
r 



R. BIBL NAZ. 

/ifh EmonueU III. 

RACCOLTA 

s/ILLAROSA 

JL 

246 | 

■ N APOLI J 

^VV v ~ 

i 

* I 

. 



( 

r 

■» 

t 










DELL* 

AMICIZIA 

' « 

DEL 

* -t. 

Molto Rev. Padre Maeftro 

F. ANTONIO MASUCCl 

Fvancefcano Conventuale ♦ 



Quinta Impresone, 



k.<w r 



Con Li urti* de] Superiori . 



i • 



» 



Dìgitized by Google 



S V 




1 



i 




DEL TEATRO 



DELL’ AMICIZIA 




LIBRO PRIMO. 

!ROPPO ftupido re/lò.il Conte di 
Chiaro in onte, a uancìo entrato 
in Lucca , nell’ o Hello , ove 
fmontò , vide , ch’era molti- 
plicato 1’ unico Tuo figliuolo . 
Non meno inarcò le ciglia il 
Ducaceli Beri nel mirare all ‘improvvido ge- 
minata la ftia unigenita prole . Stimò , che 
trovandoli allora in Gemini il Sole, come 
jpsLclre di generazione -, avelie prodotto in 
terra quei Gemelli, per formarli una cafa.Nel 
riguardarli l’un l’altro i fanciulli , come fe 
nati fodero da un ventre, e fecoli i nfieme 
,a ve fièro avuto il commercio , volarono ad 
abbracciarli. 1 baci erano tanto più dolci , 
quanto innccentbe tanto più amoroli, quan- 
to che i cuori erano volati su le labbra eli en-. 
trambi.A tal villa i Genitori refiaion di mar- 
mo , mollrando, che Amore', fe lèppe ren- 
dere le Statue amabili, fapeva ancora trafmu- 
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,4 DelT entro deW Amicizia 

fare In Statue ■> chi mirava i Tuoi fiuporh Sì 
deiter chic alla fine, e mirandoli limi altro 
con le pupille ftupidite , con gli occhi , che 
anche fono loquaci fi dimandavano la ca- 
gione di quella mara viglia . Alla line il Con- 
te così proruppe . Ca vallerò , ò Con tradito 
dagli occhi , o fé mi fono' fedeli , quello ofpi- j 
zio è la danza di Circe , fe tai tras forma zio- 
ili produce. Siate altrettanto cortefe, quanto 
aiobilc vi dimoftra il fembiante,fcoprendomi 
chi voi fiate,e chi fia quello fanciullp.Lo direi 
mio figlio , ma meco ne ho menato un folo , 
e pure qui mi fi è moltiplicato .Al che corte- 
femente rifpofcilDizca.Troncheròil nodo dal 
mio canto , fe voi farete pure Aleflàndro nel 
/«ridere ilvoilro. Sappiate dunque , che io 
fono Fibppo Duca di Beri, fiato fituatonel- 
l’Aquitania . Da Matilde mia moglie $u'l 
quintodecimo yiorno di quello mele di Mag- 
gio ottenni quello figliuolo , che fin’ora mi è 
unigenito . Sette anni fono decori! , da che 
fui arricchito di quello fanciullo . La Natura, 
che così vezzofo me lo dono , volle manife- 
fiarmi , che non era meco fiata avara, quan- 
do negandomene molti , aveva le g«azie di 
molti collocato in un corpo , ed in una ani- 
ma fola . Amico, è il fuo-nome , credo impo- 
fiogli dal Cielo 5 mentre non so come l’abbia 
fortito,elfendo nuovo nella mia famiglia. Lo 
conduco a Roma per farlo battezzare dal 
Pontefice Diodato . Ho fiima to » che anima 
così pellegrina non cìovefiè efiere rigenerata, 
che da fingoIareMinifiro del fempiterno Pa~ 
dre.Oggi appunto fono qui arrivato per ripi- 
gliare domani il viaggio veifo Roma. Quello < 

è quaa- 

•d by Google 







Libro Primo . 5 

è quanto elevo in fodd rifacimento della Tua 
cortefe richieda. Voi anche io fupplico a dar- 
mi ragguaglio del bel fanciullo , e dello fiato 
1 "voilro . 

Era flato col ciglio troppo Cupido il Conte 
^1 breve racconto del Duca, ma quando l’of- 
fervò terminato , frenetico gridò. Signor Du- 
ca, che afcolto ? Filippo , che veggo ? Com- 
muni fono le nofire fortune , i fini indiflirtti; 
dunque i nofiri cuori dovranno eflere una 
medefima cofa • Si tanto in legnano i figli 
.còh gli abbracciamenti a’ genitori loro. Così 
dicendo volò ad abbracciare il Duca , che an- 
che egli l'annodòcon le braccia . Tranquil- 
lati pofifiai turbamenti di quei primi fervo- 
ri , il Conte ripigliò così , 

Errico è il mio nome, Chìaromonte e la 
mia Contea . Nell’O vernia ha , come fapete » 
jpnre in Francia il fuo fito.Da Ifabella la Con- 
te/la mi fu partorito quello garzonetto nello 
Retto giorno, mefe, ed anno, che la Duche-fa 
di Beri partorì il vofiro . AlIo-fieUò fine fo- 
no arrivato in Lucca per trapaliate in Roma, 
e farlo ivi battezzare dal Papa. Amelio ehia- 
jnafi il mio ( errai ) il nollro diletto - Tanto 
rimiro , e non volete , che io flupifea ? Tan- 
to afcolto da voi , e non volete , che io deli- 
ri ? Andiamo pure giunti nel Campidoglio , 
che tai maraviglie non richiedono inferiore 
Teatro per spettatore. E non mi concedere- 
te, che tra i genitori abiti una anima fola, fe 
tra i figliuoli con un folo fpirito anche un 
fol corpo ritrovali ? Mirate, come non fanno, 
tra loro fdoglierfi da quelle amorofe catene, 
che in vederfi fi Jian formate. Sì ,Vi, o Duca 
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trco vuò comune la forte ; ecl io ( Taltrò ri- 
pigliò ) con voi avrò la fortuna indiftinta . 

Stavano ancora annodati i fanciulli) men- 
tre favellavano i genitori; e P anime loro 
trafmefle nel corpo dell altro, vicendevol- 
mente coi baci partorirono il terzo gemello, 
che fu la più flretta Amicizia, che mai ab-, 
frian rammentato le Carte. Il nome mutuo 
eli fratello ad uno Hello punto rifonò nelle 
bocche di entrambi . Profetarono tra loro 
uno Amore immortale, appunto immune da 
SVlorte le appunto poffede va due anime ia 
una. Si fiaccarono finalmente, ma follo pen-‘ 
citi lì riprefero per le mani , fcherzando in- 
nocentemente tra loro , tempre però tra^ 
fcherzi framifchiando i baci. Amore non po- 
teva in conto alcuno fiaccarli da elfi , perchè 
troppo confàcevo] coiìcju aveva iì cuore 9 
e l’età . 

Si rlpofa vano intanto dal viaggio i Cava- 
lieri, mentre i fervidori , emimflri perla 
cena imbandiyan le mente. Giunta Fora an- 
darono a tavola 7 ma mentre lo Scalco avan- 
ti a i fanciulli poneva particolare il piatto , 
eih nemmeno quella divisone tollerando , 
ponendo le vivande dentro di un folo , nef 
medefimo fi pofero amendue a mangiare. Oh 
quanto per allegrezza a quella viìla i Genito- 
ri ridevamo , ammirando quella natura , che 
tai fimpatie fapea tra mortali produrre. Uno 
5rt tanto all'altro il boccone porgeva , nè dif- 
cliceva loro l’efier Colombi , giacche erano 
innocenti , ed amanti . Finita la cena, in un 
letto medefimo volìer dormire il Duca col 
Cojnte 3 come in un’altro con Amelio, Amico. 
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Appena apparve su i balconi del Cielo l’Au- 
rora, che ripigliarono il viaggio, ma non rin- 
fioro poilìbife di tener nella lettica ognu- 
no il Tuo flio , onde fu necelfirio i genitori 
in una, e i fanciulli uniti collocar* nell’altra . 

Per addolcire in tanto le noje del cammi- 
no finn l’altro rìchiefe, come avelie avuto fe- 
lice il viaggio . Al che foddisfacendo prima il 
Duca parìb cosi ; Tre giorni dopo , che partii 
dalla mia Città di Beri , alloggiai la fera nel- 
la Città di Lipona . Mi ero colà ripofato ap- 
pena in cafa di un CaValiero mio amico 
quando vi gìunfe il fufurro di non so che 
eccidio feoperto quel giorno dentro un Pala- 
gio della Città. Tratto il mio ofpite clacu- 
' riofità volle andare adihformaiTt dillinta- 
inente di ciò ,che fi folle . Io, ch’avevo non 
men forte Io {limolo al fianco , volli accom- 
pagnarlo. Podi incocchino folli mo puida?ì 
dal Relatore al Palagio di Darima Ofalva •» 
Dama nobiliifima del paefe . Era cosi folto il 
corjcorfo , che vi trovammo, che con gran- 
di Ih ma difficoltà potemmo giugnere fopra 
nella gran fala . Qui entrati ci fi preferito agli 
ocelli fpettacolo tragico si , ma troppo pieto- 
fo. Mirammo in mezzo la l’ala l'opra un pan- 
no difcoruccio difiefidue cadaveri? di Da- 
ma uno, di CaValiero l’altro .Due neri guan- 
ciali foilenevano le tede di entrambi . Quat- 
tro doppieri con faci acce fé nell ’eftrenii radi 
del panno, rendevan lucido degli eftinti l’oc- 
cafo . La dama inoltrava elfer trafitta da pici 
punte nel feno ; ma affai più ili lei impiagato 
il Cavalicro vedeva!! . Troppo bella , troppo 
pari ? ma troppo fventurata mofiravali la 
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doppia Infelice . Scopriva la Donna efler clr- 
tonfcritta da cinque luftri, ma in quefli com- 
pendiava le bellezze di tutti i fecoli . Aveva 
una chioma , che conofcendola non men di 
x>ro , che dì corona degna , era volato il fan- 
jgue dal petto , a temperarla co i rubini . Eri 
tutta inanellata , onde rendeva fcufabile l’uc- 
-cifo , fcper lei era rimafla prigioniera la Tua 
vita per fempre di morte. Il candore, benché 
gelido , nonlafciava di appalesare quel vi fo 
per uno Aprile di Amore , perché bene fpc/Tò • 
tra le Primavere fuole anche fioccare la neve. 

Se vi manca van le Rofe , non pero vi manca- 
vano i Gigli , anzi erano Rofe tanto più ma- 
ya vigliofe , quanto, che nemmeno il fangue 
di una Venere avea potutò oltraggiare gli 
.Alabaftri loro • Non perché erano ecclifiate 
fuc ilei e non fapevan ferire , perché fe la uc- 
cifa era la madre di Amore>avea bene appre- 
so dal figlio con occhi focchiufi a trafiggere i 
cuori . L’eflere così pallide quelle labbra non 
toglie loro, che non fodero Coralli , tanto 
piùpreziofi, quanto ch’erano bianchi. Avea- 
no quelli tra di loro un ve&zo di Perle , che 
per moflrar la bizzarria della eflinta, in vece 
di vezzeggiare la gola , eran volate a far fre- 
g io alla bocca . Congiunto allo amato del Ca- 
valiere flava il fuo volto , per atcefiargli for- 
fè ,che nemmeno morta fapea fepararfi dalle 
iue bellezze , e che il fuo amore era tanto più 
tenace > quanto che nemmeno avea potuto 
troncarlo la morte . Con un braccio , quali 
tutto nudato facea capezzale al capo dell'A- 
mante , non so fe per incatenarlo, acciò non 
faggilfe, o. per atteflargli con quegli Avorj 
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quanto forte fotte il fuo amore . Una gonna 
la copriva , che nemmeno al corpo adattata » 
dimoiava, che dal letto avea (aitato su 
quelle gramag'ie ; e che mano omicida avea- 
1 a così trafeirratamente vejlita T e non Came- 
riera diraeftica . Tale era la jbella Donna ,* <5 
Conte . 

Il Cavaliero poi merli r a va la ffeffà età,o po- 
co più vi fembiante . Vedevi uno Adone , fe 
fi offèrva vano le fue fattezze unirà vi un Mar- 
te , fe fi vagheggiava la robustezza ; del 
corpo fuo . Quindi troppo riu.'civa difficile il 
credere (fe eglino erano una Venere, <• il Dio 
delle armi ) che poteflero vagheggiarli uccifi* 
Una femplice camicia di biffo copriva il di 
luì cadavqro, moffrando quanto ragionevol- 
mente : faggi avellerò col nome di talamo il 
letto chiamato.Mille ferite inoltrava quel pet* 
to, bocche non men veraci del fuo amore, che 
; della foverchieria ufat*gli . Gareggia van col 
biffò nel candor lefue carni, onde non poteva 
perfuaderfi Inocchio , come un afpetto di fer- 
ro avelie un corpo di latte . fn quella guifa 
l’infelice trafitto giacea . 

Qr quello fpettacolo così dolorofo moflè 
Jion meno a pietà il noffro cuore, che a curio- 
fità il deleterio di faperc la vera cagione di 
quella Tragedia. Quindi accollatici ad un Ca- 
valiero , il quale leggeva non so che foglio , 
lo ricercammo , fe la cagione fapeffè di quel* 
l’eccidio . Al che* ci rifpofeegli . Signori ap- 
punto ho finito di leggere in queftomanife- 
tfo , qui dagli uccifori lafciato , il ragguaglio 
di quella cataftrofe . Sappiate dunque , che 1* 
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Damali appella Darima Ofal va principefla di 
Sevona; il Cavaliero il Duca di Danna , La 
prima benché moglie di gran. Principe , pure 
ebbe alletti per uno Amante . La parità de- 
gli anni , 1 uniformità de’ genj-, le occalioni 
<le : balli ne' feftini furono tutti rami , che 
bruciarono quelle Fenici. I m sili primieri 
delle fiamme loro furono gli occhi , che con 
le lingue di fulmini ma nife {laro no a i cuori 
-i Mongihelli , che uno per 1 altro nutriva . Si 
pafsb dagli fguardi a i motti , da quelli a i fo- 
gli , i quali dati , e ricevuti i s’invitarono a 
pugnare nell’agone d’ Amore. Quello Arderò 
fu tutto pupille ( benché cieco*) in copulare 
gli amanti,, mentre Teppe loro il, luogo tro- 
vare » ma fu troppo cieco nel non avvederli 
di tanti Arghi * che la Principefla avea nella 
corte * Una elegie miferiemaggiori de’ Princi- 
pi si è Pavere mille occhi odor vatori deUe lo- 
ro azioni. Fu a quelli amatori favorevole la 
fortuna per qualche tempo nel tenere occulti 
glierroriloro *, ma l’Amore edèndo fiamma» 
finalmente fvaporò alla villa di tutti ►Per- 
venne l’odore di si fatta pratica alle narici 
del Principe , e fuoi parenti , ma per non efi- 
•fer leggieri nella credenza degli altrui rap- 
porti , vollero ciò, che loro era pervenuto al- 
le orecchie, cadejfé lòtto gli occhi.Furono ar- 
vifatigli amanti , che i loro delitti erano già 
palefi » onde il Duca fe paufa a i godimenti . 
(Mala Donna , che piu fervente, non poten- 
doli moderare ,e fotfìir così fatta dividono y 
Sollecitava il Duca a ripigliare gl'interrotti 
diletti . Le fé intendere quelli come avea pe- 
netrato » ch’erano già fvelati i loro amori • 
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* Le fe rapprefentare i p erte oli dell'onore , e 
della vita , che correvano entrambi , fa coli* 
aftinenzanon moderavano le crapule amoro- 
fe. A quelle falutevoli ragioni, O/al va, ch'era. 
Principel/a , cioè a dire, a cui fembrava one- 
' do db , che voleva , rifpofe al Duca ( notata 
bizzarria , che fé il fuo cuore era capace di ti- 
more, andaile a farli minierò di corte. Amo- 
re, come fanciullo, e cieco,non cono/cere un- 
qua paura . Avere Errato la Natura nel pro- 
durre Gavaliero , chi teneva cuore di Donna, 
ed aver fallito nel generare lei Donna , ch’a- 
veva cuore di Cavaliero . Ad un £uca, come 
egli, non e/Ter lecito molirare viltà diplebeo^ 
che Te egli fapeva dare altimore ricetto , che 
'cacciale dal petto il di lei amore , e piu non, 
le compaiille avanti . 

Alla ripentita rifpofla, che tanto lo toccava? 
suT vivo, pensò di replicare il Duca trasferen-i 
doli in per fona dalla fdegnata fua Dama - A-\ 
vanti a lei pervenuto, infervorato proruppe.,' 
Principella , volete cbe 11 m^oja , muojafifc 
per voilro Amore. Sarà onorata qued'anima* 
fe partirà dal corpo vittima di tal bellezza «. 
'Ho cuòre per incontrar la mia morte j m?fc‘ 
non collanza per fottrir la volita. Se io mori- 
rò , V. E. non r edera in vita . Quello è il mio 
timore, che mi fa divenir codardo .Non h<* 
petto per quello colpo , fe voi non avete oc- 
chio^ per antiveder quella piaga . Datemi It- 
cuna , che folo il Duca di Darina abbia ad ef- 
fer la vittima di volito marito , e io vi farò 
vedere, fe so temere la punta del ferro .Sé ho. 
avuto -petto per incontrare gli fguardi vodri 
più acuti del brando , efeno da fopport^ré 
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per voi i Vefuvj , come potete immaginar vi, 
che fia così vile , che m’abbia da fpa ventare 
uno acciajo ? Ah bella , ma crudele , non già 
. jpeco , che troppo vi ho trovato pietofa , ma 
con la vofira bellezza , fé i’efponete ancora | 
«cerba a marcirli entro una tomba . Nò» nò 
Ofalva , trovate modo da prefervar voi , e io 
morirò • In altra maniera non vuò morire , 
perche non pollo tollerare, che muoja la mia 
t Yita per me . 

A quello la Principefla ripigliò t;utta fer- 
vore . Muoja al volilo fianco , e morirà Ofal- 
Va contenta. Più mortifero mi rie Tee unmo- 
•inento di voltra lontananza , che millenior- 
li , quali venir mi potefièro dal mio delitto . 

Se morirò con voi, non farò lontana mai dal 
3>uca mio . Ma fe il Dùca fi ritira da me , farò j 
morta , perchè lontana dal mio cuore , che 
liete voi ^Rifolvetevi , o di palefarvi disleale 
con l’appartarvi ; o di inoltrarvi fedele col 
3ion abbandonarmi mai . A quelle ragioni 
«lovea penfarfi prima ,• non ora , ch’è lancia- 
to il Dardo . Mi balta Panimo per foffriie il 
ferro , ma non il gielo della lontananza vo- 
itra . I Grandi devono penfare aH’efleguire 
amo errore , ma efeguito , hanno per vergo- 
jgnofo il rivocarfì. Non dovevate amarmi, nè 
So amar voi , fe avevano da entrarci in telta 
così fatti timori . Tn fortuna io cesi voglio , 
«osi comando, nè al mio cenno fi dia replica, 
de mio voi liete, e fe non volete perdermi per 
«Tempre * 

Alla infuriata fentenza il mifero Duca pie- 
gando le fpalle umilme nte rifpofe . Signora » 
giacché volete morire , fi muoja infieme co» 

V.E. 
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V.E. Già che vuol perire la mia Tishe 1 peri- 
rla ancora il Piramo Tuo. così vuole Amore, 
così volete voi , così fi faccia . In quella for- 
ma il Duca parlò, proferendo tuttavia i con- 
-fueti piaceri . Ma il Principe di Scvona , che 
ilava sul’awifo, avendo fatto fmuoverei 
cardini di tutte le porte del fuo Palagio , e 
quei particolarmente della camera; , ove la 
*Pr;ncipelTa trallullavafi col fuo drudo , fparfe 
voce di volere un giorno andare alla caccia , 
e che la fera feguente farebbe tornato. Quin- 
di accompagnato da’ fuoi velcri , e moloiJì , 
con molti fuoi parenti vediti tutti da caccia- 
tori , fi pofe a cavallo , facendo moftra di an- 
dare ad un bofco poche miglia da Lipona lon- 
tano . Lafciò intanto ordine ad alcuni fuoi 
con fidanti liimi fervi , che la notte lafciallèro 
tutte le porte neceflarie aperte, ma chefatef- 
fero moftra di efier focchiufe . Partì pofeia il 
Principe , ed andò ad occultarli in cafa di un 
fuo parente dentro la fiefia Città . Su le quat- 
tro della notte fubito agli ordinarj diletti il 
Duca fi portò , quando ecco su la mezza notte 
ritornare al palagio il Principe di Sevona » 
accompagnato da una truppa di Cavalieri pa- 
renti , e armati . Portoli! rapido alla came- 
ra della Principeflà •> con un calcio atterrò la 
porta -, e furibondo entrando dentro , trovò , 
che nuda nel letto in braccio ad un Paride 
giacea 1 Elenafua. Alla odiata villa, ariè, ge- 
lò , ma follo fcolTofi dallo ftordimento , pri- 
ma che i fonnacchiofi potefiero rifiatare , 11 
mirarono da più daghe trafitti . Uccifi en- 
trambi , gli hanno ìafeiati in quella guifa , 
che voi vedete , .ipfieme con molti mani felli 
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fortunati per quella fida , che ^ragione pub- 
blicafle di quello eccidio . 

Cosi termino la dolente narrativa il Cava- 
liere, che traile per pietà le lagrime dagli oc- 
chi nofh i , Cani? de r animo, quanto per ordi- 
nario Amore ila di tragedie amico ; però ci 
palio Io Hupore, quando ci rammentammo-, 
che tutti gli Amori cominciano dalle ferite . 
tanto più mortali, quanto che colpirono ne{ 
cuore . , ’ 

Miferabile (ripigliò il Conte allora) telato 
il cafo ch’avete , o Signor Duca , incontrato 
nel volito viaggio , e fono degni di pietà co- 
sì gli uccifori , come gii uccift *, Un fornir 
girevole eccidio , anch’io ho incontrato nel 
mio. cammino .Sentite per coltella . Nel paC- 
fare , ch’io feci per la Città di Ceice mi ven- 
ne raccontato dal mìo Ofpite un cafo il gior- * 
no precedente al mio arrivo lucceduto in 
quella Città • Era Prefide colà per lo Re di 
Gnafpa il Principe di Sechinidalco > il quale 
avea fortito dal Cielo una moglie la più 
bella, la più modella , ch’avefìè prodotto 
3a natura , e l’oneilà . Aveva quella Signora 
al fuo fervigio una Damigella , la quale {la- 
va in trattato di maritaggio con un genti- 
luomo di quella Città . lì tutto era noto al 
Principe , e Principeila , come coloro , che 
ne erano Rati i promotori. Portò il calo, che 
il gentiluomo, avendo alla fua desinata fpo- 
fa fcritta una lettera per follecitare le nozze , 
ne fapendo -'a donzella feri vere , fupplìcò la 
padrona , come confidentillìma , che ri- 
fpondelfe ad Orinandro ( che taì'era il nome . 
dello Ijjofo ) in propofito di ciò , che le avea 
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fcrièto . La compiacque la Principefla , e 
mentre quella flava feri vendo, fu fopragiufl- 
ta dal Principe, che entrò nella di lei ca- 
mera per un fuo adhre . La Principeilà, for- 
fè p erchè ftimaflè difdicevole fard vedere al 
marito Segretaria d'una fua ferva, tutta con- 
fufa , occultò nel feno con mirabil preftezza u 
il femifcrit.to fogliò. Quello atto odèrvato 
dal Principe ', jnfofpettito tofto chiefe la 
carta , ma la Principeilà negando di darglie- 
la , fu cagione , che ingeloflto l'infelice ma- 
rito di quel, che non era . tratto da furo- 
re , fenza altro penfare , fguainando la da- 
ga le trapadalfe il cuore • Pofcìa cavandole 
il fòglio dal petto , vi ledè fojmigiievoli fenl^ 
deferitvi. . - s • ' 

Mio Signore* Chi Jì trova agii altrui fervi- 
gì 1 difende ancori dagli altrui cerini % && 

V. S. che io fono Damigella del la Principejfa 
mia Signora , il che vuol dire , ci: e il mio vo- 
lere è nfpofto nelle fue, non nelle mie mani • 

Il Principe mio Padrone Jì trova occupato an- 
ch'egli al preferite per clcune faccende del Re 
nofto Signore , onde cosi prtjh non può appli - 
carjì al la perfezione del nojiro matrimonio ? 
con. e V,S, dejldera . 

Tanto , e non più diceva il tenore del fo- 
glio micidiale . Or qual reflalTc il mifero 
Principe, la lettura finita , lo immagini , chi 
amò alTeccefio moglie , che merita va efière 
amata all’ diremo". Lacerò in mille pezzi 
quella carta, gielò , fvenne , cadde , A for- 
xa di rimedjj ritornò in se fitdò ; nra che non 
dille da difperafo? che fiumi per gli occhi 
ttop vomitò ? Abbracciò , b aefo la trafitta * 

fbj> 
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forfè per comunicarle la fua anima per la 
bocca > affine di ravvivarla . Ghiefe alla Da- 
migella , perchè avea ella con tanta confu- 
sone nafcefto il foglio ? Forfè (rifpofe quella 
tutta lagrime ) perche la fua modeftia ver- 
gonavafi farfi vedere legretaria mia . Come 
i la interruppe allora l’ addolorato ). vergo- 
gnarli di un marito , che 1 adorava ? E chi 
le infegno eljèr vergognofo il moflrare una 
padrona atti di confidenza ad una fua Dami- 
gella 1 Ah Principefla ! per efier tu troppo 
onefta , fei fiata contro di te così crudele * 
Occhi miei ciechi , come così mi tradjfte ? 
.Ahgeiofia! come folli così foverch io ocula- 
ta ? Deh folli io flato cieco per tèmpre , così 
Vedrei ora vivo il mio Sole. Principe infe- 
lice ! penfafti uccidere una Venere, e trafig- 
gevi una Diana . Così lagnavafi i’incauto 4 
omicida , ma pe rchè non "erano di Anfione 
le voci fue y non poterono avvivare la bella 
.eflinta . Gli fu ben d’uopo , eleguito l 'ec- 
cello, IaCciare il. governo , e trovare afilò 
in. Sacro Tempio , lontano y ed incognito 
alla Città , ove T degni . Qui riflettendo 
continuamente" lopra if calo atroce, for- 
sennato alla fine in pochi giorni ne divento* 
Tanto dilfè il Conte , e tacque 
Con fomiglievoli trattenimenti viaggiaro- 
no quelli Principi molti giorni, finche giun- 
fero alle fponde del Tebro - Entrati nella 
Città , prima di' portarli a piedi del Pontefi- 
ce , vollero mimitamente oflervarc quella 
circonferenza , a cui un mondo avea fervito 
eli centro. Videro quel terreno, chepure 
tra le fue reliquie , e minuti frantumi, facea 
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m* furare i Coloffi della l'uà antica grandezza. 
Chiamarono fenza ferino, fcbbcn canuto il 
tempo, mentre a vea ardito di abbattere 1* 
uuica meraviglia dell’arte , e la cuna unige- 
nita degli Eroi Conobbero affai chiaramen- 
te 5 che Roma era fiata Signora -dell 'Univer- 
so , fe fino allontani lidi di Egitto , ne' fuoi 
Obelifchi , le a vean mandato i tributi . Con- 
iìderarono la vanità delle mondane gran- 
dezze , le anco i /Carnai, che erano avvi- 
vati dall’arte, alla fine fi riduce vano in ce- 
neri . Ofiervato dunque minutamente il tut- 
to , con loro efiremo piacere fi portarono a 
piedi di Diodato , che allora fedeva-ful trò- 
no di Piero . Li baciarono riverenti i piedi , 
facendo fare lo Stello da i Jor® pargoletti , e 
€ poi il Duca cosi parlo i 

Padre Santo, eccovi avanti quelle peco- 
relle , che guida al C elette Ovile la vostra 
Appoflolica mano • Sono venute a baciare le 
piante al lor Pallore, mentre fanno orme 
cosi falutari infognarle. Ma quelle due, che 
vedete così acerbe d’ anni , rigenerate chie- 
dono di edere a Dio col .battefimo perle vo- 
fire mani , Sono noilri figli per natura , ma 
vc ^ n * P er ^ e ^ 1? >l orìe • Già fono Catecuniini , 
refta folo , che diate dell' acqua facra } sui 
loro capiverfata , il naufragio alla colpa del 
capo loro . Non fi tardi l’opera , perche ani- 
me così belle non devono efière più lungo 
tempo fchiave di tiranno sì brutto , quale il 
peccato fi è . Sono Galli quelli fanciulli , e 
perciò non fi deve indugiare di prefentarsli 
al ^ole. Sono Franchi di Patria , ond’è dif- 
dicevol'e , che fieno cattivi più deli’ inferno. 





T)flTe/ttro dell'Amìcizid. 

Sono nati nel terreno de’ Gigli , quindi dj/*- 
con viene a loro 1 impurità della macchia di ' 
'«Adamo . Mirate, come con gli occhi vi por- 
gono le fuppliche ; e fé nello fello punto 
Xi nò-p nacquero al Mondo , nel medefimo 
momento vogliono rinafcere al Cielo . E fe 
Diodato voi Tete , a Dio or’ora do nate quelle' 
anime - Tanto di Uè il Duca , e tacque. 

-Alle divote preghiere il divino Vicario ri- 
pigliò : Già che quelli Agnelli conduce/le al 
ior pallore ? quello or’ ora li ponerà nell* 
Ovile . Se fono Angiolini di afpetto , e d’m- 
nocenxa attuale, non dcvono'Slare fuori del 
Pacadiiq . Andiamo al Sacro Tempio di Pie- 
tro a pr e Penta re si fatti pefei alle fue reti, ac- 
ciò per vivanda gli dc/lini alla bocca del fuo 
MaeUro , Fia bene , che li riconofca per pe- 
core delia lua greggia , acciò su le porte dej| 
paraci ilo dia fulrito a loro UngreUò . 

Cosi dille , e fi a^ò dal trono, avviando# 
ve fo la gran Bafilica , ove entrambi con fo- 
lenne pompa tra quelle acque luilrali fe ap- 
prodare con la grazia giullificara alle rive del 
Cielo . E perche così belli , e fomighevoli di 
appetti mirogli -, tornato al Palagio, donò 
una tazza di argento per cicfcheduno ■> che 
tutta intarfiata di oro, e preziofilfime gem- 
me , ben moilra vano la generofità del dona- 
„ tore . Erano però con uno artificio cosi in- 
dilli nro lavorate le tazze , che (ebbene fepa-, 
rate tra loro , ad ogni modo non erano di- 
flrnguìbili dalla pupilla . poi loro dilfe cosi ; 
Togliete , o Angioletti •> quelli vali 9 che fe 
fono di gemme 5 danno bene tra mani- cosi 
preziofe , come fono levollre. Vi ferva np 
• per 
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per memoria del vostro battemmo , cioè a di* 
re pei* raccordo , che liete Cattolici. Quando 
Leverete in efit’,iair).mcntatevi di bere le ac- 
que Evangeliche, le quali v’infegnano la 
temperanza . Andate a’Vofiri Paeli", e fé vi 
ha fantificati l’acqua , anche Santi vi rende- 
rà il l'angue voftro . Così dicendo tutti benet 
dille, e iicenziollì. 

Baciarono di nuovo al gran Pontéfice i pie- 
di ambe le coppie , e congedatili , alla Fran- 
cia fecero ritorno . Giunfcro , dopo molte 
giornate di cammino, nella Città di Cier- 
mont , Metropoli della Contea di Chiaro- 
monte, ma quando 3 iàbella la Conterà mi- 
rò duplicato il figlio, ufcìra di fenno per lo 
fiuporenon fi rammentò, -nè che era moglie, 
madre, ed olpite d’un Duca sì grande, men- 
tre fi feordò di fare le accoglienze \ che nel 
fuo grado ad ogni uno clovea , Il Marito L 
•che ben fi avvide della cagione di tale in- 
volontaria Icortefia , per richiamarla a fe 
ile/Jà, così favellò . 

Conterà , non fi deve così freddamente 
ricevere un marito , che quando dalla vo- 
mirà cafa cavò un figlio , per pepa della lon- 
tananza , che foffèrta ne avete ; due ve. ne 
riconduce fotte un folo femjbiante. Àmbi fo- 
no figli vofifi , abbracciategli entrambi, che 
non potete fi ri ?ner ne un folo , finza peficor 
lo di errare nelle accoglienze . Uno di eili ^ 
ma non so qual fi a , è vofiro figliuolo , l’af- 
tro del Signor Duca di Beri , che qui meco 
.vedete : e pure voi un folo .a me ne genera- 
le . Se dive) fe madri .elfi conofcono , una 
però fu la natura , che in un pupto medeft- 

- jn° 
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ino li partorì . Ricevete il vod/o Ofpite, ac- 
ciò una Contefia non appaia Contadina per 
jnur b nitài e poi a vofiro piacere fàretele 
diligenze per difcernere (Ce potrete) quale Ha 
di quelli due il voflro fi ?lio. Ritornate a voi, 
partendovi dalia maraviglia , e vi fervano 
di fvejliatojo le mie parole. 

Si feofie a gli amorofi rimproveri del Con- 
forte la bella Conteda , e componendoli in 
atto cortefi mente al Duca fe le lue accoglien- 
ze, e poi il marito iihbracciò con quedi fen- 
fl : Conte, faranno pure attesati della fin- 
cerità del mio amore quelli abbraccia menti; 
feil delitto, che miprefentate fiotto di occhi, ft 
inerite ebbe altri nodi , che le mie braccia , 
non so , come polla, mirare coppia sì bella , 
e non credervi adultero della mia fede, Non 
Voglio condannarvi , nè aflòl vervi di un tra- 
dimento , ma per modrarmi giuda , aficol- 
tero le vo/ìre difiefe , e poi profferirò la fieil-* 
tenza- Non vi fembri poco , che una moglie 
amante, con prova si chiara di mancamen- 
to, fofpenda gli effètti della fina gelo Ila* Non 
c poco , che quella , la quale fiébbene tutta 
occhi condanna alla cieca , per voi occecata 
fofpenda il decreto di dichiararvi -disleale • 
Sì, tanto vi ama Ifabella. 

Così clifTe la Contefià , eftrignendofi al fie- 
no ambi i fanciulli , non fiacca parzialità di 
quei nodi , per noni errare ; nè potea farli , 
perchè non conoficea a qual dellidue fi dovef- 
fero piu tenaci . Ambi baciava , ambi oflèr- 
Va vagli , e doleva fi de’ fiuoi occhi , che fiofi- 
fer ciechi , e del fuo affètto così talpato ■> che 
j-avvifar non fapefie tra due il fuo figliuolo • 
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fòglio (diceva) errai ; figli, chi mi raddop- 
piò ? Errico fedele , nè Il'akella delira , nè' 
dal luo Ipolò viene tradita ? E come trovò 
pari la bellezza di Amelio ■» s’ è pellegrina ? 
Se nacque fola , chi le diè la forella V Allora 
il figlio con ehtufiafmo interruppela . Natu- 
ra, Cielo 3 ed Amore. A que&o dire ripi- 
gliò la Madre . Dunque voi liete Amelio mio 
figliuolo ? ed in ciò fendeva le braccia per 
iftrigner lui folo . il che vi/lo dal pargoletto, 
fermandole il braccio , con cui teneva anno- 
dato Amico, replicò. Fermatevi, Signora! 
Io fono Amico , quello è Amelio , e però più 
firettamentc di me lui abbracciate . Nò , Si- 
gnora ( foggiunfel’altro) ei vi tradifce , egli- 
•è, vodro figlio , io fono Amico, figlio del Si- 
gnor Duca . Amore lo fa traditore di voi , e 

E ero gafiigatelo con la prigione delle vomire 
raccia . Voi ( quegl’ interruppe ) me, e h 
Contefià mia Signora tradite , fe negando di 
efièr fuo figlio , negate ancora di ellèr con 
Amelio una medefima cola . A quella pun- 
tura troppo Amico commofiò foggiunfe ; Sì 
Signora , io fono Amelio, egli e Amico > 
però ambi fiaaio il medeftmo volit o figlio • 
Abbracciate , firignete amendue ,, che ab- 
braccereteun folo , llrignerete fidamente il 
voftro figliuolo . V’ingannano , vi traduco- 
no gli occhi , una perfòha fiamo , perchè ab- 
biamo un’anima fola . 

Piagnevano a quelle amorofe gare i loro 
parenti , eia Contelfa ftr uggendoli per tene- 
rezza. Ah figli (efc!amò)nonpiù gare, non più. 
gelofie, che troppo per tempo ve le ha info- 
gnate Amore, Ambi miei fiete,npg cono le o in 
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yoi didinzione, non vuò conofcerla,non vub 
confondermi ad cani momento,Ecco,che am* 
i>i vi abbraccio 5 ambi bacio di nuovo , ambì 
drignorò Tempre, tutti due vi (limo per Ame- 
lio folo . Anime di quede vifcere ritornate in 
effe, che troppo più ficure in quelle vi riguar- 
derbyché fuori del petto mio.Ditemi il vodro 
-comune nome, acciò almeno fappia chia- 
marvi con uno. Amico ci chiamerete, ..rilpofe 
Amelio : quello è '1 mio , anzi il comune no- 
me , replicò Amico , 

Delirava per gioja a quefte rifpode la trop- 
po amorofa Conteda , e già Amore ebbra la 
dichiarava, che fono anche balle voli gli amo- 
ri di una madre a togliere una madre di lem- 
no . Pigliandoli pofda ambi perle mani, ri- 
volta a’Genìtori feg ui tò;Scufa te,o Signori, l’a, ' 
mor di una madre, ma novella, che uno nuo- 
vo figlio ritrova, fe la rende poco confiderai* 
à vodri bifogni . Andiamo dentro, le danze a 
dar ripofo al vodro viaggio, che ben lo meri- 
tate, fe gioje cosi beile mi avete portato da 
Ròma.Compatitemi , o Conte, fe da<?lì affètti 
di madre vengo n’occupati quei dovuti al ma- 
rito. Qucdi edendo ha rubini, più teneri mi rie» 
fconoiSe amore e fanciullo, per qued.i pargo- 
letti chiede tutti gli affètti miei , Andiamo 
( ripigliò il Conte ^ prendendo per mano il 
Duca; ed entrati in rìcchiffimo appartamen- 
to, lì difpogliarono degli abiti di campagna, e 
fopra ricchi filmi letti fi adagia rono.Xvia ì fan- 
ciulli,non volle I fabella,ch’e ysiierq altro let- 
to dalfeno fuo. Ella gli lpoglip,rivedi, lavò i 
Tolti, pettinò le chiome di oro, che troppo iil- 
£ rate allacciavano una tal Dama, nello dello 
' pun* 
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plinto, che quella le difdoglieva, e coltivava. 
I/a vorio,chedilìinguevalc ? b?nchè perlo can» 
dorè tutto pudico , pure delle bellezze di quei 
Crini invaghito, ne divora va qualcheduno coi 
denti fuoi.Ne fugran fatto, feaj>che la virgini* 
tà di una Danae refe impudica una tempera 
di oro.Oh quanto più vezzofi rafièmbra vano i 
Garzonetti allora , quando l'arte di una ma- 
dre , cacciando via da quegli afpettì le onte 
della negljgenza,virginei fe comparire i fregi 
della Natura. Edera maraviglia come fa pelle 
corregger glierrori della tralpuranza una ma- 
no, che vaneggiava per troppo amare , Non 
devo più temere fInferno(Ifabella diceva) fe 
due Angioli fono miei figli.Troppo fortunata 
madre io mi dichiaro, fe mie fono quelle bellez, 
se, quelle Grazie, che folamcte fi pi oducono,e 
fi trovano in Ciclo .Temo, che il fole ine li ra- 
pifea , perchè gli filmerà per li Tuoi gemelli . 
Ben mi farà d’uopo farmi un’ Argo, acciò qual- 
che Mercurio non me li rubi . Così diceva la 
Contefià, ed avendogli a fuo modo vefiiti , li 
menò da’ genitori loro, a’ quali dille.* Eccovi, 
o Signori, le gemme, che mi portafte. Mirate* 
,le,e pentitevi del regalo, giacche le mirate co- 
si preziofe. Oh come bene fono adattate per 
quello cuore, che ammette Solamente doni,ma 
pellegrini. A quefio rifpofe il Duca:Signora,la 
.Voilra bellezza , e la voftra fede gemelli aver 
do vea i figliuoli. Quello regalo era proporzio- . 
nato fidamente per una Principefia, quale voi 
fiete . Cleopatra cederà il vanto delle fue al 
frontifpìzio di quelle margarine vollrc.Da ciò 
{ ripigliò il Conte } fi conolce la generofità, e 
rjj&hezza del Sjgnoi; sa fare re- - 
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gali di quella forte . Se non li cuftod irete ta- 
ne, gran gaftigo,o Cornetta, fi dovrà alla negli- 1 
gcnza voftra • Di troppo vigilante ( ella fog- 
giunfe ) mi taccerete più , che di negligente , 
nel guardare quelli tefori. M > ditemi, Signor 
Duca, ove facefle acquilo di tanta gioja ? 

A quella domanda il Duca totto la informo, 
in quella guifa, che in Lucca ragguagliò il ma- 
rito. Al finir del racconto la beila Dama tor- 
nando a i fuoi primi {Umori , ripigliò: E nor* 
volete , che ambi gli abbia per miei figliuoli, 
fe ambi nacquero sul punto del mio partori- 
re? E come non volevano eflere indiziati, fe 
gli flellì indizimi fregi del Cielo concorfero 
ad abbellirli ? Si , vezzofetti miei parti , i 
Cieli, non noi, furono i parenti volili. Bene- 
detto giorno, che ma :! re sì fortunata mi refe. 
Così vaneggiava la Cornetta continuamente 
co i fuoi vaghi fanciulli . 

In Clermont fi trattenne da un mefe il Du- 
ca di Beri , ma dopo quello tempo al Conte, e 
Cornetta chiefe licenza di ripartire . Non fep- 
pei o dar negativa alla giufta domanda gli Q- 
fpiti,ma quando fi trattò di menarne Amico, 
or qui m che furono troppo duri gli /cogli, che 
incontrò il povero Duca . li a -ella fi protellò, 
che lui diverrebbe omicida di una Contetta, 
fc le toglieva la parte più nobile del fuo cuo- 
re. Non a vere ella ©echio per diilinguere,ehi 
fotte il fuoftglio, quale fotte quello del Duca, 

Poi foggiunfe al marito , che le preparattè i 
funerali,fe le fi toglieva l’acquiftato figliuolo, 
Amelio dall’altra parte ingenocchiatoìi a van- I 
ti i genitori piangendo dirottamente pro- 
ruppe. Signori, e penfate yoi reflare padri di 

• ' i 
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figli, fe a me fi toglie iòfra fello V’ingannate. li 
•mio fpirito Ila su i confini delle labbra , chie- 
, den do licenza al corpo, per accompagnare A- 
mico alla fua Patria . Se godete edere i Bruti 
della mia vita, la partenza del mio germano 
farà il paragone di quella fiere zia . Come mi 
potete fperar vivo , le egli lene porta Panimi 
mia? Ah Signori non fiate si crudi contro uno 
Innocente. Deh frntello(a quelli poi voltando- 
li) non così inumano contro , chi non ti offefe 
giammai . Non ti fi conviene i’efler fratricida 
con chi ti ha donato il fuo cuore . Vuo mori- 
re; morirò , fe Amico mi laftia . Sarò compa- 
gpo di mia madre, non refterò figlio del Con, 
te di Chiaromonte . 

Cosi recarono foffòcate dal pianto le paro- 
le eli Amelio; ma Amico,che più di loro lenti - 
va le piaghe di quella divifione , proftratolfc 
avanti il Padre , tutto molle di pianto , tutto- 
finghiozzi. Signore (difle ) ed in che vi offe fi: 

. voftro figlio, che lo volete menare al patibolo? 

E perchè darmi un fratello , fe ora me lo to- 
gliete? E che delitto efegui quell’anima, che vo* 
iete ilrapparla dal mio cuore?Tanto vuol dire 
Amico fenza di Amelio , quanto lontan da se 
medefinto,E foftrirete il titolo di omicidarMa 
felo bramete , formatemi qui la tomba , ac- 
ciò almeno refti fepolto fotto il tetto di Ame- 
lio. Morirò contento , perchè so , che Ammo- 
nii darà nel fuo petto la fepoltura . Se brama- 
te reflar povero di un figlio unigenito , a che 
generarmi per la luce del mondo ? Nò nò, 1 pio 
Signore , e Padre , andate yoi foio al Beri ,cd 
io con Amelio qui refterò. 

Citale reftaiTc il Duca a ù fotte efprcffioni,* 

agle 
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quelle batterie , lo'eonfideriytna chi fu padre 
di tal figliuolo.Si turbb,accoroiìi,e ripigliando 
il lor parlare cosi favello. Signora., figli, quan- 
to più cari, più patricidi.M.a,fe voi non volete 
morire per mia cagione , ne meno voglio io 
perir per vòftra caufa. Tanto fuccederà, fé noni 
conduco con eflo meco , o amendue , o uno 
di voi per mio conforto. E che mi giovò l’ha- 
vervi generato o figlio, fe poi mi fi vieta di 
godere il fangue mio? Come potrò efièr Padre, 
fe non mi veggo al fianco il figliuolo? Chi fre- 
nerà gl’impeti di vedrà Madi e , le vedrà , che 
le ho tolto il fuo unigenito ? E come vi darà il 
cuore, che io vi redi vedovo ‘di moglie, e di fi- 
g.lio , ed anche della vita, fe privo mi vedrò 
di tai te(bri?Deh com pallonate un padre, qua- 
le io vi fono, come io compatifco gli affètti 
vodri . ” 

Qui fi conduca la Signora Duchefia ( ripi ^ 
aliarono gli altri ) e tutti fei viveremo con- 
tenti . Poi il Conte fegui : Già le noftre eafe 
non hanno tra lorocofa dipinta ; dunque .di 
due fi faccia una fola famiglia . Non è diverto 
il Duca di Beri duT Conte di Chiaramente-* 
dunquemn certo ftefio entrambi accogliti . Sìk 
Signore interruppero i due Garzoni qui ven- 
ga la Signora Duchefia , e viveremo tutti . Ah 
Signor Duca ( ripigliò Tf- bella ) ed avrete 
cuore di rifiutare quello efpediente , cosi utile 
per tutti noi ? E mi toglierete l 5 onore di far- 
mi conofcere una m a Sorella , di farmi fervi- 
le una Madre , che sa partorire tai figliuoli ? 
Ah genero(ò>Tio n foffra quella macchia il vo- 
ftro magnanimo cuore.* Si Signore ( ripigliò 
Amico J dice il vero la Signora Contefià. Non 
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ha repl/'ca il Tuo argomento.Più preflo col vo- 
ftro ferro dal corpo la naia vita fcioglierete,che 
recidere cosi amorofi,e giudi legami . Strafci- 
narmi morto potrete alla Patria , che i miei 
piedi non mai vivi vi. giagneranno feezadi 
Amelio. Eccovi il petto, trafiggetelo pur e, ben. 
che innocente , e fodisfacete alla voftra ficrez-' 
za, fe pur barbaro liete. Qui foggiun'e ilCon- 
te:Signore,c fopporteretc di vedere più fagri- 
mofo a voftri piedi un tal figlio fenza folle- 
vario compiaciuto di sì cagionevol richie- 
fla £ non operano in voi cofa alcuna i detta- 
mi della natura, l’amore di un Padre verfo un. 
figlio unigenito? Anzi quelli dettami 'repli- 
co quello ;.m’infegnano a non privarmi. di un 
tal figliuolo'. Se- l’Amore paterno perluadea 
voi il non privai* vi dei vodro, come volete, 
che infegni me a privarmi del mio?Ah Conte 
troppo ingiudo voi Prete, che i comuni ar- 
gomenti volete , che fciolga io Polo . Operate » 
che non Pia cosi tenace l'Amore di. un Padre,® 
lafcerò mio figlio in caPa vofira . Quanto voi 
dite rifpoie l'altro) e più che vero , ma che lì 
può fare in quello cafo ? Supplica 1 Arte a 
quello in che manca la Natura . Andremo a 
pigliar la DuchelPa -dal Beri -, qui la menere 
mo e cosi rimedieremo a tal disordine- Senz- 
quefto fepediente temo al ficuro di qualche 
tragedia. Tanto avvenirà(Ia Conteifa Pog" 
giunfe ) e voi l’omicida larete . A quelli aliale 
vinto il Duca cosà fi ai refe . Uno ErcoT non 
potè trionfare di due nimici ,.ed io trionferò 
di tre amici , e d un figlio ? Quella vittoria b 
imponìbile . Or fi compiaccia alle necellìtà» 
jUSAtfe n,0A fi* liiogo 1’ eccezione • M ener % 
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qui la Ducheflà , ma non per quello fuggirò 
gl’incontri fieri di una Madre , che mi vede 
tornare da lei fenza 1 ' unigenito fuo . Quelli 
faranno i primi frutti dell’amicizia nodra. 

Qp.ai fodero i ringraziamenti di tutti , e 
quattro,a quella fofpirata elezione, fe lo imma- 
gini chiamò a quel fegno , che amavan collo- { 
ro . Volle il Conte accompagnare il Duca, per 
levare la moglie dal Beri , e menarla in Cler- 
mont , ma non permife in conto alcuno il 
Duca) non parendogli ragionevole, che do- 
po tanta lontananza fi fcojflafle di bel nuovo 
dalla Contetfa. Si parti intanto accompagnato 
fila’fuoi cavalcando verlò Beri , perdo ve lo la- 
ceremo viaggiare, per favellarne a tempo fuo. 

Reftati infieme in Clermont i due Garzoni,; i 
tofto il Conte) che ugualmente gli amava ) 1! 
pofe fottola difcipl ina di Precettori eruditici 
«ella profefsion delle lettere, come in quella 
dcH’armi ) c del cavalcare . la generofità del 
fangue , di cui eran figli, il genio -troppo uni- 
forme a quelle difcipline, la vivacità dell* in» 
gegno, di cui li dotò la Natura , facevano Io- 
aro apprendere con tanta faciltà tutti quelli 
infegnamenti , che fervi vano di ftupore a’io- 
ro Maeftri . Uguale in ciafirheduno era il prò- 
Itto , uguali le forz? , che tropppo robufle al 
paragone dell’età , fembravano licenziati . Se 
maneggiavano le Ipade , benché fenza pun- 
ta , trafiggevano i cuori della Corte fpettatri- 
ee , perché aguzze le rendeva la grazia 9 
con cui le brandivano . Non poteva quella 
capire , come fi trovafler due Marti, con que- 
llo di più, che follèr Garzoni . Non poteva 
persuaderli , come due anime ancora odoro- 
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fe eli latte ,. così facilmente capiffèro infe- 
gna menti di ferro . Sapean , che fi trova- 
van y!i Adoni , ma non che foflèr marzia- 
li negli fieecati . Stupivano , come fapeflèro 
.domare i Bucefali mani cosi tenere » e pure 
non erano di. Aleflàndro . Come l’arte contra *• 
pefafTè la mole , onde a i cavalli fembrafle di 
foflenere Giganti, non già Garzoni , tanto 11 
facevan fudarc nel cavalcargli . Oh quanto 
giova alla valorofa riufeita de’giovanetti ii 
Conte, e ben prefagiva, che alnbi avevano ad 
elTer’ i poli del valore Francefe . In quella 
guifa ficcome fi perfezionavano nelle disci- 
pline, che apprendevano , credevano negli 
anni ; ma con quelli talmente la bellezza a- 
vanzolfi , che non meno con lelpade, che con 
gli afpetti fi moli ra vano feritori . Oh quante 
donzelle, che pure era no fgravatedi pefo, fo- 
fpiravano aggravato il collo loro col giogo 
matrimoniale di quelli Marti ! oh quante 
Vergini bramavano piantare i loro gigli ne* 
gli orti di quelli Adoni.Tutte fi rendevan pri- 
gioniere dell’aurate lor chiome; efeufavano 
le brame della fenfualità col titolo dell’a vari- 
zia , che è connaturale alle donne. Sulichiara- 
vano avanti di quei crini , perchè erano di 
oro , non perchè fapevano incatenare.? libidi- 
ca vano , che la natura, non l’elezione le ren- 
deva valiàlle eli quegli acerbi fembianti , fc co- 
me principi fovrani avea coronato di aurati 
gigli tede sì nobili. Incenerirli per forza a i 
loro fguardi . fe erano figli di pupille , non 
già , ma di dueneri , ed anche accefi carboni, 
keftare trafitte , perchè non erano Jridi le cfc 
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glia loro , febbene in giù con le bali rivolte; 
ma archi , tanto più crudi, quanto che er ano 
ingannatori .Moftravan di ferire quel cielo d* 
oro , che tante aurate tempere fopra di elle 
diluviava , ma poi con non vi/la frode a 11’ in- . 
giù feoccavano i dardi degli occhi, impiantan- 
done i cuori. Non avere! mai creduto, che quei 
leggiadri Jor volti avellerò potuto produrre 
le fiamme di amore , gi' cch’erano tutti di ne- 
ve. Non elle r illecito ne’giardini mirare le ro- 
fe di quei vaghi'femhianthma non fapere, co- 
me fenza fpi ne avellerò la liberta trafitta j 
tanto più, che le avevano guardate sì, ma non 
toccate . 1 {lupi re * come tra quelle bocche la 
pudicizia loro facefiè naufragio , giacche non 
avevano acque , mafolamente perle, e coralli. 
Non capire, come nello Eritreo di quelle lab- 
fbra fi trovatfèro i cinabri , e che non lambiti 
fapeflero i cuori così fubito avvelenare . Efier 
JParadofib, chele grazie di. un bel vifo delle fu- 
rie il meftiere faceffèfo,!acorando le anime di 
chi voleva imparadifarfi tra elle. Cosi feufava- 
aio le loro fiamme tutti quegli occhi femmi- 
nili , che fco'po facendofi delle guance de'gio- 
vanetti . Ed oh quante richiede di Principeflè 
ebbero per quelli figli i genitori ! L’ acerbezza 
degli anni efcludere quelle pretenfioni , fu la 
rifpolla , che a tai propofizioni fi diede . Mr 
lafciamo in quello flato i giovanetti , per ac- 
compagnare il viaggio del Duca di Beri . 

Camminava a gran giornate verfo la patria 
Filippo male accompagnato dal dolore eli non 
avere al fianco il fuo figliuolo . E ben la do- 
glia , al paragone del Sole , in quel mefe fa- 
ce va^li provare gli effetti del Cancro . Giulia 
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fe finalmente nel Beri incontrato da moltitH- 
dme de^fuoi Vaila Hi . Smontato in palagio, il 
trovò incatenato dalla DuchefiaM 1 tilde, acciò 
non più le fuvpjffk d’avanti . Dopo Hata un 
poco di tempo così ann<?data col marito-volto 
gli occhi pei' mirare il tìglio , e noi vedendo 
turbata proruppe: Duca, éd Amico non è eoa 
voi ?. Venite da me, fenza ricondurmi il figlio, 
che mi topi ielle ? Ah , che farà parto di vermi 
dentro un Sepolcro quel vifo, che parteggiai', 
col propio, fangue dentro queilo mio ieno. 
Ditemelo, o Duca, è egli fnortoi 1 O pure l’ave- 
te lafciato in qualche luogo infermo ? Parlate, 
th e non hò foffèrenza per quello avvilo , co- 
me non avrò vita perla fua morte . Ed in 
ciò fe la prefagì , facendoli vedere già fona-* 
merfa nel pianto . A tal proporta fubito rifpo- 
fe il Duca: Vive il vortro figlio, o Ducheflà,pm 
bello, e p ù contento di quello , che da qui ve 
lo folli. E perchè (replicò tranquillata un po** 
co Matilde) non ri mentirmelo con elio voi, ac- 
ciò non riulcille dimezzata in me l’allegrez- 
za del ritorno voftro ? Strano avvenimento 
've l'ha tolto (ripigliò quelli) come fentire- 
te . Egli non ha voluto venir da v + i, perchè 
vuole voi , ed io infieme ad abitare con feco . 
falciatemi ripofare , e poi iì tutto intera- 
mente faprete . Confoloifi ratf’litta madre 
a querte efprel 7 ìoni,ma troppo facevaia impa- 
ciente Amore , per afpettare così poco inter • 
vallo . Riportato , che fu, il Duca le raccontò 
ciò 5 che gli era avvenuto per lo viaggio . li- 
tutto fentìto dalla DuchefHr, irtupita ripigliò . 
Sono prodigj (raccontati, «Duca , non avve- 
nimenti dozzinali . Nacquero con troppo cu- 
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la fpeciale del Cielo , dunque a grandi oprft 
fon desinati . Numero imomenti, che fi frap- 
pongono di abbracciargli entrambi . Vi pre- 
go, cpn quanta ho efficacia in quello petto, a 
Sollecitar la partenza , che non pollò vivere 
lontana dalle mie vilcere • Amore tanto più 
mi folledta, quanto che mi ha geminato Taf. 
ietto con duplicarmi il figliuolo. Pretto ande- 
xemo a ritrovarli 1 rifpofe il Duca ) ordinerò 
J>rinì a il mio fiato 5 lafciandoyi il Luogote- 
asente , che in vece mia il governi : e voi tra 
tanto vi metterete all’ordine per la partenza* 
Cosi ditte Filippo, ed applicoffi per molti 
giorni a difporre i governi del fuo Ducato. 
iDopo-avei e moito applicato il penfiero a chi 
dovea Jafciare Tuo fofiituto nella generale fo- 
praintendenza di etto , non Teppe penfare a 
/oggetto più adattato * di Rosmando Tuo Cu- 
bino . Quindi fattofefo chiamare, cosi favellò, 
^ofmando , già fapete gli avvenimenti del 
«viaggio mio ‘di Roma . Sapete ancora , ove fi 
trovi Amico mio unigenito . Egli non vuole 
15 uì foggiornare , fenza il Tuo acqui fiato fra- 
tello-, nè io, nèla madre pofsiamo foffrire la 
lontananza di sì amato figliuolo . Amore ci 
chiama colà , ove prefio ci trasferiremo . Ac- 
eiò fenza guida i miei vattàlli non refiino , h« 
risòluto dare a voi la Toma del governo loro 
nell’aflenza mia. La vofira prudenza più , che 
matura mi fà lperare , che fia proporzionata 
per quefio pefo . Rcfierete intanto in mio luo- 
io, raccordandovi a riguardarli col mio oc- 
:hio , cioè con pupilla di Padre . Efsercitate 
inetti in nocentini ma la giuttizia. La vofira 
bilancia non abbia altro contrapefò , che me- 
rito, 
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t ito , ó demerito cìelle caufe. Lo arbitrio fi 
conceda più alla piacevolezza , ehe al ri. ore» ' 
Cosi 1 miei VallàlJi conofcerantìo , che noa 
vive da loro lontano Filippo , benché li go- 
verni Rofmando «Non fate, che mi giungano 
avvili di opprdiìoni , perche faprei poi io op- 
primere i'opprelTbre .* Cosidjfle , e fi tacque. 

A sì fatto difterie con volto olTèquiofo ri- 
pigliò Rofmandg ; Signore l’onore , che sìge- 
Perofo mi compartite , come figlio della fede# 
che in me tenete, non è ftupore , che fi Vi oc- 
dechi nello limarmi di elio meritevole. Vi 
feufa il fangue della pefeiltela , che come fi- 
glio della natura vi ha infegnato a provvede- 
re nella mia elezione , fenza tronfiglio , di go- 
verna re i Vaflaili vofiri • Ricevo così fatto 
pelo, per non lafciare a voftra Altezza lo fcru- 
polQ di avere errato. Governerò i Vofiri po- 
poli, con la memoria fempre , che fono anche 
io fucldito voftro , n*a non mi (corderò , che 
tengo il luogo voftro, cioè quello di Padre lo- 
ro . Farò loro conofcere,che han cangiato cor- 
po , ma non perlona , che li govertìi . Ite fe- 
lice al viaggio voftro , ove il figlio vi chiama, 
che non latrerete il voftro fiato , quando vi 
refta Un Cugino voftro. Cosìdiflè il perfido col 
figliuolo, benché folle fedele col padre. 

In quella guifa difpofte tutte lccofe necef- 
farie per Uno equipaggio proporzionato a 
tai perfone , fluitato dalla fua ordinaria cor- 
te, infieme con' la Ducheflà verfo la Città di 
Clermont fi partì Filippo. Il Sole benché allo- 
ra fi tro valle nello Scorpione entrato, con tut- 
to ciò avvelenare non fapeva la campagna 
con l’ardente coda de’ fuoi splendori . Tutti 
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•uciefi vibrava i fuoi raggi, ma però temperati 
tutti, temendo le ftr ite del vicino arciere , Te 
ardi va, di dar negli acreili . Ancorale campa- 
ne erano verdi, ili mando fi obbligate a foito- 
porre alle piante di tanti Pr ncipi i tapeti co- 
gli fmeraldi loro. Per non adombrargli con la 
jS?oro vergognofa nudità , quegli alberi fi con- 
tentavano fargli ombra con le foglia efi oro, 
delle quali fi fecero trovar vefiiti . Pendevano 
ancora i grappoli dalle viti , che per ubbria- 
ca! queefii pafièggieri li lufingavano con le 
cortecce clorate a farne preda. Da quando in 
quando qualche zeffiretto follìa va , invitati 
anch felli a patteggiare per l'aria da quel cam-' 
mino loro . Ge odeva Matilde di quel viaggio 
tosi dilettevole , come colei , che non mai 
più a vea gufiate le delizie di tante diverfe 
campagne , ma moderato veniva il fuo ‘di- 
letto , perchè fotto occhio non aveva la me- 
tà del fuo viaggio .• Quella finalmente pure 
fu fopraggiunta, avvegnacchè il loro arrivo 
preiorfo al Conte , ad una giornata gli ufei 
inficine con la moglie , e giovanetti all’in- 
contro . . . ^ 

I primi ad incontrarli furono Amelio, ed 
'Amico, chò come più fveltle leggieri eli cor- 
j)o refero anche più agili, per volare, i loro de- 
ilrieri.H avvi fati dal Duca alla moglie rivolto 
poruppeiDuchetfà, ecco i vofiri figli. Rimette- 
temi Pinpiurie, che {limate aver ricevute da 
me quando uno ve ne tollì , fe ora. due v<-~ ne 
ydlitunco . Se donna rete, credo, che affai ca- 
ra vi ri ufi irà quefia ufura . Incantata fiavafi 
Ja Duchetta a quella villa » e chiamava in e- 
<le] ile file pupille , che la tradivano in faccia 
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del Sole, e fen za efièr cieche dolevafi , come 
avendo occhi di Aquila , cioè a dire di Madre, 
non fapeilè cUfcernere il f uo figliuolo . Alla fi- 
ne ebbra per la gioja rifpofe : Ma qual di que- 
ili è Amico , o Duca ? Chi ci loro , come mio 
figlio, io debbo abbracciare ? Scopritemelo - 
pure , perche io fon cieca, benché fenza tene- 
bre Ih no le pupille mie.' E qual’ Apelle formò 
cosfin dipinte quelle pitture? Ajutatemi, cv 
marito, che io mancov dilintricatemi da que-' 
fio laberinto , che io fon cohfufa. Ancheil filo 
del fangue non mi sa dimoftrar la fuaufeita. 
A quello replicò il Duca ; Abbracciategli en- 
trambi , fe voi errar non volete . Non-men dì 
voi intricato fon J io . Se eglino fono difiinti» 
comuni per entrambi devono efière i vo- 
firi a fretti . Fate conto ■» che ambi fieno Voflrì 
figlinoli , mentre hanno tra di iol^o un fera- 
biante , ed un’anima fola . 

Erafi fermato il cocchio all’arrivo de’ gar- 
zonetti, dal quale ideiti i genitori gli attende-" 
vano , giacché elfi fca falcati. Volavano a farli 
prigionieri delle braccia loro . Amicò chiefe 
all’altro che un paffj addietro refiaflè , acciò 
fi potefiè far conofcere ddla Madre per lo di 
lei figliuolo. Ubbidì l’altro, ed egli fattofi a- 
vanti fi profilò a piedi dèlia Duchefia, accom- 
pagnando l’atto ofiequiofo con quelle voci : 
Ecco , o Signora Madre , Amico voftro uni- 
genito . Non lo {limate difubbidiente, non ri- 
fiutate di abbracciarlo , mentre un altro figlio 
vi ha acquifiato : Il prefentar vi un’altro me 
fieflò , conforme deve afiòrvermi dalla pena 
del vofiro fcleg no , cosi deve feufare la difub- 
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bidienza mia , eftèndo io obbligato a dar vici- • 
nc più a meftefib , che ad altri . Pure mi 
contento foggiacere a! gaftigo del difpiacere 
datovi , e fta quedo la catena delle braccia 
voftre • Così dille, e fe cenno ad Amelio,che 
fi accodale . Allora la madre teneramente ab- 
bracciandolo da terra tutta lagrime di (le . Ah. 
figlio, fia tu Tempre benedetto , non che per- 
donato, feteforocosì ricco hai acquiftatoa 
tua madre • Ed inquedo con tanta tenerezza 
cominciò a baciarlo , che la vita avrebbe 
fpirato per le labbra , fe non la diftacca va il 
marito con quefte parole : Duchefla , non è 
dfolo Amico, chi tenete dretto tra le voflre 
braccia -, anche quello , che tra le mie , c vo- 
sero figliuolo. Abbracciare unfolonon fi pub 
fare lenza pregiudizio del vortro figliuolo. 
Ambi dovete rkonofeereper votil i parti, me- 
tte non fapete didinguere qual fia il voftro. 

E' di dovere ( ripigliò il figliuolo ) egli è A- 
mico , io Amelio fono , e però quello dringe- 
te, quello teneramente baciate.Erafi già prò- 
drato Amelio acanti a Matilde, mentre il Du- 
ca era intricato nelle accoglienze di Amico, 
che a vca tra le mani . Signora Duchefla ( dille 
Amelio ) non tutte le carezze ad Amico , fo- 
no anch'io figlio voftro , mentre egli è fratel- 
lo mio . Non deftate di grazia motivi d invi- 
dia tra di noi, che noi comporta il noftro a- 
more,non men di lui fon voftro fervo, perchè 
non men di lui io fono Amico . Non vi è 
nuovo il mio fembiante , perchè vi è antico 
quello di mio fratello. Concedetemi per vo- 
lontà ciò, che potevo u fu rpanni coniafro- j 
de .Si bellilfimo Principe ^ interruppe la Du- 
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cheffà,firingencìofclo al petto ) avete pur trop- 
pa ragione di lamentarvi , fé vofira cortefia 
loia fu farmi c-onofcere il mio diIetto,che fen- 
%2l vofi ra pernii ifione ravvifar non potevo* 
Ecco che vi bacio,pigliatevi queft’anima^iac- 
che avete tanta identità con le mie vifcere.Fi- 
glio amato, gcncrofo Principino , benedetto 
quel Ciclo, quel feniche vi produflè alla luce, 
sì Taro vofira Madre, perche non pollò lar di 
m eno di effer tale, fecon eflò voi avete tutto il 
mio figliuolo .Ciò dicendo non fi fazia va lug- 
ger quei rubini delle labbra di Amelio, che tan- 
to più fi rendevano da una donna filmabili, 
quanto che partecipavano del fuo fangue . 

Sopraggiunferoin quello mentre Errico con 
la Contesa, per lo che fu loro necefiàrio trala- 
feiare le accoglienze de’ figliuoli , per accor- 
rere a quelle de’ genitori « Signora Duchefta 
(dille Ifabella ) giugnete pure oppot tuna a far 
le vendette del furto , che vi ho fatto , giac- 
che in cala mia ve lo ripigliarete quadrupli- 
cato, nel guadagnare per vollri fervi il mi® 
figlio , me , ed il mio marito, infieme con A- 
mico . Non so giudicare però , fe io fia fiata 
mondi voi ladra, giacche rubafte al mio fi- 
gliuolo le Sembianze per darle al voftro.Sia co- 
me efier fi voglia i tutto vi fi refiituilce unito 
con Finterete fuo . Così parlò , e volò incon- 
trata ad abbracciarla . con ifvifceratezze più 
fine fi baciarono le belle Dame , e poi ripigi ìè 
la Duchefia . Chi ruba per reftituire molti. 
. plicato il furto, fi può chiamar più gcnerofo 
che ladro . Chi mi ridona duplicato il figlio 
con l’aggiunta di una forella, o pur padrona 
merita premio , e jiqQ gaftigo . Chi uno rr\ 
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ne tojfe, per darmene due trafficò il mio fan- 
gue col duplicarne il capitale . Vi pèrdono di 
tutto cuore , td acciò vediate, che non vi tra- 
difco, vi priego a fare fpeflb fornirle voli la- 
dronecci . Dunque a.n or’ io Ripigliò* d Conte 
protrato avanti alla l)e<.heffk , felina timore 
di pena potrò comparire avanti giudice così 
pietofo . Datemi la dedira fiotto quede mie lab- 
bra, acciò vi fi regi d ri , e fuggelli il decreto 
dell 'aflbluzione « Sollevollo'Mafilde anolJIta, 
nel. vederli un tal Principe a fuoi piedf, accom- 
pagnando Tatto con quede voci ; Sig nor Con- 
te , chi vi porge la delira , ma non per disfida, 
è legno, che vi accetta per f anello , non per 
inimico . Se la fede fi contrade ma con /a ma- 
no, ecco vela in pegno delTafloluzione vodra. 
Ve la concedo per ficuiezza di mia parola, non 
per iniup'rbiiia 01 volt ri baci. Partorite pu- 
re su di ella l’amore con le labbra , mentre io 
vi ho data la fen te ; za .avorevole conia mia 
bocca . . 

- Cosi fatti anche i complimenti col Duca, 
tutte c. tra* e nobili coppie entrarono in un 
medefimo cocchio * ed a Clermont fecero ri- 
torno.Qm fi trattennero alquanti anni il Ducti 
con la Duchella , fino che i figli fuperavanb il 
terzo ludro di un mezzo . In quedo tempo 
riuicirono cosi addottrin ti nel mediere dell* 
.armi, così difpodi , e robudi delle perfone i 
giovanetti , che erano oggetti di meraviglia 
alle pupille, che li guadavano. TI Duca in- 
canto ogni anno andava a visitar il Tuo Stato, 
òhe molto ben per allora governavate l’infe- 
dele Rolìnando . Ma nel tempo , che alla fo- 
raduetta età erano arrivati i Principini , la 
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Parca crudele non voile efièr’ avara al Duca 
- di lue o fièle * Lo confino con una febbre in 
Ietto , e fra pochi giorni lo firafeinò a i con- 
Uni della fila vita . Vedendoli moribondo Fi- 
lippo, chiamatili tutti 1 ftioi cari , così parlò : 
Moglie, Figlio io ?ià parto da voi per Tem- 
pre , ma confidato , A voi , o Ducheffir , JafiiO' 
un Fratello , ed una Sorella , fe perdete il ma- 
rito. A voi, o Amico, lafijio il Padre-.due Ma—, 
dri , ed un germano, onde nulla vi fi toglie, 
to lìendo vili 1! genitore -.Se quefii Signori vi 
amino, qual figli odo fapete voi , chetanti an- 
ni liete fiato al polfefb di taf figliolanza. Cosi 
vdi , come vofira Madre , ad aipendue loro 
confervate quella riverenza, che per tante 
obbligazioni gli dovete . Più del Sangue è te- 
nace paHèt^o, le quello ha refocosì uniformi 
di genio per più lufiri fei anime diQjarate . A 
voi Amico impongo il non partirvi mai dal 
fianco di vofira Madre , acciò co r > la p re feli- 
na del figlio non Tenta il dolore della lonta- 
nanza del genitore . Governate i Vallai li r 
che vilafcio- qual Padre , non qual Padrone. 
La prima relazione è amorofa , a fecondai 
porta a vuprfione . Non fiate avido decloro be- 
ni , fe non volete fperimentar loro ingordi 
del fangue vofiro j* Vi raccordo , che fitte fi- 
glio del Cattoikh fimo , onde dovete morire 
fucldito dell’E vangelo, ma rubello dd peccato; 
E voi , o mio Fratello? omia Sorella, a voi di- 
co, o Conte , o Contefia , raccomando quelli 
miei pupilli , moglie e figlio , che fono le. 
pupille delle mie vifeere . Sotto il vofiro pa 
trocinio lafcio fa n ia cafa . Se voi le farete 
ombra, non temeranno le qjfefe delle Carico- 
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le. Vói a Tuo tempo darete moglie ad Amico? 
voi i tutori farete di tutti j beni miei. Kon te- 
mo, che reiteri defraudato il mio defiderio, 
ettèndo un pezzo , che Voi avete lo flettò mio 
cuore . Del reilo vi lafcio in pace , o miei dia- 
letti . Preghiate per l’anima di chi tanto vi 
amo , mentre io mi ritiro tutto nell’ anima, 
jp er depofitarla in man del fuo Fattore. 

Così dille il moribondo , ed attaccatoli coti 
J« braccia ad un Croci ttflò,dopo più efpreflio- 
ni di pentimento , l’ultimo fiato fopra i pie- 
di di quello fpirò , accio dietro a quell* ormo 
pretto fi conducette a meta di Paradifo . Quai 
fofler a i dolori de i cinque , che iettarono , 
nonardifee la mia penna fpiegarli , perché 
temo al paragone loro di Tettare anch’ella cf» 
pietra. Infamti all’amara partenza fi trovaro- 
no tutti , e le lagrime , che furono Tempre 
pietofe, per più martirizzarli , fuggirono da- 
gli occhi loro . Svennero tutti , accorfe co* 
rimedj la Corte , e co i loro folleciti otficj re- 
fèropiù dolorofa la piaga ; col fargli ,af dolore 
fenfibili , richiamandogli dal deliquio . Ciò , 
che dittero; ciò che oprarono , lo pattò via i 
non ettèndo io troppo Amico delle Tragedie» 
Si fecero fontuofittlmi funerali , qual fapea 
archcttargli Amore; qual potevano i tefori di 
Principi cosi ricchi.La Dùchefla talmente ac- 
corottì per tanta perdita , che fra un mefe an- 
dò anche lei a far compagnia al marito . Il 
Conte non ettèndo di pietra , a quette morti 
delle più delicate parti del fuo cuore , dopo 
a ver celebrate agli Amici 1 ’ efèquie , ve lie e- 
gli ancora accompagnarli col fuo cadavero.„Ed 
ecco morto anco Erjich’ Conte di Chiaromon- 
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le, e rimaci orfani i due Principini , c vedo- 
va la Conterà • Cedati i lutti, e dopo un’an- 
no fofpefo , ma non cancellato il dolore di 
tante perdite , ftimò bene il Duca Amico di 
gire a pigliare il pofTeflò de’feudi Tuoi . 

Chiefe intanto al Conte Amelio licenza, 
che come regolata da motivo ragionevole 
non Teppe negargliela i c con foli due gentil- 
uomini s^'n camino a gran giornate alla volta 
del Beri . Giunfe finalmente colà, ma R op- 
inando con atto poco riverente fe gii fece 
incontro, chiedendoli chi folle, e che diman- 
dale . Al che il giovane non fenza commo- 
zione rifpofe : Il Duca Amico figlio di Filip- 
po tuo Signore io fono , fe non mi conofci. 
fton bafta ( quello replico ) la tua fola tetti— 
monianza a dichiarati , quale ti fpacci; altre 
prove Infognano per quella fede. Crederà ben- 
sì , che il Conte Amelio , o altro da lui man- 
datoi tu fia per ufurparfi il Ducato del morto 
con la tua fi ode . jv; enti, traditore ( ponendo 
la mano al ferro 1 ’otì'efo Luca interruppe ) nò 
Amico sa ingannare , nè Amelio sa ordir fro- 
di. Sia quello colpo pena di tua mentita. Ed in 
ciò dire gli tirò una punta , che fefcbene gui- 
data al petto, perchè fu mezzo fchifata,tolpi 
folamente nella polpa del fianco , fenza toc- 
care Tinteriora , onde non riufeì mortale, ma 
fanguinofa . Voleva replicar la ferita l'infii- 
riato ; ma vedendo , che accorreva il Game- 
• riero , e dubitando di foverchieria , giaccia 
egli non era conosciuto, {limò ben ritirarli . 
Cosi calando a lento palio per non inlòfpettir 
la Corte , ufci fuori di Callello , e rimontò a 
cavallo per ritornare da Amelio , e col mezzo 

• . * delle 
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delk fuo forze , a forza delPinferìele Zio ricu- 
perare J fuo Ducato . Ma torniamo a Rof- 
mando . 

Que/li*o/lo:ehtr fentì la morte del Duca, e 
delia Duche/la , vedendo , che non refra va di 
loro aitro, che unico figlio , pensò preoccupa- i 
re per se fiefTo il Ducato ; Erafi egli co i Tuoi 
buoni , rna Emulati portamenti refo grato à 
tutti i va (falli, onde /limò aliai facile, che Po- 
tefiè riufcirgli il fuo penfiero. Aveva però acu- 
tamente fatto ieminare da' fuoi dipendenti tra 
quei popoli , che fe veniva il Duca Amico a 
governarli, che più tolto farebbono flati Chia- 
vi del Conte di Chiaromonte, che del loro na- 
turale Signore . Da ciò farebbono riatel'efior- 
fioni , e tiranni di confuete a* giovani , ed a’ 
(Ira ni eri . E ferii in tutto , e per tutto il Duca 
Amicò po/lo in braccio di quei Signori fore- 
iftperi . All’incontro avere eìfi fperimentato la 
dolcezza dei governo di Rofmando , quindi 
elfer dappocaggine cangiar Signore, così otti- 
mo praticato , con un giovanetto non cono* 
feiuto. Efier Rofmando dello ilefib fangue di 
Filippo ,come figli di due fratelli . Con quelli 
femi a vedali il perfido guadagnato la benevo- 
lenza della Plebe, che come cieca , non rapen- 
do di/cernere il fuo errore 5 al rubelle ubidi- 
va come a Signore Soprano. Sopra tai bali ap- 
poggiò i primi principi di fua tirannide . Ve- 
dendoli dunque acclamato , ed amato dal po- 
polo , conchiufe non volere in conto alcuno’ 
riconofcere il nipote per ilio maggiore. Quin- 
di eflerido quello venuto 1 come fi è detto) per 
prender il poflefio del fuoDupato,lo trattò nel- 
la.guifa accennata , ‘Rofmando intanto nella 
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piaga guarito, cominciò ad a fio Ida r penti , x 
fortificar Jc Piazze con Tuoi dipendenti , per 
trovarli pronto alla difcfa ogni volta ,che ve 
ìlifiè afialtato , conforme prevedeva'avere da 
fuccedere .Ma torniamo alnofiro Duca. - 
Cava cava quelli a gran giornate tutto /liz- 
za verfo cfermonr,ove finalmente arri vò.Quì 
portatoli alla Contefla le raccontò ciò , che gii 
era avvenuto col Zio , provò fin dentro le vi- 
feere l’infortunio dell'adottato figlio Ifabella; 
tanto più , che Amelio allora non trovava!; 
in Clermont per dargli opportuno foccorfo,cf- 
ferrei© anch’egli partito per vifìtare il fuo flato. 
\ T on Tape va la madre però, quale firada tenu- 

0 fi avelie, per poter richiamarlo . Spiacque 
dtremodo ad Amico , che il Fratello coll’af- 
mza non fi trovafle pronto , come richiedeva. 

1 bifogno. Quindi per non perder tempo , e 
ar tempo di fortificar# al fellone Rofmando, 
eterminò egli in perfona andare in traccia 
el Conte, così anche con^gliato dalla Contef— 

. Si riposò fidamente un giorno , e ricevi!— 
ì dà quella diverfe lettere di raccoma nda z io— 
e di ofpitalità a diverfi Signori , per dove 
?rifimilmente poteva eflèr di tranfito, fi po- 
a ca vallo con due gentiluomini , e due ler- 
dori . 

Tutto invìperito camminava Amico,e pure 
1 erti no lo con duce va a meta di Amore. Que— 
guidando il freno deh suo defiriero, benché 
co , lo ridufle alla fine nella Città di Leone. 
r ea par qui lettere di raccomandazione del— 
Co ntefià dirette al nobiliti mo Cavaliero, 
igi-per nome chiamato , al di cui palagio fi, 
guidare . Coflui ricco egualmente dititolf*. 

come 
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•ome Marchefe di Sans v di nobiltà, e di tefori, 
da orminda fua moglie una figlia ottenuta fi 
avea , Floridaura appellatale diedero tal no- 
me i Parenti , perchè videro , che tutt’ i fio- 
ri della beltà aveva prodigala Natura difpen- 
fati al Tuo volto . 

Ove pc corri Amico? Mifero, e non vedi, che 
alloracchè vai tracciando foccorfi, corri incon- 
tro alle ferite? Ti porti ad Amelio per coman- 
dare nel tuo Ducato, e voli alla feniavitudine 
in Paefeftraniero ? Ed oh come bene l'ambi- 
zione , che non ha occhi, ti guida a foffrire la 
tirannide di un’occiecato . Ór vanne , o mi- 
ferabile, a farti fchiavo , alloracchè afpiri a 
meta di Signoria . 

Giunfe anticipato al palagio del Marchefe 
Luigi uno de’Gentiluomini del Duca col fo- 
glio" della Conterà . Leife quegli il tenore,e .sé- 
tendo , chi era il per fon aggio raccomandato a 
lui per ofpizio , tofto coll’occhio ufei ad in- 
contrarla. Si abbracciarono cortefemente.nel- 
l’affron tarli , dichiafandoft il Marchefe trop- . 
po tenato alla Conteflà per l’onore di quella 
©fpitaliti . Ringraziollo con vive efpreiJìoni 
il Duca, etra tanto il cocchio con elfi loro 
giunfe a Palagio . Qui afeefi le feale , fui mar- 
gine della fala trovarono laMarchefa con la 
figliuola , che gli attendevano . Che miri , o 
Amico ? Ecco umiliata a’piedi di ùna fanciulla 
l’ambizione tua . E qual Circe è quella , che 
sa fare f atue fen v a incanti ? Infelice giovane, 
fe cosi la Conte/H , ghe è tua Madre, ti ha tra- 
dito i anche ti tradi fce'il tuo Ofpite , fe in ve- 
ce di menarti ad un Palagio , ti ha condotto 
in una prigione . Che penfi ? Non vedi , come 
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per riceverti,# accodano le tue albergatrici ? ® 
non ricevi gl'incontri loro con incontrargli ? •' 
Ma CH'minda , fatta uno Anfione per avvivar 
quello marmo , parlo: Signor Duca, cosi brut- 
tai; quella ftanza, che nell’entrar vi fa rcftio? 
Non farà tale , fe vi entra un Angelo , qual 
V.A.Si fcofle a quelli rimproveri 1* addormen- 
tato^ dovendo chinarfì,fu vietato . Prenden- 
do poi la mano della bella- Dama , cosi rifpo- 
fe: Dite Signora , e di+ete meglio , ch’è trop- 
po luminofa la vomirà Reggia , e però cosi 
facilmente occieca , chi vi entra. Se i volili oc- 
chi fanno gli Angioli, dite bene , che Angioli 
rimirate. Avvitinoti! in quello , non men di 
lui, Floridaura jftoi dita, per fare i fuoi compii- 
mene! col Duca. Signore (cominciava ) ma to- 
Ho morendole tra le fauci la voce , mutil ò, eh* 
era tiata ferita su le labbra da uno fguardo dèi 
Cavai iero .Quelli accogliendo tutto il fuo vi- 
gore, interrompendola , ripigliò ia di lei pri- 
ma parola cosi: Errate,o bella; non ha Signo- 
re un vifo, che ogni Principe sa farti fchiavo. 
Fate , che su. la votira detira io gli giuri quel- 
la fedeltà , che gli è dovuta , ed in ciò dire, 
Refe la fua per prendere la mano della Aia Va- 
ga» ma quetia a se ritirandola, tutta treman- 
te gii replicò :I Principi votil i pari con la cor- 
reda fanno facilmente farti i Signori i ma 
fe V. A. bandirà quella , nonvifaràperfo- 
na,ehc non abbia fommo onore di fervire al 
Principe così degno . Qucfla mano che voi 
chiedete, e detiinata a fervirvi, non a riceve- 
re atteftati di fervitù * Datemela (ei foggiunfe) 
:he fe nò, pregiudicherete alla generalità del 
Signor Marchefe , fc dall avarizia cominciano 
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le mie carezze . se le mani fi nafcondono, mi 
faranno troppo lontani i favori , qqali mi ho 
p Sfaro di ricevere in quefla cala. Non fi niega 
m^no-di Dama a bocca di Cavaliero . Pofcia 
rivolto al di lei Padre feguito ? Signore? non 
finiranlecon efe, fe non farete miointcrcef- ! 
foie, e comandarne eli vofitra figlia . Quale au- ! 
g.uriopoffb fare alla nalcita della nofiaa Ami- 
cizia, fe ella cominci, rà dalie negative ? 'l’olio 
il Marchefe penetrò Pmjprovifo male del Du- 
ca , e godendone nel fino interno , chimeriz-? 
zancto da ciò qualche firn fortuna , alla figlia 
così parlò » Floridaura, eseguite ciò , che il. 
Signor Duca vichiede > che non moftr- rete 
.maggioranza col dargli la mano, ma va (Tal-, 
lagio, fe ciò fate fidamente per ubbidirlo. A li* 
ordine paterno tutta foco nel volto la' giova- 
sietta {fi fe la delira di neve , non lenza gran-, 
•de invidia dellè fue labbra . La prefe l’inna- 
morato , e non con uno , aia con più baci , 
quale 'Afpicle , ce l’avvelenò, poi foggiunfe; 

Or sì, che fo felice prognofiico a mie fortune, 
fe elleno da’baci cominciano . Potete fperar* 
lo ( lei ripigliò j fe qui d' ogni altra co fa fa- 
lere povero , che di affetto . Allora Luigi 
prefolo per mano lo menò dentro a ricchùfi- 
mo appartamento deffinato alla perfona fua 
Qui lo fecero ripofare alquanto , e poi la ca- 
gione li chicfero del fuo viaggio , Rifpofe A- 
mico s che andava in traccia del Conte Ame- 
lio , per alcuni loro comuni intere!!! < Dun- 
que ( proruppe Floridaura tutta sbigottita) 
Signor Duca , farà molto breve il tempo, in 
<pui goderemo l’onore di poter vi fervire ! Non 
.S/gÀora (, ripigliò queffi ) perchè pure ha le 
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Tue catene il Pa radi fo, dove ini trovo.Sarà ar- 
bitro della partenza, e del a dimora il cenno 
di voilro Padre . Se baila il mio cenno v dille 
quelli V.A.non partirà dal imo fianco giam- 
mai . In caia d altri ( giunfe Orminda ) vi è 1* 
obbligo dell' obbedire ^ Anche in lontananza 
(replicò il Duca ) porterò quella .obbligazione 
di non partirmi da cenni vofiri Ed io v dille 
Pintereflata donzella ne piglio il pegno su la 
parola di Cavaliero. Quello è fo verchio rilpo- 
fe l’altro ) che pegno maggiore di mia parola 
avete in voflro potere . Così còde , ma fi. 
penti , per efferfi tanto pubblicamente dichia- 
rato. Tutti ben capirono il fenfo di lue pa re- 
lè, é ne godettero allo eflremo. Quindi per dar- 
gli agio di reftarepiù nel fuo naf.ente Amo- 
re inveita o,il Marchcfe chiefe licenza per un 
poco al Duca , con elfo fe< o folamente la mo*? 
glie, eia figliuola lafciancl - . 

. Prefe alquanto più di ardire per la di lui 
partenza ii Duca , il quale vedendoli da’ di lei 
occhi divorato , ben pensò di non edere difa- 
mat da chi cosi volentieri Jo mira va * Lami- 
fera FluricJaura ora impallidendo > ora arj*of- 
fendo, dolevafi di quel volto , eh’ era venuto 
con titolo di amicìzia a portar guerra al fuo 
cuore. Modedìa, Amare, erano i duellanti, ed 
il luo petto troppo anguflo era per tale {lec- 
cato. Gli dimandò pofciala Marchefa, fe-trop* 
po noja avea foifèrta nel fuo viaggio?. Non Si- 
gnora ( ei rifpofe) mentre ha avuto meta cor 
sì felice . Felice ve la fa di mare il voflro cuol* 
• generofo , interruppe la figlia. Dite bene e?li 
aggiunfe/.o Signora , perchè tutta quella feli- 
cità il mio cuore poiìlede , lènza però , che ha 

pò- 
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. generofo . Il privilegio di voftra cafa è di feli- 
citar toffo , chi peraltro farà sfortunato. Però 
quello privilegio ^ripigliò la bella Amante ') 
lo ricevemo da V. A. Ma foggiugnetemi(diffc 
Orminda è vero tutto ciò , che per la Francia 
fi di/corre , ch’abbiate indifiinguibile il fc m- 
biante col giovane Conte di Chiaromonte, la 
identità del tempo de’ voff ri natali , ed altre 
fomiglievoli circofianze ? Sì Signora ( egli rifi* 
pofe ; abbiamo ogni cofa indiffinta , ed an- 
che i cuori comuni. Dunquelripigliò Fiondati- 
la ingelofita) noifiamo iellati ingannati nel 
pretender parte nel voffro cuore . Allora egli; 
L’inganno , o Signora , è fiato folamente nel 
pretenderlo, perchè già lopoffèdete . 11 Conte 
Amelio mi concede, che ne polla far parte ad 
altri , fenza pregiudicarli , perchè 1“ Amicizia 
non mai fu Sorella di Gelofia . Può ogn' tino 
pretender qualche cofa nel mio cuore , perchè 
iìn’ora è occupato dall’amicizia lòia. In con- 
seguenza, per un bambino,cesì picciolo come 
Amore, fempre ih elio vi farà luogo per ricet- 
tarlo. L’amicizia ancora Amore fi chiama.Be- 
ne intefero ambe il tiro del Duca , ma trop- 
po fi rifero della fua Glofa . Sicché ( ripigliò 
la Marchefa ) non fianco efclufe nelle no- 
ftre pretenderne • Certo , che nò (rifpofe 
egli ) fiete al tutto , non che alla parte degli 
affètti miei . Ma io temo , che come indegna 
de! v offro petto ( equi mirò la Donzella ) fia- 
te per efduderequefta pretendenza da’vofiri 
cuori.AlloraFloridaura;Le gemme, che hanno 
del pellegrino , non fi rifiutano , fe non da 
chi è cieco. Se cieco è l’Amcre (dille, il Duca ) 

dunque già v<. i rifiutate il vanteggio jni*>*$ìi 
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Signore ( replicò ella ) il vàtfàllaggio , come 
improporzionato rifiutali; ma il dominio vo- 
ftro , come proporzionatilfimo troppo da noè 
fi accetta . Nè Amore è tanto cieco , che non 
conofea il pregio di un cuore ■> fé altro da que- 
llo non hanno per ifeopo i dardi Tuoi . Fejxi ! 
Amor , ohe fia così i fotto voce fovgiunfe A 
mico. 

Con famiglie voli difeorfi fi trattennero Sa 
che ritornò il Marchefe, che lo invitò alla ced- 
ila . Andarono a cenare, e trovò fronte di F lo- 
ridaura collocata la fua polàta . Appena co- 
minciarono le vivande a venire , eh’ egli bal- 
bettando travienti diceva ; Qual cena èque#* 
che mi fa berfagho de’fulmini? Ma poco gli a- 
manti quei cibi gradivano , perchè la fame 
era negli occhi loro . Pigliavano i bocconi le 
delire , ma redando ifiup idite sù l’aria , fi ino- 
ltravano fulminate , e pel ò inabili al moto et 
cibare le bocche. Amico troppo affamato con 
le fue delle rifletteva fui volto delia fua nimi- 
ca, come l'opra un Cielo di latte fi trovaflero 
due Comete omicide ? Come così avara una, 
miniera di oro , che non contenta dd fuo va- 
lore , anche quello di una libertà voleva pec 
fjrza ? Come guerriere fodero due ciglia , fo 
pure avevano la fomiglianza dell'Iride. J Comc 
ftvefiero imparato ad edere di fuoco gli Sguar- 
di delle pupille ? Come fopra un vifo.di neve 
fapefièro nafeer le rofe , fe quelle fono nimi-* 
che del Verno^? Come velenofe le labbra , fe«i 
coralli fervonopei medicina ? Come morda- 
ci le perle de’ fuoi denti , fe altro non erano* 
che ruggiadc ? Come fapeflè incantare, una 
voce, fe chi la Sfamava nonera una Circe? 

C Gqt 



Digitized by Google 



T)>IT entro dell' Amicìzia 
Come in un vifo fi trovafièr tutte le grazie,. fe 
quelle non foggiornano , che nel Cielo ì Come 
apefe farli amare , chi altro non Capeva , che 
{impiagare ? Come in tre i ufi ri e mezzo a veffie 
perfezionato hàtura ciò , che non potè ab- 
bozzare in tanti fecolP'Come anche fuori del 
maré fapefìero nafeer le VenerfiConfc; in I eo- 
ne fi tro vallerò Pantere , cosi belle , e crudeli 
tutte ad un tempo ? In quella forma delirava 
tra se il mi lero Duca , perchè tutto ciò mira* 
va in per fonarteli a fu a cara . 

Quella all’incontro guardando un Marte» 
non già nemico, ma foppofitato in Adone, fe 
era Ciprigna , non fu lìupcre , che refi a He .in- 
vaghita * Quale occhio più bello, perchè più 
nero ? Qual fronte più reale , fe Natura l'avea 
coronata con l’oro ? Qr.ai guance piu tenere, 
fe eran di fiori ? Qual fèmbiantepiù colorito, 
fe era di porpora : Qual bocca più preziofa » fe 
tutti rubini ? Qual Rofajo più defiderabiJe » fe 
non aveafpine.' E quello , o mio cuore, tu a- 
mar non vorrai ? ;dicea feco fieli b> Vuò , che 
lodi fa mi , fe potrai però . Caccialo dalle tue 
vifeerej fe hai forze baflevoli . 

Così cenavano , o pure fimulavano dice- 
nare, perchè tutto il convito ?ra per gli oc- 
chi. Si Accorgevano i Genitori del- tutto, e fin- 
géndodinon vedere, porgevano comodi- 
tà a’trafìtti (.rinfiammarli con le mirate . Seb- 
bene con replicati inviti di faluti bevevafi ? 
con tutto, ciò il buon prò era fidamente delle 
pupille. Si finì la cena , c fi pafsò ( ma oh 
quante fpine ognuno dei due vi trovò nel 
letto . * 

Ploridaura , come nuova alle piaghe , così 

trop- 
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gróppo fenfitiva alle Tue ferite , tutta foco va- 
neggiava in quella guifa tra se . Mifera Don- 
zella , e quai faranno i tuoi nemici , fe così 
crudeli gli amici fon teco ? Ed ove troverai 
più fictirezza , feanchc in tua cafa i’ofpitalità 
viene tradita ? Dunque quello pagamento 
danno i paflàggieri agli Ofpitalieri loro, di ru- 
bar gli la libertà ? Ah, che mi pare i Viandan- 
ti elfer gli Olii ,cioè nimici , non chi gli al- 
berga , fe vengono per uccider gli Ofpiti, per 
dare il facce all’ Ofpizio . Ed ove , o Contesi 
di chiarompnte, giammai Floridaura ti otfefe c 
chele raccomandi il fuo Affollino , col nome, 
efambiante di Amico ? Perche con fattezze 
còsi umane vcftire , ò» Natura , il volto di 
un Barbaro ? Ora conofco , che anche nell U- 
manità producefti i Pardi per innamorare , eci 
uccidere glifoettatori . Amico l Come tale, fe 
mi ferirti ì Inimico sì ; ma vaneggio , come 
fe m’innamori l Olpite ? Come, fe mi tradirti? 
Traditore • Come , fe fei Amico : Palleggierò 
errante ì Come , fe non fallirti il tuo colpoiSc 
fallirti , come impiagare una innocente? 
Ed io ti amarò, quando così mi tratti ? Ah 
legge troppo barbara d* Amore ! Ben fu fan- 
ciullo , chi la inventò , perchè regolata non 
viene dalla ragione. Miferai ami, e non fai,ie 
ti riama colui , per chi fi ftrugge il tuo cuore? 

E che ti promette la fperanza ? il poflèderio ? 
No, che ciò ti vieta la pudicizia . Pretenderlo 
Spofo? Troppo è grande la fua nafeita;, troppo 
Singolari le lue bellezze . Non può edere , che 
non abbia tali adoratori quefto idolo . Non 
può Ilare fenza mille amanti un vìiò , eh* 
è tutte amabile y e fé egli ha la (pubertà d* 
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Bel T entro delP Amicizia ' 
altra bellezza valgila, eccoti,© infelice, fchia- 
va per Tempre, fenza fpeme tìi avere giammai 
a comandare al fuo arbitrio .Che eoli cos ì fif- 
famente ci abbia mirato , o fu effètto dicorte- 
fia, o di compiacenza, ed io bramo , che fia d* 
Amore. Ah no! ti ha guardato, per far para- 
gone dalla tua con la fua bellezza; ma il fuper- 
bo ha viftoal fine, che vittoriofo è rimaftoil 
fuo volto . 

Così vaneggiava la innamorata Verginei 
ma fe lei quetfe agitazioni provava , Amico 
Tenti va nel petto tutte le furie , che lo sbra- 
navano. E quale albergo è quello egli diceva) 
che sa tradire pii Ofpiti in quella forma ? Ed 
a chi, o Contefla, mi-raccomandafti per Ofpi- 
zio? A chi rubarmi dovea la libertà! Dunque 
eon tanto inganno mandi uno innocenteal 
macello ? Un Duca alla fchiavitudme? Un fi- 
glio ad cfser ferito da un barbaro, come Amo- 
re ? M’ in vii ad una Floridaura ?E qual fiore 
quello'., che tante fpine rinchiude? Quale Au- 
rate tanto il cuore mi accendetQual Primave- 
ra fa nafeonder tante Canicole ? Mifero Ami- 
co! Venirti qui per rimetterti alla tua Sino- 
via, ed ora cattivo ti mi ri con un ferro nell* a- 
nima. Ah cruda Floridaura , come facerti in 
terra confervar teco le proprietà delle Sire- 
ne) che pure vìvono nel mare ? perche inva- 
ghirmi col volto , fe mi avevi a dilacerar con 
l’Amore . E chi poteva credere , che su gli 
occhi di una fanciulla!! tro vallerò i Bafilifchi? 
I che ti giova Federe Amico , fe fenza effefa. 
inimici così mortali ritrovi ? Se dove vieni 
raccomandato ti fi preparano le prigioni, che 
farà, quando raccomandazioni non porti? Ah 

Amo- ' 
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-Amore , e perchè prenderti di me tanto tra- 
jfluIJo N#n ti ballava , che il cuore mi avef- 
fe Amelio tolto , fé ora vuoi » che Ploridaura 
lo toplia ad Amelio ì Me infelice » ed io io- 
no il berfaglio di entrambi - Deh fi afelio, per- 
ché tu qui non accorri a difenderle tue ragio- 
ni nel cuore di Amico ? Già ti vien tolto, ma ' 
per forza , non per elezione . Ah fiore trop- 
po amaro, fe non farai per le narici mie . Che 
io fofpiri per te è ficuro , ma che tu gradifea 
quello incenzo, è tioppo incerto . Ma fìafhchi 
mi aificura,che i tuoi parenti mi permettano 
giacere Spofo imbraccio a quella Diana ? Ma, 
che vaneggio ì Come poilìbil fia , che fin’ ora 
quella Fenice non abbia trovato il fuo Sole? 
Troppo fono tiranne quelle lue bellezze, onde 
non ha del verifimi e, che fieno prive di cen- 
to, e mille fchiavi . Partirò, fuggirò i fulmini 
di quelli occhi 'Come farlo potrò» fe a’piedi mi 
ho delti nato i ceppi,perchè non fugga? Or re- 
ità, a mifera farfalla, ad adorare il tuo bel lu- 
me, che pure è conforto morir tra fiamme , 
che fi amano. Servirò, adorerò , facendo, che 
fe il merito non può , la perfeveranza nel fer- 
vile mi guadagni la mercede di ef r e: e fchiavó 
gradito. Miserabile fiato di Amanti ! chièdere 
catene per pi-ermo , e pure talvolta non fi può 
ottenere così crudele corona. A flato tale ti 
ha ridotto Floridaura , o infelice . 

In fomiglievol guifa ferneticava il Du- 
ca , .ma nella fieflà notte Luigi, ed Ormin- 
da comunicandofi i loro penfieri circa l’A- 
more dell’Ofpite verfo la loro figliuola , con- 
chiufero di accorcio , non folo di dar luogo 
alla Donzella ^innamorarlo , e cl, innamora r- 
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fi , ma di ordinarle efprcffamente , che lo tì- 
raffèalluo maritaggio . Decorrevano , non 
potere più altamente collocare colei , eh’ era a 
loro unigenita . Non doverli il ricco patrimo- 
nio dicala loro ,che a Principe , il quale toc- 
caflè le Altezze . Nè la loro eredità poter tro- 
vare bafe più foda di un tale Erede . Avergli 
mandato il Cielo più , che il cafo, Ofpite cosi 
grande , forfè per foftener la età loro , che fi 
accodava al cadere . Così determinarono co_ 
fioro , quindi la mattina feguente ordinaro 
no alla invaghita figlia , che fe per avventu- 
ra vedefle difpofto ii Duca alla partenza,ufaf- 
fe ogni arte per fargliela differire : pronta - 
offerì a’ioro cenni la giovane, come colei, chfi 
più di tutti vi andava intcrelfata . Ee aggiune 
fero di più , a mofirare ogni fegno di modello- 
affètto all* Otyite , acciò tanto" meno nojofo 
gli riufciff’e il trattenerfi in cafa loro . 

Non fu necefsario dimoio appreffo di Fiorì- 
dsttra* per fefeguire il ricevuto ordine, perchè 
troppo nrficacemente la perfuadeva Amore , 
•penetrò la fcaltra fanciulla i fini loro , tutti 
ordinati agl innalzamenti fuoi ; quindi non fi 
curò di Capere quella cagione, che fapeva d'a- 
va maggio. Solo balbettando traudenti rifpòfe: 
Credo , che avrò più hi fogno di freno , che di 
prone nell 'ubbidirvi . Andò intanto ladeffa 
mattina co 'genitori la Bella a vifitate il Duca, 
e dopo brevi complimenti lo menaron oal 
' Giardino, ov? i parenti della Donzella da lì a 
poco tempo fingendo di negoziare con diver- 
fc perfone,che veni vano, lanciarono la figliuo- 
la trattenere il Duca in quel fentiero , ov fi 
; trpvavano, andando ejfi negoziando per un* 
V altro 
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àltro.Veniva Floridaura feguita dalla Tua nu- 
trice-mero con qualche disianza per riverenza. 
'Ma quaiftlo invaghita coppia fcnza teftimonj 
fi vide , per non perder tempo, così la giova- 
ne tu tta ridente divisò: Signor Duca, còme a- 
ha apportato rjpofo a V.A.il nofiro letto ? Al 
che egli : signora,s inganna , chi in quedo pa- 
lagio pensò poter dormire . Sono troppo in- 
quieti , per chi vuol ripofaie , i letti voflri. Al- 
lora l’altra; Come farebbe a dire'Dunque tan- 
to dure fono le piume dii noftra ca r a , che non 
fanno dare ad un’Ospite bracco un poco di ri- 
|)ofo? Sì Signora difs eg-i le voftre piume pun- 
gono-per forza , e perche mi davano fopra,e 
/otto il cuore , non mi hanno fatto mai chiu- 
dere le pupille con le punture loro . Capi ben 
ella, ma infinpendofene ripigliò' Cercheremo 
deflranieri (Impunti, acciò V-A. poi sa rip-'fa- 
re.Ma il Cavaliere troncandole la favella fog- 
giunlè: Mi riufeirebbono più atte al ripofo le 
firaniere piume, ma non più gradite. Nè fa- 
lebbono ora più a tempo, per farmi ripofare, 
in avvenire . Godo nelle mie. vigilie , e imie, 
fantasmi fono più proporzionati a felicitarmi! 
che fpaventarmi. Ma Signore ( difsc ella ) io 
non m’intendo di Cifre .Se come Principe 
profefsate efsepe Oracolo , io non fono Sacer- 
dote , o Arufpice , da poterne penetrare i li- 
gnificati. So he;* sì, eh ha torbido il cuore,chj 
fi moitra ofeuro nelle parole. E pure qui è d- 
fiderata la voflr’Anima fempre ferena . Ah Si- 
gnora ; replicò 1 innamorato; quePa è la mi* 
pena , di non efser capito , quando pur co» 
gbEdipi ragiono. Troppo chiaro vorrebbe la 
plia lingua parlare , ma teme le tempere del* 
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^ bocca v olirà. Allora la DonzellarOgni orec* 
. eh io farà fereno al voftro dire , fe non Io in- 
torbida V.A.con parole, che a v vele/fino. Vor- 
rei, che in cafa noftra provarle ogni ripofe, on- 
de tutto vorrei fare per farvi ripofare,ma non 
so,che farmi, e però mi affliggo. Più mi afflig- 
^erefte' foggiunfe il Duca ) fe la cagione di mia 
Inquietitudine vi fofse nota, o bella Vergine, 
©itemela (aggiunfe lei ) o Signore , fe com- 
piacere volete ad una, che brama vivamente 
Slfervirvi. A quello l’altro : Pai lan foverchi® 
le mie pupille, fe voi non intendete, nemme- 
no intenderete 1* efpreilìoni della mia lingua. 
.Allora Floridaura:Già che vi ritrovo indi Ipo- 
Ilo a compiacermi ■> lafcerò di pili moleilarvi, 
Operando, che uno altro giorno fiate per com- 
partirmi più grazie eli quelle, che cggi fatte mi 
avete. Farò trattando cangiare gli firamazzi 
*voftri, acciò ripofiate per l’avvenire . Ma il 
Ducainterruppe: E’foverchia quella mutazione 
negli firapunti. Altr’oggetto dovrà cangiarli 
per farmi ripofare • Tutto fi farà a voftro gu- 
ilo, fe vi dichiarerete . Conchiufe arroifita 1* 
avveduta amante. 

Con quello vedendo avere feoperto aliai 
Ipaefe per quel giorno Floridaura, col Cavalie- 
re verfo il Calle , ove negoziavano i genitori 
av.vi°ifi- con fomiglievoli difeorfi cifrati , ed 
enimmatici , pafsò qualche mefe con la fu» 
vaga il Dùca 5 onde fi avvide in ultimo d’ef- 
fere riamato. Faceva frattanto i fuoi progreffi 
la malinconia nel diluì animo i come forella 
di àmore , quando una notte, per isfogar col 
canto le fue pene, foletto fi portò al giardino • 
Qui toccando un'Arpa , che fapea martirizzar 
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per eccellenza fotto eli un pergolato , efedlpT 
doli non fentito cantò così : 

Che mi. giova aver prefenti 
In bel vf> amati fiorii 
Se n afe ondano ferpenti 

. Q^ei vezzojt fuoi colori ? 

Norz foreva aver vicine 

Di Ciprigna ogn' or le Rofe a 
Se per me pungenti fpine 
Hanno, poi nelfeno ajfcofe . 

Sue b e ir Aure , o nulla , o poco 
Spegner pojjon del mio core 
Quel vivace , f crudo foco , 

Che ini acceje il eitco Amore 

Così cantava IaappaUìonato giovane , che 
ad un’arte fi nilftma , e voce foa vidima ac- 
compagnando gli affètti , ch’erano naturaci, fi- 
no a zeifìri , che Volavano , avea obbliga 1 sl, 
compatirlo , col fuggire . Credeva quello 
muhco non efler villa > nè fentito , ma la po- 
ca pratica , eh* egli avea del Palagio , e la Lu- 
na tutta piena di lue ricchezze, lo tradì nel 
fuo difegno . Sopra quei pergolato appunto 
flava fituato l’appartamento della fua Cara ; 
eia sfera , ove dormiva il fuo Sole , diretta- 
mente foprafta va , ov egli fedeva . Ella , che 
non trovava piò ripofo » flava in quell’ ora 
aggirandoli nel letto, quali dentro uno {pi- 
neto , sì fattamente trafiggevate la idea dell* 
idol suo . Quando fentendo la nota voce, con 
tanta. Pravità ^portata , qual Vipera chia- 
mata dall’incanto del fuo Mago, balzò dal let- 
to , volò ad affàcciarfi , non villa , nè fentita, 
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ar fentire i concetti del fuo bel Sole . Afcoltò, 
che se ftella era lo feopo , e per farli conofcere 
al fuo Apollo , anch’ella per mufa ( giace h" èra 
ver fa ti iliina nella fcuola clipinda) in quella 
aiotte ripigliando i carmi del fuo diJetto,pn’ai~ 
tra Canzonetta , rivocatoria della fentita > 
compofe, per farl’afcoltare al fuo Amato, fe 
quefto-altra volta in quell'ora folle venuto nel 
Giardino . Su quella coinpolizione le fopj av- 
venne il giorno , che fu difpenfato ne’con- 
iueti loro'ragionamenti amorofi , fenza pero 
far motto Talluta Vergine della fentita ariet- 
ta . Venne finalmente la notte , ch'ella bra- 
mava, e dando su l’avvifo alla fineftra , vide, 
che già veni va a palleggiare il fuo Febo in 
mezfo all ombre . Stimo dunque opportuno 
quel tempo a fcoprirfegli per Mufa , facendoli 
fentire da Cantatrice.Quindi su la fineftra ftef- 
fa toccando il fuo Arcilìuto , in quefta guifa % 
ripigliando la diluì Canzonetta, fi fe fentire; 



Quei , che miri a te preferiti 
Jn bel tome amati fiori* 

Seno Amanti , e non Serpenti , 
Sono fiamme , e non coleri • 
Son con l'Alma a te vicine 
Del mio vi Jo ogn* or le Roje • 
Hau per altri fol le fpine y 
fifa per te le jrendi aficofe* 
Smorzeranno a poco a pace 
L' Aure amate nel tuo core 
Quel vivace , e caro foco y 
C pe vi iiccfie onefie Amore* 

X a tua fiamma pur fi cura 
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Attendendo Jhnpre vaia, r 

Obe yè* l'Aura d/è farfara* 

Saprà darti ancor rugiada . 

Z> ~ pietade il tuo bel guardo 
À r y» f~rà giammai mendico % 

Che crude ì non è quei dardo 
Che al cor vibbra un'occhio Amico* 

Delirava al fentir la bella Canzonetta il mi- 
fero Duca. Sentiva ripigliata con fenfi si cari 
ia fua arietta . Stimava non effe re /lato udito 
allor, che la canto . Pare vagli conofcer la vo- 
ce di quella Clio, ma immaginar non fi potea, 
che folle cosi armonica quella bocca, il di cui. 
cuore aveva per afpro . Quindi non potendo 
frenare l'impaziente curiofità, in tuono baste- 
vole a farli dilli nguere , cosi parlò: Signora» 
chiunque voi fiate, o Sirena , o Filomela , feo- 
pritevi , acciò vi adori colui , che fapefle im- 
paradifare col canto vo/lro . Al che rilpoie 1* 
altra : E* una Vergine , che palla col canto le 
Vigilie della notte, tormentando le corde, men- 
tre non ha ripofo al cuore. Siete voi Floridan- 
rajmia'Signora? ( foggiùnfe l’Amante ) voi ia 
dolciJfima cantatrice * A c ; ò ripigliò la Don- 
zella ; Quella appunto , che vi ltima tanto y 
che non penfa , le non a V. A. e pure non fa- 
cete difeemere , quando l avete prefenter nè 
confolarla , quando ascoltate- eh’ élla fi duole. 
Allora l’altro ; E di che vi dolete, o bella? For- 
fè vi ho io offèfo , onde dia materia a volare 
doglie ? Al che quella: Sì che mi offenderle, fe 
chiamale velenofi i fiori miei , chepure fono 
tutti medicine per lo voflro veleno A que- 
ilo rimp;'»veio foggiunfe il Cava lieto \ Signo- 
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ya, un cuore a ito ili tato non mentifce, ne of- 
fende, fe chiama vclenato quel fiore, che at- 
toUìeollo . Allora l’altra -, E qual veleno vi 
diede mai a guftar Floridaura , che tanto vi 
ama ? Ah lingua pur mi hai tradito. A quello 
il Duca : E qual veleno più mortifero del vo- 
flro vifo ? Qualtofco più crudo , che chiamar 
traditrice voftra lingua , perchè mi avea ap- 
pallato un’atomo di Triaca ? Almen guarite- 
mi , fe mi avvelenafte . A tali efpreilioni re- 
plicò la Donna : voi abborrite il rimedio , 
perchè veleno intitolate Amore . 11 mio vifo 
vi farà riufeito però letale , gerchè lo llima- 
li e da Bafilifco . Si , o bella ( foggiunfe quello) 
ch’è di Bafilifco , perchè è troppo attivo , fol- 
lecito , e letale il fuo veleno . Allora l’altra; 
E perchè non chiamate di Meclufa il fembian- 
te voilro schedi primo fguardo mi tolfe l’u- 
manità ? Perchè venire con ièmbiante Amica 
ad impiagarmi ? Perchè col titolo di Ofpito 
giùgnere in mia cafa per dare il Tacco alla mia 
libertà ì E poi me chiamate omicida ì E fotte- 
nete poi, che mai non mi offendette, dopò tan- 
ti oltraggi ì E fi danno apprettò di voi offèfe 
di quelle più gravi ? Se ciò farà vero , partite 
pure da me , che non vuò praticar con bar- 
bari , non vuò provare tormenti maggiori di 
quei , che fottio al prefente , e pur voi attènte, 
che nulla fono i’atai Pentimenti rifoluto l’al- 
tro in dolcezza ripigliò : E voi , che violan- 
dole leggi dell J 0 fpizio , appena entrato nel 
voilro tetto , mi facette prigioniero , non vo- 
lete , che vi chiami tiranna 7 0 mi lì torni la 
libertà, o nel voftro cuore mi fi affegni la ttan- 
73 della Prigione . Allora la don2eìla:Ah bel- 
loima incredulo; e pur dubitatele il mio pet. 
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to fia il voftro carcere? Apritelo , o infedele, ' 
che cosi vedrete , fe in quefto fta incifo->come 
Amico , il fembiante del mio Carnefice , che 
liete voi . E voi (foggimi e il Duca ) fvenate 
quefto feno ,e mirate, fe le Floridaure han- 
no, altro ve così ferme abbarbicate le Jor radici? 
Ma diali fede a ciò , che non vedefi, e qual 
coftume è il voilro,che a 'prigionieri no sa do- 
nar riftoro ? Chiedetelo ( uils'ella ) e vi farà 
conccflò. Chi tale non può eflèr’efaudito , per- 
che non e penetrato il clefiderio fuo. Ve ne lup 
plico rifpofe il Duca altro non fofpiro, che il 
poifèlìò voftro . Alche la Donzella.Non deve 
V.A.a me por aere quelle iftanze;perche già fta 
in dominio del cuore mio.Dunque ( replicò I* 
altro ) a chi dovrò fare quelle fuppliche ì A 
quefto foggiunfe Floridaura: A mio Padre do- 
vrete chiedermi in matrimonio , e così cefle- 
ranno.i noftri conauni lamenti Al che ti - 
pigliò Amico : E fe il Signor Marchefe vi avef* 
fe dcllinata ad altro foggetto , qual farebbe io 
flato mio ( A tal dubbio replicò la donna. Ne 
avrei avuto notizia, perchè mi ama tanto mio 
padre , che non avrebbe rifoluto di maritarmi 
con Cavaliero a me ignoto , e che non fufle di 
gullo mio . Conforme so , che ha avute per 
lo mio maritaggio molte richiede > e che tutte 
le ha rifiutate; cosi faprei, fe ad altri mi avef- 
fe deftinata per ifpofa . Ma cerne potrò efler 
d’altri ,fe Floridaura è fiata deftinata dal Cic* 
IoaV.A. fenon la fchiferete ? Ma am he in 
quello cafo ( che'ftimo imponìbile ) di elfere io 
fiata promefta a chi fi fia per moglie da’ miei 
parenti , mi lpofarei fecretameritecon voi , e 
al voflro Ducato venirei in compagnia voftna. 
Cosi farò (dille il Duca tutto lieto ) ma ditemi- 

. Digitized by Google 



6 2 Del Teatro dell' A micizia 

ove fentifte la mia Canzonata , che cosi 
bene la ripigliale l chi v’infsgnò a trattare il 
Plettro , s’è voftro proprio maneggiare i Bar- 
di ? Al che la Donzella: ìl luogo, ove cantale, « 
fottopofeo come vedete ) a queda mia came- 
ra , e perchè qui per voi’ non mai ripofo , la 
vigilia mi diede occalione di fentirc il mio bel 
Cigno . T maeftri m’infegnarono a trattar la 
Cetera,ela vofira cortefia a maneggiar sii 
(Iralj. Allora interrompendola il Duca feguifò: 
Ma ove apparafte anche col canto a difender 
così bene le vofire ragioni pregiudicate da’ 
canni miei ? £ quello elide l'altra ; La ragione, 
e 1* Amore mel' indegno . Edere io chiamata 
Vipera , quando fono l’attoilìcata . Appellata 
Arale , quando io provo le punture . Edere 
nominata mantice, quando fon tutta fiamme. 
Erano tutte quelle cofe facili da difenderli, ma 
malagevoli a tollerarli. E fe tutto il mio cuo-c. 
re in voi ritrovali , deh tutto a voi fi feopra . 
Ditemi, chi mi alftcurerà , che il volli© fena 
non chiuda altra immagine dalla mia l Al ch« 
ei rifpofe : Vi ailìeurerà la vofira bellezza. Ma 
ella interruppe : Dunque ha compagni , per- 
chè troppo dozzinale io la conofeo . Allora il 
Duca : E 'dozzinale per le Nottole , che non la 
veggono, ma non per chi ha occhi d’ Aquila 
per riguardarla. Al che Floi idaura: Dunque, le 
V.A con occhi a moro li-, cioè a dire cièchi , la 
ì imit a, ben potrà ftimarla per dozzinale . A 
quello dille Amico : Se cieco nji fe la vodra 
beltà , dunque ben farà ella Angolare, come di 
un Sole, il quale può fidamente accecare. A ciù 
replicò l*altra:Oh quato,mio Diletto,v'ingan* 
na T affetto , eh’ è Talpa 9 ma non so fe m* 

ingan- 
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ingannerà la gelofìa, ch’ò t utta Occhi . Quella 
mi fa difcérnere, ehe il vo&ro volto,come d’u- 
no Amico , dev’ edere amato da tutti .Come 
troppo bello amabile da ogni Donna • Ma 
il Cavali ero interruppe cosi ; Non so , fe ciò , 
che dite, fia velo, ma fe la voflra bellezza me- 
riti la corona, in mezzo a tutte le Veneri, con- 
fultatevi con lo fjiecchio , che non sa mentire. 
Merenderò a quello, che decreterà giudice co- 
si limpido . Se poi volete confultarvi col mio 
cuore, o con gli occhi mici , io già dichiaro, 
che la fenice della bellezza voi liete . Altra ri- 
vale non avrete nel petto mio , che la copia 
dèi. vodr’originale , quale in elio trovali in- 
cifa . . , 

Già I’AÌba feopriva i furti di quelli amanti, 
comparendo su. i balconi del Cielo , quindi 
.jFlortdaura avvisò ìl.Cavalicro, che li partiflè, 
perchè pure avea gelolia , che quella foriera 
del Sole vagheggiale il fuo vifo . Così conge- 
datili, tornò il Duca al fuo appartamento aliai 
più lieto, che non fen* era partito . IVallegrez- 
sa gli portò il fon no, ed il fonno ifantafmi , 
tanto più àcnabili,quanto che venivan di gioì? 
Po , ed efan reali , cioè l'idea della fua beU'ft.- 
mante. 

Intanto il Marchefe la mattina , chiamata a 
seia figlia la interrogò con Amore,e conliden* 
za paterna , fe erali peranche'accorta , che il 
Duca 1 amaflè, e fe avea feco trattato con quei 
modi amorofi , ch’aveyale ordinato l Alche 
Floridaura modella mente rifpofe : Avfere ella 
procurato fervire il Duca con tutti quei modi 
arfèttuofi , che fi permettevano alla modedia 
di una Vergini. Avere quello malato di gra- 
dargli . 

„ V 
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àir^Jì al maggior fegao con l’apparenza effe- 
riòre. Se il dilui cuore non Tenti va altrimente 
daflt’efterno , perfuaderfi non olière diramata 
dalI’Ofpite loro . Se poi tale Amore foffe figlio 
di cortefia,o pur della pailìone, non poter ’ella 
accettarlo, perchè la modeftia virginale non 
le permetteva eaminare tant’oltre. Tanto clif- 
fe, e non piu . ' - ~ ,■ 

A tal rifpofta ripigliò con volto fereno il.Pa- 
dre : Figliuola , come che a me liete unica, vi 
amo con Angolarità drafFetto.Tutta la mia po- 
li erità in voi fi compendia . Ciò fuppofto , ad 
altro non penfo, che a Stabilire fui fondamen- 
to più alto ma più fodo, che pollo, le ultime 
reliquie del mio fangue.La voftra bellezza non 
ordinaria, le mie ricchezze non picciole,la no-, 
ftra nobiltà non dozzinale, 1 amore di Padre 
tutti mi ftimolano a collocarvi fui più degnt> 
pofto , che fi polla per me. Affai vantaggiofo 
per le voftre fortune farebbe, fe arrivar fi*po- 
teffè ad accoppiarvi con ifpofo si riguardevo- 
le , qual fi è 1 Ofpite noftro . Chi fia, lo fapete; 
quanto bello lo vedete;quanto amabile, lo pra- 
ticate. Sarebbe dunque il mio disegno. i che 
pfbeurafte guadagnàrlo ad eifèrvi marito.For- 
fe il Cielo per felicitar la voftra cafa , qui ce 
l’ha mandato. Vi comando dunque , che feco 
converlate con tutta quella libertà , che non 
pregiudica al voftr'onóre , acciò rendendo voi 
teIice,muoja anco voitro Padre contento.Gre- 
do,che non riufeirà difpiacevoleal voftro gu- 
fto il fo*ggctto , che vi propongo : tanto dille, 
e Termolii,la rifpofta afpettando . 

Signore .rifpofe la figlia) tutta porpore per 
modefitia) U voftro affetto trabocca negli ee- * 

celli, 
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•elfi , perche e di padre . Lamia o /fervane 
verfo di voi farà Tempre eftrema , perche e di 
figlia , ma unigenita . Come tale non ho altra 
legge , che i voftri cenni. Le fortune , che mi 
proponetemi fpa ventano, perchè come troppo 
eminenti pofiono minacciarmi precipizj . Il 
soggetto di quefte fortune è troppo amabile 
per pon poterfi rifiutare; ma quando tale non 
folle, adorabile me lo renclerebbono i coman- 
damenti voftri.Non so*,fe volerà tanto la forti 
mia. Non è cos' fublime la mia bellez2a,ch’ab 
bia penne per quefto volo. Pure,fe ciò mai m 
concedefle il Cielo, farà premio eli fervi tu, cha 
riceverà dame , non Corona dovuta alle mi» 
grazie. Tratterò fecQ,conieci comandate, ram- 
mentandomi Tempre , che fono voftra figlia 
per conf rvarmi illibata.Mi adolT rò perfona- 
le la cura di Tua perfona , -acciò fi muova per 
obbligo dar mercede a colei, c h ha ben fervito, 
col.climandarla. Cosi fini il Tuo dii cor fo Flori- 
daura, la quale teneramente abbracciando il 
Padre , la riandò ad efercitare la carica , che 
nuovamente eletta fi avea di govarnare il fuo 
Duca . 

Quefta intanto non capendo in seper la gio- 
ja eli vedere cosi bene incamminate le Tue for- 
tune , volò allo appartamento del .Duca, pei* 
comunicarcele » Giunfc , e lo trovò , chefo- 
pra d un tavolino dava fcnvendo.Entrò pian 
piano nella Camera, ftandole lo Scrittore da 
tergo, il quale credendo, che fofle il fuo Came- 
riere, non fi mofle di politura , ma feguiva 
. tuttavia il fuo feri v ere. Ma la Donzella pofta- 
fi a lui dietro in diftanzaproporzionata,tutta 
curiofità diede una occhiata nel foglio, e vi- 
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de , che il titolo dicea cosi : Signor a . Ed ecco 
tutt^an nuvolata , chi era venuta tutta ferena. 
Ecco tutta ^elofic, chi era giunta tutta ficurezza 
di eflere fola adorata . Divenne tutjta furie 
quefta graziola , e tutta rabbia la vezzofa A- 
mante . Agghiacciò alla viltà dell odiato lo- 
glio, f venne , e dietro alla ledia cadde del fuo 
erednto infedele. Voltò gli occhi alla caduta lo 
^penfierato, e vedendo nel pallore del vifo fe- 
mimorto il fuo Sole , li ecclilsò di repente am 
che il fuo cuore . La prefe in braccio* la collocò 
folletto, e con acque odorifere richiamò al 
loro u fato o fi ciò i lenii • Ritornata invitala 
Bella, egli tutto dolorecominciò a dire: Signo- 
ja? Quando troncandogli la favella la infuria- 
ta, ripigliò Si : cosi dice il titolo della lettera , 
che ferivi alla tua Dama, o traditore ? Così in- 
fedele inganni , chi è tutta fede per te? Così su 
gli occhi miei lì tradifee 1* innocente mio af- 
fetto r Fermate le querele ingiufte, o bella fdc- 
gnata ( genofleflo interruppela il Cavaliere) 
leggete tutto il te noi e del foglio, e jjoì condan- 
natemi . Ah perfido lei replicò) e vo ete,che 
dipinta ii. ente fappia imiei torti , quando ftw 
lamente il fapergl’ in confino mi cagionano 
tanto male ? Voftri ( foggiwnfe Taltro * dite be- , 
ne , che fono i torti , perche leggendo la carta 
tutta vedrete, eh* e fola mia la ragione , tro- 
vandomi innocente . Innocente velia ripigliò •) 
quando tengo il vodro fallofott’ occhi ? Ed a 
chi vi permette la fede ,' che voi fcriviate , fe 
non a Floridaura fola , che pure fempre vi e 
pi e lem e col fuo cuore tradito ? Non ha licenza 
Cavaliere, che ama, di feri vere ad altra Don na 
dalla Tua in poi . Se contraviene a quella les^ge, 

e 
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e Tempre disleale , perfido Tempre » A quedo 
foggiunfe il mifero:Ma Te voi volete edèr Giu- 
dice , mi contento ; pero leggete prima il mio 
procedo in quello foglio , e poi fulminatemi la 
fentenza temuta del voflro fdegno. Lo leggerò 
( adirata ella rifpofe ) acciò più rigorofo vi rie- 
fca il decreto . Quanto più mi tormenterà la 
fua lettura , tanto più crudelmente Tara da me 
condannato il Tuo Scrittóre . Lo prete il Duca 
dal tavolinoci oflequiofo prefentandoeelo tra 
le mani, ella vi ledè quello tenore 

Signora Io che non ho arbitrio n n f ttep.ijlt 
4 ? votiti cenni , vergo a nc.rvelo di nuovo in 

quejio figlio, Già mi trovo Amante ; e Jpererò di 
faJJ'are a t grado di marito, fe V.A- darà il con - 
ftnfofuo • Se mi amate al maggior J egro-, non 
credo , che ripugnerete a felicitarmi perfetti- 
pre . 

E quelle Tono le vodre diTcòfpe ( interrom- 
pendo la lettura, più che mai infuriata fvapo- 
rò la gelofia ) querele voftre di Tele ? Ah tradi- 
tore » e quella fi chiama innocenza ? E come è 
poiiìbife, che in te non fi trovi fede, Te Amico 
ti chiami' Solo in quedo tu hai ra ionr, che a* 
vendo un volto di Paradifo, non puoi aver fe- 
de ne l’anima , perche in quello fidamente 
evidenza ritrovali . Ho'fede ( rilpofe il Duca ) 
perchè a vanti un Nume mi trovo,che liete voi. 
Leggi te il redo , e poi vedrete > Te uno Amico, 
quale io mi Tono, può edere traditore. 1 eggete 
vi d co , e cosi conofeerete , che nel Paradifo, 
fe non vi alberga* fi premia 1 * Tede, nè può te- 
nere quelle fembianze uno infedele . Leggerò 
( interruppe l’altra; per gafligare i tradimenti, 
di chi è Telarne* te Amico di nome > ed jn ciò 
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prcfe la lettura, che feguiva così . 

Floridaura Fenice di bellezza nellaCittk di 




titolo di marito» Ella è figlia del Mar chef e Lui - 
gì , a cui mi raccomandafie per Qfpizio , ed ove 
al preferite mi trovo . Quefio Signore , fe non 
m'tngnnna la p afflane ^condifcenderebbe voleri» * 
fieri a diirmi la figlimi acquando ne lo ricbit defi» 

Jì . lo , che non guido le mie azioni fienza la 
direzzione dimadre così fifuturfa , coni' èV, 

A. vengo, cor^quefio foglio a cercare il fiuo af» 
Jenzo prima di far la dimanda . La fiupplico a 
non indugiare a mandarmelo ^raccordandofi , 
chequi vivo amante* I vantaggi di qnefio ma» 
trtmonio, benché tutti grandi , e adattati per 
me y ad ogni modo gli /limo atomi al paragone s 
delle doti della mia Bella. La bellezza di quefia 
è il fino minor pregio , e pure è la maggiore di 
ogni altra beltà . Cornpite le nozze ripiglierò la- 
traccia del Signor Conte vuliro figlio, e mio fra» 
fello ^fie però non verrò avvifiato , che per quel 
tempo egli farà ripatriato » Mandatemi, dunque 
o Signora Conte Jf 'a in un loglio rinchiufio il cen» 
no del confienfio vqflro ; mentre riverente imhi » 
pò a V. Acquai figlio ulbidientijfimo, m 

Il Duca del Beri . 

Ei-aO tutta ferenata al proferirne nto della 
lettura la bella vergine , e ripatriando nel fuo 
vifo le Primavere, fecero tofto.apparire fererta 
l v Aria del fuo volto. Brillava per l’allegrezza, 
e fe la gelofia 1’ ayea fatt^ tanto loquace , 1’ A- 
more , che lì era convertito in tenerezza muta 

ave : 
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’avevala refu. Allora vedendola tranquillata il 
Cavai ìero , così parlò . Or che ne dite , o .bella 
ingelofìta 1 E più traditore , più infedele , più 
perfido il voifro Duca . No, no (dille F altra) o 
carolò amato; Tempre fido, Tempre lineerò» Tem- 
pre Tu collante il mio vago, il mio diletto, che 
disleale efler non puote uno Amico: vi adibivo, 
vi dichiaro innocente, epef rea condanno me 
flefià . Sì amato mio cuore !’ Deh pallate dallQ 
flato di colpevole a quello di Giudice , decreta- 
temi la pena acerba , che volentieri la riceverò 
da bocca così fedele. Sentenziate Floridaura a 
morte, che lieta perirà, già che morirà sì , ma 
non tradita . Oh quanto mi lei più caro , Te ti 
rav vifo mio, quando ti Rimavo amatore d’un* 
altra Dama ! Scufa i furori digelofia , mentre , 
chi nafee in Leone non può edere non gelofa , 
Se troppo è fervente il foco mio, non deve riu- 
feirti nuovo, fe mi fa delirare il cervello. Pren- 
di, o fido inimico, ma adorato, quello Diaman- 
te^ome gemma dovuta a cuore maritato con 
la cofbnza. A te tocca sì ^ perche è di Amante, 
Così levandofi dal deto la gioja, nello annula* 
re del Tuo diletto la collocò . La riceve egli , 
ma nel riceverla, cosile diffe;Se Giudice mi di- 
chiarate , non pervertirà la mia Giuftizia que- 
llo regalo voflro. Se rea vi confefiate, non ifpe- 
rate , che decreto d’ affoluzione vi compri il 
voflro Diamante . Lo ricevo , come mercede 
delgiudicio , non come pervertitore del Giu- 
lio. Giacche colpevole liete, vi fi fulmini la fen- 
ten za contro» Allora ella: Non fia quella la vo- 
ta difgrazia , ed ogni altra mi riufeirà dol- 
cillìma . La fentenza farà ( dille egli ) che voi 
in avvenire mi amiate più che prima. Non fa- 

— -i 



Digitized by Google 




70 ZW T filtro dtll' Amicizia 

fi poca pena per voi il vedermi cortretta ad 
amare , (hi poto fa dichiarale vodro inimico, 
traditore vodro . Non vi fembra giudo quedo 
decreto 'Si rifpofe ella) e fiiudiilìmo lo feorgo, 
con tutto che è appalli onato l’ occhio mio . 
Ricevo il gadigo , fclo per quedo infoffribile , 

‘ che mi raccorderà f mpre di avermi ingiuda-^ 
mente offèfo. Accetto il decreto, e perchè giu- 
ro, ogni àppelJazione rinuncio. Vi amerò tan* 
to piò ferventemente , quanto sa I* Antipari*» 
ftafi piu accrefcf re il foco . 

fatta la riconciliazione, Floridaura gli par- 
tecipò tutto il di fc orlo , che avea avuto col Pa- 
dre , folkcitandoloalfa richieda . Al che egli 
rifpofe , non c dèrgli lecito di cercaria , fe pri- 
ma dalla Con teda Ifabella non ricevea i’ alfen- 
fo, giacché l’avea in luogo di Madre . Che per 
corriero a poda le avrebbe inviato Io fcritto 
foglio 3 acciò predo ne riportale la rifpoda. Co- 
sì fèce, mentre per uomoefpreflo in Clerrnont 
a tutta follecitudine inviò la carta, Iofcia rac- 
cordandoli Floridaura , che quella conteneva 
non so che di partenza , dopo contratto il ma- 
trimonio , in fembiante afflitto gii didc : Ma 
vorrei fapere Signor Duca, V-A. penfa farmi 
Spofa,per rendermi forfè vedova. 7 Come fareb- 
be a dire? ripigliò l’altro.Con la vodra partea* 
aa (foggiunfe queda ) che accennate nel foglio. 

E vi credete, che fenza la yodrà perfona io pof- 
fa vivere un momento ? ,Deh fatemi tagliar 
pria le gramaglie, e poi di Spofa la velie , fe ciò 
ha da fortjre . Mi eleggerò più tortor di edere 
vergine amante , che moglie lontana dal fuo 
marito. Non temete, o cara un tei ruppe il Ca- 
valiere,) palperanno gli anni primarie ciò fuc- 
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mìa. ‘^terrete meco , fe dovrò partire • Senza 
di voi non fi faran viaggi. Ma qual motivo vi 
fpinge a gire in traccia del Conte Amelio? 
{ foggiunf? l’ amante] Al che foddisfeceii Duca* 
raguapiiandola di dò, che pel Tuo Stato gli era 
occorfo con Rofmando il 7 io . Con chela fere- 
/ nò affàt o . .At elideva fra tanto con ogni li- 
bertà , però Tempre ne’ confini de. la naodedia, 
l'innamorata giovane a fervi re il fiuo diletto, 
non volendo , che altre mani dalle fue prove- 
defiero i di medici bi fogni della di lui pedona. 
Ke godevano i genitori, perchè già fi prefigge- 
vano altamente c» liocato il làngue loro . Paf- 
’ farono in tanto due fi ttiinane , pr ma che il 
corriero tdiiiafie finalmente con la rifpo/ìa 
della Contefia quella prefenrata ai Duca la 
trovò di* tal tenore . 

pi gl molo , le vojlre feddis fazioni fono mie 
proprie-, 1 vojìri acquijii fono indijìint 1 con la 
mia enfi, il maritaggio , <be mi proponete per 
eJJ'ere da me applaudito , bajìa , che fa di gu- 
Jto noJh.o • Aggiuntevi le altre circjtanze , che 
mi JìgmJìcate^f illecita il mio eonferf > al preci- 
pizio . Vi fofpiro marito , per vederci ricca di 
pojterinella fecondità di coppia s-ì bella, La FI fr- 
,'rtdanra , che vi elegge/fe ì fa fperare quejìi fori 
alla mia enfa . Proféguite pure il trattato • per- 
chè mi rende impaziente .l’avidità divederlo 
perfetto . Godo , iJte le mie raccomandazioni 
abbiano fori ito effetti di tanto vojiro compia- 
cimento, lo , che mi trovo nel verno della tee - 
' chiaja^ non potrò vedere y cbe con occhio troppo 
parziale le vojìre Floridaur -•> che fon Primave- 
re . Il Conte Amelio vofìro fratello non è anco- 
ra riportato , e mi trovo un poco conturbata * 

per 
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ftrnon fapér nemmeno eve egli fi trovile ver- 
ràt ne farete avvifato opportunamente, intanto 
fajjhte con l'imeneo ad ejfer p udrei mentre da 
figlio r come madre , vi ab Ir accio. 

La Cvntejfa Ifabella', 

&JelGiardino,ovetrovava(ì con Floridaura, 
fu al Duca prefentato il foglio della Conteflà, c 
letto da lui torto lo diede in mano a quella , 
che lo leggefle. Con qual fame di v'orò quei ca- 
ratteri l’innamorata Donzella loconfideri, 
chi fu mai affamato in Amore . Lettolo rerti- 
tuìalfuo vago con quelle voci : A che vi ri- 
folverete dunque , o Duca, giacche avete otte- 
nuto il bramato confenfoPA chiedervi per mo- 
glie a voilro Padre , rifpole V altro . E quando 
farà quella richieda , ripigliò ella . Nel primo 
incontro, che farò con e/io? replicò il Cavalie- 
re. Nen andrò quella fera a letto , fen?a me- 
nar vici almeno con la parola . Arrolsì all ? A- 
morofa puntura la giovane , nè per modeflia 
replicò altro. 

Sopraggiunta la fera, prima di andare a cena 
ritiratoli in djfp arte Amicocon Luigi, così of- 
fequiofo gli favellò. Signore, quando al voilro. 
Òfpizio dovrei dar mercede degna di tanto 
Ofpite , io contro la coftumanza comune 
vengo a chiedervi mercede d* avervi tanto 
incomodato . Errai , bramo riconofcere i vo- « 
tiri' favori « vo farlo , fe voi vi compiacerete , 
che il faccia. Non ho cofa più preziofa della li- 
-fcertà , e del cuore . Ambi a voi bramo confa- 
crare; e perchè non efeano mai di fchia vitudi- 
ne , fupplico la vortra generofità a poner loro 

una 
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una catena a’piedi. Sarà quella Floridaura vo- 
stra figlia , che ricevendo me per ifpofo, afcri «. 
vera il Duca del Beri ad eterna fervitù ver io la 
voftra caia- Conofco, che chiedo molto,quan- 
do devo aliai » e cerco foverchio , quando è 
poco il mio merito. La dimanda è importuna, 
nè 1’ averei fatta , quando feco non pojtaflè j 1 
privilegio di edere compatita, mentre è d* A- 
mante. Voi, che ftimate voftro premio il beni- 
fica re , avrete per facile premiar vor dell» 
col benificare a me.Le doti di voftra figlia noa 
poilbno mirarli fenza defiderio di edere pof- 
fedute, perchè fono teiori. Io , c’ ho d’ Aquila 
gli occhi, non hofaputo vagheggiare quello 
Sole, e non eflèrne amante . Defidero, che un’ 
altro fcalino mi facciate falire in voftra cafa , 
cioè da quello eli Ofpite a quello di Spofo. Te- 
merei il precipizio per quella falita,quando di 
foftegno non mi fervide la voftra £enerofità . 
fe mai amafte , vi fupplico a considerare voi 
fteffo # , e me , come amanti . Se avrete si fatta 
memoria? non temo , che fieno per partorirvi 
orrore le parole mie . Refto dunque attenden- 
do le ultime dimoftrazioni deil’Ofpizio voftro, 
nel dar ricetto a quefto cuore dentro il fen di 
voftra figlia. Così difle, «tacque. 

Troppo fu fopraff’atto dall’ allegrezza il cuor 
di Luigi , e perchè voleva ufeir lui a portar la 
rifpofta alTuppiicante, impedi per qualche po- 
co il fuo impiego alla lingua; ma poi conofcen- 
do , che ufurparfi un pollo non fuo poteva 
troncar le fue gioje , rimettendoli al fuo luo- 
go, comandò alla lingua , checos* rifpondeife. 

Signor Duca , il voftro cuor generofo non* 
. era ancor contento di avermi tanto onorato 
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con I’ Ofpizio Tuo, fé non mi aggiugnc-va il ti- 
tolo nobiliifimo di chiedermi Padre. I Princi- 
pi pari voflri clan ftmpre in efiremi . O fon 
troppo avari , o troppo prodighi; in quell' ul- 
timo V. A. trabocca con l’onore, che mi fc de’ 
Puoi comandamenti, mentre mi fupplica. Non 
potete dubitare , fé abbia da effe re Floridaura 
vedrà , quando tutta yi ho coniacrata la cafa 
mia, bolo il fangue mi recava donarvi. Qrefto 
pure a voi fi oiièrifca , col Parvi un dono di 
mia fi giuda . Con la voftra richiesta ben mi * 
dichiaro io troppo ingrandito , e lei aliai più 
fortunata . Spofi di quefia taglia non tro- 
verà al fieuro nel Kegno dell’Imeneo. Perrm- 
graziarv i di quello onore non ho lingua è ve- 
ro; ma ho cuore da rei’tar tutto catene . Flori- 
daùra è vofira-i quanto pollìede Luigi , tutto 
prefenta con efia a voi il Genitore fuo . N T on 
temopiù,che precipiti la mia ca fa con quello 
appoggio . Eccovi m pegno delia proinefia la * 
deftra *, eccovi locatene , chccome Padre al 
collo vi pongo ; eccovi il bacio , che come 
figlio vi dono. Cosi dille, e con gli atti dovuti 
accompagno le porde . 

Troppo affèttuofi furono i ringraziamenti 
clrl Duca, perchè tutti nascevano da un cuore, 
che amava ali’ecceilò . Si appuntò frattanto il 
giorno delle nozze » per fare prima elicile oli 
apparecchi dovuti , quali finalmente termina- 
ti fu con regia pompa al Duca Amico Flori- 
daura impalmata . Qu.eiìa ebra per allegrezza 
divenne inferma per ifveni mento ”, ma a forza 
di rimedj rifiorate le illanguidite fue forze, 
pafsò al Toro nozzjale a godere col fuo Vago i 
fl'utti i'ofpirati di Amore • 

Un'an- 
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Un' anno , e mezzo in continui godimenti 
fi traftullò colla Tua 'bella moglie il Duca , 
quando faziatè le prime brame del Tuo fervido 
affètto , fi rammentò del difonor , che foffri va 
nel fopportare la occupazione del fuo Ducato. 
Quindi impiegando con Fkridaura tutte le 
fiue per fuali ve la induffè finalmente a conce- 
dergli licenza eli gire in traccia del Conte Ame- 
lio, per paflar con le d; lui forze a ricuperarlo. 
Cosi eiTendoil tutto all’ ordine per la parten- 
za, un giorno dalla moglie , e da’ foceri , che 
erano tutti lagrime 3 A licenziò, ponendoli in 
viaggi© . 
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LIBRO SECONDO. 

■ it' _ 

Artito il Conte Amelio daCler- 
8' ^ piont, s’incamipò a vifitare il 

il 1 Jt i& fuo contado , e farli conofcere \ 
^ JL a' fuoi ValTalli per loro nuovo 

% '«E Signore . Era la Stagione , in 

cii j il Verno fatto Fenice , tra 
gli fplendori di un fole geminato ringioveni- 
va. Le piante pentite della sfacciataggine mo- 
ftrata con la pacata nudità , per ripigliar la 
perduta modeftia , con verdeggianti gonne 
li erano riveftite. Ad ogni modo piu invaghi- 
vano gli occhinosi coperte, diqumdo appaie- 
nte fi erano ignude . Infiorate tutteavevan le 
chiome, per accennare, che non più Vecove, 
ma Spofe , e gravide erano del Sole , e cW Po- 
mona .Divorzio jiccenna vano aver fatto col 
Verno, perchè infecónde le rendeva con le fue 
nevi; e perchè, febben vecchio, troppo diffòha- 
to moftrava& io volerfe fempie fatto occhi 
fenza camice. Così avendo vitato le fue Ter- 
re quefto Principe , tratto da^ cunobta , volle 
anche vederci con vicini paeh . Molti netra- 
fcorfe, fenza incontrare cofe eli memorabile, e 
fola mente giunto nella Città di Pòzante vi- 
de in un’uomo atto veramente degno di Eroe. 

v Era Conte di tal Città , e Marche fe di Metrico , 

eci 
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ecl altri Feudi* Carlo Frodeffo, Cavalier© , ove 
tutti fi trovavano i pregi di un Carlo , ma 
grande . Avea questo Principe un Fratello, 
Francefco per nome , ma minore di nafcfta . 
A ma vaio al par di fe f:eilo , anzi più , come 
provò lo avvenin ertto , che fegue . Appena 
era entrato in quella Citta Amelio , alloggiato . 
da un Gentiluomo fuo amico , Odoardo appel- 
lato , che dall' oipite fu invitato a vedere un 
fatto eroico, che nel Palano delMarchcfe fuo 
Signore in quel giorno r appiè fentavafi» Anda- 
rono in tanto giunti e fu la gran Pii a afeefe- 
ro,. che tutta colma ollervarono li Vafiàlli . In 
capo alla gran fala alzava?! ibi o ri co trono 
duplicata tedia , ove federe lì videro il Mar- 
chefe Carlo con Francefco il Fratello.Fatto poi 
il* cenno del Grazio udirono il. Ma rehefe fa- 
vellare cosi : 

Signori, Fratelli, non già Vafialli miei , vi 
recherà ftupore , quando Pentirete la cagione > 
per la quale vi ho fatto qui congregare . Sàp- ' 
piate dunque, che quel Dio, il quale mi fe na- 
feere vóftro Signore , anche fi è compiaciuto 
farmi nafeere Signor di me /Ielle) . Kon folo di 
quefta grazia mi ha favorito T ma ancora di 
darmi un’occhio di Lince nell’ intelletto , con 
cui ravviare mi fa didimamente anche le cof* 
all’ uomo più occulte . Pochi occhi fi trovano , 
•che il pefo, delle penfioni, le quali ficco portano 
le Signorie, fappian difcernere.Io fono tra quei 
fortunati ,c* hanno pupilla sì acuta : conofco 
dunque, che 1 ’ eficr Principe , vuol dire, edere 
Vaifalio de’ Puoi Vaflalli -, foggetto a continue 
inquietudini,efpofto a mille pericolnobbligato 
ad altrettanti puntigli mondani , proiJImoa* 
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78 Bel Teétro dell' Amie tei* 
mortali inimicizie , vicino a perdere fu nera- 
mente Ja vita . Conofco , che il Principe , fe 
cfercita la giuftizia a chi ne provagli effètti , 
fi rende odiofo. Se non la efercita,fl fa deprez- 
zatile da fudditi j fono quotidiani gli eccelli-, 
e foprattutto a Dio fi rende inimico . Conofco, 
che quando i Vaflalli dormono, il Principe ha 
per obbligo di vegghiare , quando fono bifo- 
gnofi, di provvedergli# quei, che più importa, 
«ielle colpe tutte de* fuoi Vaflalli ha da render 
conto al Giudice Supremo , e non folo delle 
propie . Conofco finalmente , che le Signorie 
mondane fon fumi , che amareggiano folo 
non lofingano P occhio . Tutti quefti motivi 
ben confiderai da me » mi hanno perfuafoad 
efimermi da tali peli , a feoftarmi da tanti pe- 
ricoli . Non ho trovato altro mezzo per con- 
durmi a quello fine , che di portarmi allo fta- 
to privato , avvegnaché ha troppo del diffici- 
le tra pericoli, 'non pericolare ; non naufragar s 
tra naufragi. Sono rifoluto dunque di rinun- 
ciare a Francefco Frodelfò mio fratello i miei 
Stati, e lui lafciarvi per Principe Io vi vero da 
Cavalier pofitivo , lui da Signore ne’ feudi 
miei. Lui vi darà quei pofreri, che vi riiega la 
risoluzione mia . Lui prenderà moglie , io ce- 
libe virerò . Non mutate fansue^ col mutare 
perfora , che vi governi , efièndo egli lo ftefio 
iangue mio. Come tale crederò, c’haverà quei 
medefimi fenfi con voi , c’ ho avuto io , cioè a 
dire di Padre ,e di Fratello. Con gli Stati tut- 
ti i mici titoli gli rinuncio , e folo qu Ilo di 
Vetrico lafcio per me , per non rendermi in- 
cognito a Cavalieri, recando affatto nudo. Co- 
ti comando, voglio cosi. Voi , • fegr etano , in 
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autentica forma /tende rete quefta ce filone » e 
voi o Vaflàlli qui, raunati accodatevi a dare 
al Conte Francefco il giuramento di fedeltà • 

In quella òuifa difle , cd alzandoli da fede- 
re prefe il Fratello p r mano , che ripugnava, 
e per forza nella defera fedia colIoc/Uo , e 
collocalo con violenza indicibile , col baci» 
su la di lui mmo fuggellò primiero il giura- 
mento . Oh quante erano le lagrime del nuo- 
vo Conte di Po ante l oh quai. pianti non fi. 
Pentirono per quella Pala allo fpettacolo della 
generofa azione 1 Andarono per?; tutti a giu- 
rargli fedeltà , per non moferarfi ribelli a due 
Signori, col disubbidire ad un folo. Stupì Ame- 
iio eli tanta fortezza , maravigliandoli , che fi 
tfo vaili- figlio di Adamo fenza ambizione . Ma ' 
Odoarxlo P Ofpite gli dille , che a più bell’ a?ìo 
in caia gli avrebbe raccontato altri partico- 
lari di quella eroica azione » 

Così eflendo finita la funzione fe ne ri- 
tornarono al Palagio, ove giunti, FOfpite co>ì 
cominciò . Tl nuovo Conte eli Pozante ofter- 
vando. che il Marchefe fuo fratello non in- 
chinava a prender moglie , acciò Ja linea non 
mancale di cafa loro, pensò egli fupplire a tal 
bifogno . Si potè in tanto a fervire una Dama > 
bizzarra, ma vedova di nobiliifimo Cavaliero, 
ammazzato in occafione-di popolare tumulto • 
Gradì colei la fervitù , ma con apparenza di 
padrona più ■» che di amante . L’ amatore ia . 
tanto avendo qualche tempo le fue bizzar- 
rie folfèrte, finalmente non potendo più tolle- 
rare arfiamma , chetroppo vivamente alle- 
vagli infeno , feda mezzani proporgli ij lù® 
matrimonio . Non rifiutò , ne accettò l’offerta. 
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la bella fuperba,ma con parole equìvoche mò- 
Arava gradir lo Spofo ; pero non folo ricco di 
nobiltà bramarlo i ma ancora di Feudi . Sebbe- 
ne parlò con ofcurità , e defir^zza ; con tutto 
ciò fi trovarono di quei Salomoni, i quali fep- 
pero interpretar gli enimmi di quefia Saba . 
Riportarono in tanto all’innamorato Giova- 
ne i fenfi occulti dell’ .ambiziofa vedova . Ma 
oh quante quelle relazioni furon per lui moiv 
tali. Cavava egli da ciò,che non poteva efière 
amante, chi bramava farli vedere 
laggio vefiita, avvegnaché la ntrcfftà fidamen- 
te e propia ad Amore • Conofiere ben’ egli , 
<fiie quefio arder© non corre dietro a coman- 
di; anzi mae/là, e trono Tuoi giurati nimici fu- 
rono fempre. Non volere altro trono , che un 
cuore ; altra Vaflalla , thè un’ anima il cieco 
fanciullo. Dunque, mentre ella dietro all’ am- 
bizione correva, troppo nimica di quello bam- 
bino moftrarfi. A ciò aggiugnevafi, che il pri- 
mo ma rito , cóme minore di nafiita , non ha- 
Vea fortito Feudi dalla fua famiglia , e pure 
avevaio ammefìb a’ fuoi Imenei . Dunque , 
mentre la Dama nella di lui perfona andava 
in traccia di fiati, erafegno , che non gradiva 
gli affetti fuo’. 

Cosi di fperato menava i fuoi giorni il 
nuovo Conte , non fapendo , come prefentare 
Vafìalli alk Superba , chi era nato vaflàllo r e 
Ctraliero privato . Con tutto ciò non poteva 
reftarfi dall’ amare chi fi inoltrava tanto ini- 
mica dell'amore fuo . Quefii travagli del Fra- 
tello giunfero non sò come alle orecchie del 
Marchefe, il quale amandolo più di se fiefioi e 
cj\e di già aveva rifoluto cedergli i fuoi Feudi, 
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oggi come avete viflo , ha efeguito il fu» 
pei» fiero , accio al pofleflò dell' ambiziofa Da- 
ma il. Fratello arri valla . Stimo dunque , che 
non molto tarderanno le nozze, giacche è foci- 
disfatta la boria della vedova boriofia . Lo rag- 
guaglio pofcia Odoardo della occupazione fat- 
ta da Rofmando del Ducato di Amico, e come 
quelli andando in- traccia eli etto Conte , in 
leone fi era ammogliato con Fiondatila fi- 
gliuola del Marchefe Luigi . Gii diede quella 
notizia , ben fapendo , come confidente, che 
egli era della fua cala , quanto importartel o a 
quelli gl’ in teretìì dei Duca Amico . Quando 
ciò intere A*melio,ecl in qual rabbia non mon- 
tò contro Rofmando . Giurò , con le propie 
mani traigli le vifeere dal petto y eprefentar- 
leper vittima all’ ofFelo Fratello * Si rallegrò 
alPincontro del di lui matrimonio, filmando 
fue perfonali le foddisfazioni di Amico . Cosi 
ringraziando Odoardo deli* ultime notizie, gli 
dille , volere rifolutamente il giorno fogliente 
partire per trasferirli in Leone ? e eli lì infic- 
ine col Duca andare in clermont per formar- 
ivi un’ efercito , e volare a ricuperargli lo Sta- 
to dalle mani del traditore . 

In queflaguifa il giorno feguente pigliane 
do congedo dai fuo Òfpite li parti per Leone, 
ove in capo a pochi giorni arrivò , penfando 
di trovarvi il Duca . Entrato nella Citta, torto 
precorfe a Floricfaura Pavifo, che veniva il fuo 
belliifìmo Spyfo. La incliflinta fomiglianza in- 
gannava gli occhi di tutti, onde per Amico -rti- 
mavano il Conte . Giunfe finalmente nel Pa- 
lagio del Marchefe Luigi Amelio, in congiun- 
tura,che quegli era fuori di cala . Aicefo in fa- 
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Ja toflo gli fu all’incontro con le braccia aper- 
te T ingannata moglie, accompagnando l’atto 
con quelle voci : ì»ia il molto ben venuto il 
Duca mio i Ra vvifa, o caro , quanto fieno flati 
gagliardi i fofpiri della tua Duchefia , c’ han 
ìaputo fonimi nifirar. le penne ai ritorno vo- 
flro . Così dicendo ftendeale braccia per anno- 
dare il collo al creduto fuo Vago ; quando 
quello facendoli un palio a dietro e {dipingen- 
dola foa veniente riipofe : Non fi ufurpi » o Si- 
gnora Duchefia , il fembiante di Amico , ciò 
e dovuto puramente alla perfona dì Ami- 
co. Son amico, ma non Amico voilro marito . 
Ogni co fa ha comune l’amicizia »* fuorché la 
moglie. 0 il cuore » e il fembiante » ma non 
Ja perfona del voilro diletto . Allora attonita 
ripigliò 1 a Giovane. Che dite ? Vi fono così 
fubito naufeata ? Forfealtra beltà mi ha tolto 
ciò» che è mio ? Ah mifera Floridaura ! pochi 
giorni di afienza ti rendono ignota al tuo ma- 
rito ? Così mi beliate , o disleale , ma amato 
Tempre , fempre adorato ? Al che replicò 1' al- 
tro : Non fi burlano le pari di V. A. Il Conte 
Amelio fon’ io, non il voilro Spofo . Qui fono 
venuto , feontratomi con elio , che e andato in 
traccia di mia perfona . Per rimetterlo nel fuo 
Ducato , appena giuntomi all’ orecchio 1 avvi- 
lo di fua f ventura , mi fono portato in Leone, 
credevo trovarlo qui, no potendo immaginar- 
mi veder’ un Idolo fenza Ja fua tabella , lenza 
il fuo voto. Sono giuntotanto più volentieri, e 
quanto, che fapevo,che mi fi era aggiunta una' 
Sorella, fpofando V.A. il mio Fratello.In fiam- 
ma io fono Amico in tutto con Floridaura ,e 
fuorché nei debiti di marito . Datemi la vo- 
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dra bella mano, acciò la morda co i baci, giac- 
che poco 'fa voleva poncrmi una catena al 
collo co i nodi Tuoi . < ■ r 

Stupida trovavafi JaDuchelTà allora , e 
tutta fuor eli fe foggiunfe : Come Signor Con- 
te.non fiete il mio Duca , fe pur tutto Amie® 
voi Cete ? E crederò , che i miei occhi mi riè- 
fcan traditori ? Echi mi rubò così original- 
mente il volto del mio diletto ? A quello rifjpo- 
fe 1 altro : Quello Amelio , a cui il voflro Con- 
forte rubò iTfembiante tal cuore . Ah Conte 
( ripliò Floridaura ) quanto mi è caro il fur- 
to j fe mi redimite ciò, che mi rubade col 
bel volto vedrò. Non potrò non trattarvi, co- 
me il mio Duca , le in nulla pollò dilli nguervi 
da lui. Se fece liete una co fa medefima, anche è 
voflro ciò ,-che 'qui loggiorna del fuo . Se così 
dà il fatto ( rifpofe l’altro ) datemi la vo/lra 
delira ,la quale , per pigliar’ il poifefTo di ciò , 
che in quella cafa fi trova , chiede la bocca . E - 
dendeva la fua già per prenderla , quando el- 
la tirandola a fe foggiunfe : J Signori in cafa 
loro ricevono su la delira i baci § ma non ba- 
ciano le mani de’ fervi loro. « 

Ma non tutto per voi, o figliuola ( troncò C 
la Marchefa nuta a neh ella all 'incontro ) il i .• 
Signor Conte, perchè nacque prima padrone 
de* Genitori, e poi della figlia , ed in ciò acco- 
dolfi ollèquiofa a riverirlo. Allora egli prodra- 
tofi avanti d’ Orminda lèguitò: Ma fe V. E^V 
madre di Amico, negar non potete e Ilei: ,ma- v 
dre di Amelio .E fe tale mi fiete , concedete le 
mani a ouedo figlio , giacche è venuto a ren* ^ 
dervi ubbidienza • Non dovete aver replica 
alia mia giuda dimanda , perchè è bebito di 
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Genitrice Farfì riverire dal figlio . Non mi al- 
berò da’ volili piedi ,lb il mio ofiequiofo affèt- 
to non vien compiaciuto . Allora la Marche- 
fa porgendogli la delira, cos' dille: Ciò, che non 
pollò negare al Duca mio figliuolo , nè men 
potrò negare al Fratello, fuo . Poi baciandolo 
in fronte, profeguìrlo, che non so conofeervi, 
fe non per mio Genero , ecco, che come tale vi 
bacio.Se poi non liete d’eflò,non vuò ravviar- 
lo , nè mi curo difcernerlo . Distinguetevi tra 
voi , che non fono così acuti gii occhi noffcri , 
chepoflbno trovare diflinzione nella identità* 

Qui fopraggiunfe il Marchefe, e (limandolo per 
Amico lo abbracciò, con quelle voci ; Ben tor- 
nato, o figlio. Troppo amate quella volit a ca- 
fa, Te ritornate così ìubito a vederla. Oh quan- 
to mi rallegra la prefenza voftfa ..Corrifpofe 
agli abbracciamenti il Conte con quelle note; 

St Tingetemi, o Signor Marchefe, per voftro fi- 
glio , perchè da q uriti ip non ho di diverfo al- 
tro? che il nome. Che dite? foggi un fe quello • 
Allora per difTngànnarlo Amelio replicò. Si- 
gnore, il Conte di Chiaromonte, il quale è un’ 
anima, ecl un corpo col- voftro genero, è quel- 
lo o che ora v’incatena per troppo amarvi . A 
quefta proposta credendo fognar’ il Marchefe, 
ripigliò ; E potàbile, che non m’ingannate? A 
ciò di Uè l’altro : Quanto è ingannatore il mio 
fembiante , tanto è la mia lingua verace . Ma 
lì a. , comcefièrfi voglia ( interruppe il Mar- 
citeli ) o fiate il Conte ,'o pure il Duca, appref- ; 
foclf me tutto è una co fa. Se voi da lui non lie- 
te diverfo , nè meno io so conofeervi per di- 
stinto , cosi prefolo per mano lo introduce in 
nobile appartamento. Qui datogli agio a diluii* 
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pacciarfi , voile dopo fentire , qual fortuna in 
lua cafa guidato 1’ avelie-, al qual dell derio fod- 
disfece il Cavaliero . Tra tanto non potevano 
cedere ciò , che pure avevan Fottoocchio ; 
che una ftefia ftatura/embiante, pelo, età, vo- 
ce, cosi indiftinguibili li trova Acro in due per- 
dane. Tutti ridevàno per maraviglia-, ma Flo- 
ridaura non potevafi contenere di vederli il 
fuo bello Spofo avanti , e non e/ierle lecito di 
mille volte baciarlo . 

Ma fé codoro ftupivano , non meno tra- 
fecolava Amebo in vedere nel folo volto della 
Giovanotta Ducheflà lambiccate tutte le Gra- 
fie , che didribuitea mille belle cliipensò Ja 
-ftatura. Compaifionò il fratello > che cosi fa- 
cilmente avelie dimenticate le ragioni del 
fuo Ducato, per dare al poflefiò di teforo si ric- 
co. Fen confefsò per aquila il Duca, fe per va- 
gheggiarlo fi aveva eletto un Sole . Onta fare 
una Floridaura fola alle bellezze di tutte le 
Primavere .Quindi dallo ftupore pacando alla 
loquacità, fide le pupille Tempre sàie di lei 
guance, così parlò . E come non voleva redare 
incantato il povero Duca, fe Maga sì bella qui 
ritrovò ? Ncfluno uomo avrebbe curato di 
edere Ulifiè , purché da datua avelie potuto 
mirare, non che pofledere Circe sì vaga. Trop- 
po a Cavalieri fortunato riefee , che fia d'altri 
già prigioniera quella Elena,perche altrimen- 
te tutto il mondo anderebbe follopra per con- 
quidarla. Rallegratevi, o cuori , giacche la im- 
polfibilità del polfèderla , la vo/ira libertà con- 
ferva fenza catene . Frenate gli eccelli ( ella 
troncò tutta vermiglia ) nè vi renda favolofo 
fellèr troppo parteggiano delle cofedei Duca 

mio. 
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ixiio* Voi folo, c’havete i Tuoi occhi, mi potete 
ra vvifare per quella, che mi deferirete, perchè 
Sete amendue ciechi. Ma un’ altra pupilla , af- 
fai differente, mi feej nera da quel, che voi di- 
te . Ne so , come vi portistea quelli e li re mi ., 
'quando di ciò , che in me lodate , vi rendete 
più invidiato, che invidiofo.* Andarono final» 
mente a cena ; mala mattina feguente non 
potendo Amelio tollerarla lontananza, ed af- 
fronto fatto al Duca , per forza prete congedo* 
ed in traccia di lui di nuo vo fi pofe. Prete per 
meta del fuo camino Clermont,fperando , che 
colà l’attendeffe il fratello . Se qui poi non tro- 
va vaio, palla se in Parigi. determinò} credendo 
trovai lo in quella Corte. Ala lafciamolo al fuo‘ 
viaggio, che a fuo tempo fi parlerà di lui. 

. Cavalcava verfo Clermont il Duca , /li- 
mando , che allora folle c: là di già ripatriato 
Amelio . Che fe ciò non avveniva , fervirgli 
di motivo per riverir la Conteflà , e farfi dare 
da lei qualche reggimento di armatile con que-, 
Di andare a fcacciare dalla Tirannide del fuo 
Stato il traditore Rofmando . Pensò , fe con 
quefte forze non riuiciVagli ricuperare il fu» 
Ducato , far i'jcorfo a Carlo in Parigi , acciò 
conte Sovrano Signore de ila Francia , o con P 
autorità , o con la violenza fcacciaflè il Ti- 
ranno . Cosi camminava a fue giornate il Du- 
ca , quando una feragiunfe in un Caftcllo , di 
Venere chiamato, póllo sù la fpiaggia del Ma- 
re , che per non farli fcuoprire infedele alla 
figlia , in un tranquillilfimo porto fempre fi 
faceva vedere collante . La ftaggione era di 
Maggio , onde e da’ fuoi amori , e dal calore 
allontanato da’ fuoi occhi jlionno , fi pofe a 

paf- 
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patteggiare , fegùitq {j? p (uoi ^ pe r quelle Uto . 

La Luna, per moll rar f] r j va l e del Sole , avea 
anche in feno alla notte con una pinezza d* 
argenti il giorno prodotto , così erano lucidi 
quegli orrori . Soprattavano a quella riva le 
cale del Caftello , come tutto fituato su quella 
fpiaigia. Per ettà dunque lui pattègìando, poco 
avanti andò , che afcoltòun Angelo cantare su 
quella firada , così foa ve , così maeftra era Tua 
voce . Si accolto rapito eia quell* armonia per 
difcernere il cantore , e diftinguere le lue no- 
te tutte ad un punto* ecì accollato olTèrvò, che 
tutta languidezza , tutta affetti la lua armonia / 
sud’una Tiorba fi faceva fentirecosì : 

Trafitto mìo cor , Cam mia Amante^ 

Se Lilla t'amò , Vado dijiante » 

; A te , che giovò ? Se f perno muri , 

Ad altì‘0 Amato r Viver più qui 
Oggi è concfjj') ftjn prffo già ni • 

Di lei il poff'ejjò • Se altrove mett vò 9 

Gli effetti perchè Rejìa con Dio 

Donare tu a me * Idolo mio . ( 

Se altri fi reno fili parto da te > 

Gode il tuo fino} E quefio mio piè 

Quefio mio fic terno Vuò , che mi guidi 
Vena è d' inferno , Solo in quei lìdi , 

Che firma morir Che il nome nè meri 

Non puffo fiffrin Da un Euro fiere n 

Tanto più fiero Di me difperaio 

Il mio f enfierò Venga portato 

Prova il tormento Alle tue orecchie , 
Quanto -, che vede Dal cieco di Amor 

Ver ma tua fede 9 Trafitto mio cor , 

E mira la mente , Se Li da t' amò-, 

Che fisi J nuocente . A te che giovo } 

Al en- *' 
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Mentre eftatico il Duca fentiva quello 
Ancone, al terminar dell 1 Arietta , videca- 
dere un corpo, .fol della camicia veltri to, da un 
balcone a piedi del Mufico * Redo (opra fiatto 
all’ inafpettato precipizio, ed accoftatofi vici-* 
no al Cantore lo trovò ranibafeiato fui cada* 
vero caduto , ch’era di Donna . Confidò tro- 
vojli infleme co i Tuoi a quella trapica viltà 
-Amico , non fapendo indovinarli la cagione 
della morte di quei Cigni , i quali fé l’avevan 
precorfa con le armonie'. Quindi mentre ei 
flava ropra i 1 c a Do de’ cadaveri con fuoi Genti- 
luomini decorrendo, foprarrivò nel luogo de- 
gli efangui un Giovane, folo di camicia , e 
mutande coperto , che nel vedere il cadavere 
dell' eflinta , ah Spora v gridò ) prima perduta, 
chepolleduta . Ed in quello fvenne ropra il ^ 
corpo della ftimata defonta . Ma gli alianti , 
vedendo moltiplicarli i funerali, molli da coni-- 
pailionevole inflinto , fi anche per penetrar la 
origine di quegli fpcttaeoli , tutti e tre gli : f ve- 
nuti al loro alloggiamento portarono , in fe- 
parate ftanze collocando ciafcheduno . Siap- . 
plicarono i rimedj fticcellivamente a tutti e 
tre, avendo al palpito del cuore c®nolciuto , 
che non erano trapalati . Il primo a ricupe- 
rare i fenfi fu il Muiico , che fe bene tinto dal 
pailor delia morte , pure facevan molila di 
poflèder tutte le Grazie le guance fue . Quelli 
in tanto vedendoli alla prefenza degli aitanti, 
che compajfionavano il iuo flato , conunfo- 
fpirocosi proruppe , e la bella mia Lilla , ove 
jafeiafte , o Signori, è cada vero , o pur viva , 
l.enchè in atomi rifoluta ? Ah .Filatilo vola a 
cuftodir quelle membra. della tua Diana , e to- 
sili 
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gli quefto privilegio a’ Cani amatori . Al che 
rifpofe il Duca : Vivete* o Amico, perchè an- 
cora vive ,‘lèbben poco viva, la voftra precipi- 
tata . In un’altra ftanza qui contigua 1* ho 
fatta portare , per foddisfare agli uificj di u- 
manità , che fi devono a’moribondi da cuori 
umani. Al moto del cuore ci ha moftrato, che 
il corpo non ha ancora fatto il divorzio 
con 1 anima > ma non tarderà fecondo il mio 
parere Io parzialmente inchinato alla- vo- 
ftra virtù , poco fa da me udita> a voi primie- 
ro , per richiamarvi ne’ fenfi abbandonati ho 
applicatole medicine. Deh Signor Cavaliero 
( tp$to lagrime ripigliò Filauro ) fe pietà vi 
tiene d’uno infelice , guidatemi dove giace 
la mia vita agonizzante . Fate , che in bocca 
mia ipiri V anima colei , che lo fpirito mio. 
Del tutto farete compiaciuto ( rifpofe il Du- 
ca) feguitemi, ed anche a lei applicheremo gli 
opportuni rimédj per rivocarla , fcfaràpof- , 
libile, a’fentimenti perduti . 

Co$' fi avviarono all’altra ftanza , ove 
fopradi un letto ftavafi tutta infranta là va- 
ga Donzella . Di nuovo trambafeiò fui di lei 
vifo Filauro , ma richiamato dall* acqua in 
quefta guifa lo rimproverò il Duca . Filauro! 
è quefto è il modo di foccorrere alla voftra A- 
rnantc , impedire co’ voftri deliquj , chele le 
applichino i necefiarj ajuti l di cuore , e di 
fortezza, non di pianti, emollizie , or fa bifo- 
gno , che voi vi armiate . Se in altra maniera 
opererete , non udirete al ficuro dalla fua boc- 
ca l'ultimo Addio. A tai rimproveri ne la mi- 
glior maniera , che per fui iì potè , fi compo- 
fe in atto il miferabile , e poi foggiunfe ; Ah 

non 



Digitized by Google 




oo ZW T dfll' Àmicìzìà 
non fi tardi? o Signore,a dar foccorfo alla mia 
cara, fe non volete vedermi fpirato , prima 
che lei fpirante fia . 

Subito Amico dal Tuo Medico fe (opra la 
languente porre in opra tutti Trimedj dell* 
arte , con la forza de quali aprio pian piano 
gli occhi la moribonda . Mirò gli fpettaton , 
ma come ftupida , che ancor’ era , difiinguer 
per allora noti fapea veruno. Ofiervo il Medi- 
co » che avea intatta la teda col corpo’, ma le 
gambe , eiecofce in cento pezzi erano in- 
frante . La camicia foftenuca dal vento nel 
cadere , la parte f uperiore aveva prefervata, 
dalla f attura . Con tutto ciò non leprefc/if- 
fe tré ore (li vita, condannata almen dallo fpa- 
fimo a morirceli predo . Quando Flauto la 
vide aprir gli occhi , accodando foavemente 
il luo ai di lei vifo tutto lagrime cosi- parlò ? £ 
tale mi ti fai vedere , omia fedele- ? Ed ebbe 
cuore sì crudo il barbaro del tuo Spofo,di pre- 
cipitare la Diana della pudicizia , la Venere 
della bellezza ? A quelle voci avendo ricupe- 
rato il c no Pei mento , rifpofe , ma interrotta- 
mente la moribonda . Nò , non fu barbaro il 
mio marito , o caro Filauro . Io fui la carnefi- 
ce di mia vita per ifpirarti in Peno col preci- 
pizio mio . O voluto con ultima anellazione 
inoltrarti , quanto violento e lo ardore , che 
fotfro per te , mentre fi è dimoftrato precipi- 
tofo . Alle tue conofeiute armonie , col mio 
infelice C’onforte affacciata m; alla fineltra,fen- 
tendo io l’ultima, ma troppo affèttuofa licen- - 
za , che mi chiech vi con le tue note, non po- 
tendo quell* anima vfver fenza Filauro , fi 
precipitò di ripenteper feguire Tempre invi- 
gli 
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Ubile Jc fue orme.Ma ftbbene folle {lato di pie - • 
r tra il cuor mio, come non coleva volarti in fo- 
no , fe tu fei uno Ancone ? Ha {limato il mio 
fpirito d'imparadi farli , fe lafciava il corpo per 
gire in braccio alla tua voce, eh ’è di Paradifo. 

I,a mia Verginità , che intatta a mora confer- 
vo, ho giudicato non doverli ad .litro, quando 
i miei interciditi Parenti l’avevano negata ad 
Un* Angelo di beltà . Quella era la notte fata- 
le, in cui dovevo cedere i miei Gigli-al matri- 
monio » ma il mio corpo fpofato a Filauro, a- 
vendolo villo a fe vicino, e volato a conceder- 
gli ciò , che era fuo . Più oltre non poièprofe- 
guir la languente fopjaggiunta dagli fpalimi 
della frattura deli olla . 

Quando ciò fonti i*in felice Giovane, tutto 
Unghiozzi , e tutto amorofa furia , ripigliò s 
Dunque , o cara, avrò da perderti , perche* - 
troppo mi amafti ’ Dunque la fede sà eflèr ma<; 
dre della difperazione . Me lio aliai , o anima 
della mia vitata. ebbe flato per ine, che tu folli 
viva pbr altri , che e&inta j er tutti . Men do- 
lorofo riufeiva ad a men due noi il vi vere (epa- 
rati , che io aver la fola ombra tua Tempre 
vicina . Ah Lilla , e perchè eìlèr carnefice di 
'due vite con un colpo lblo ? equi fvennedi 
nuovo . * ' 

Fece in tanto il Medico cenno al Duca , 
che mandafle il trambafeiato in altra danza , 
acciò all’ anima della moribonda lì defièro le 
medicine Spirituali , giacche il tempo veniva 
mancando. Cosi fece il Duca efeguire , e man- 
dò a chiamare Sacro Minierò , che ravvi valle 
co i Sacramenti quell anima tutta difperazio- 
n* . Venuto il Cubato , que&o con fue e Torta» 

v zio- 
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zioni la rivocò cla’primi c.lifperari penfi enun- 
cierà weclutafì la bella moribonda , confefsò 
tutte Jc l ue colpe contrita , e coll’afjjftenza del 
buon Sacerdote tranquillamente refe Io fjpi- 
rito a Dio fra. due ore. Sturata , che fu, il Duca 
dallo Ite ffo]Sacer dote la fe condurre a feppellire 
fubito ; acciò non cagionale qualche altra 
Tragedia la vida del cadavero nel trambafcia- 
toFilauro . -Aveva Umilmente Amico fatto 
richiamare agli uffizj vitali il marito della 
eftinta , a cui avendo partecipata la morte , e 
fepoltura della Spofa , egli tutto lagrime a ca- 
fa fene tornò . 

Affi deva frattanto tutto pietofo allo A- 
matore infelice il Duca f che di nuovo richia- 
mò dai deliquio ) e troppo del fuo fembiante , 
tratto , e voce invaghito , lo dava confortan- 
do nel modo miglioiyihe fapea.Gli rapprefen- ! 
tò non effer poca con dilazione per lui , nell* 
aver mirato co i propj occhi attesati sì vivi 1 
del di lei eccelli vo Am c re . Non efier leggiero 
conforto il vedere, che fe la bella vetginenon 
fu fua , nemmeno volle eder di altri per effer 
fua . Volere a ppr elfo di fe la fua perfonà , per 
col oca rio in pollo degno del fuo merito . Se 
gli feoprioper lo Duca del Beri, e tanto dover- 
gli badare . Poi lo richiede a dargli notizia de* 
fuoi Amori, 1’ efito de’quali moftrava, eh era- 
no idati maraviplioft oltre ogni credenza. 

Ringraziollo , ma pure inconfolabile Fi- 
lauro , e con le paufe de’ fofpiri , e continua 
compagnia delle fue lagrime fpiegò i fuoi fen- 
li così: Signor Du a , il mio tormento non può 
dare alla lingua facondia per render le dovu- 
te graz.e alla voilra bontà. Il cuore nemmeno , 

per- 
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perch' è d’ altri , è {la agonizzante con la Aia 
vita.Che mi chiedete de miei Amori, con due 
parole potrei finire d raccontarli dicendo- 
vi , che furono felici nel principio , amari nel 
mezzo, funefii nel fine, come V.A. ha veduto. 
Ma pe,r compiacere , chi meco cosi generofo 11 
moftra , ep r dar nuo*. a materia al mio dolo- 
re, v*uo ridirli colla mia lingua . g 

Io nacqui con la mia bella in quello Ca- 
mello, che fibbene chiamafi di Venere , fa pu- 
re dar la morte alle Ciprigne . Ugu-.li furono 
i noftri natali , come luogo , che non ha al- 
tra nobiltà , che 'a Cittadinanza . Solamente 
tra noi due quefio divario vi fu ( cagione di 
tutte le mie ìovine ) che Lilla nacque da* pa- 
renti ricchi di beni di fortuna , cd io povero 
di facoltà. Oppofie , ma vicine , fono le nofire 
cafe , come che da un foio vicolo feparate .Ci 
allevammo infi eme con uno Amore indicibi- 
le, ma inno ente, e fi no a quell età , chela 
malizia del fenfolo fa mutare di fpeiie . Mutò 
faccia il nofiro affètto , ma non lòfianza , anzi 
con gli arnni da bambino , che era , cominciò 
à farli gigante. Io , ch j in lei mirava la natu- 
ra p- orante , per eflèrle fiata troppo prodiga 
di Bellezza , non volli mancare di riverirla 
per Idolo , fe quella dichiarata l'avea per Ci- 
terea . L’an ai , mi riamò , compiaciuta di 
non so che di amabile tro vò nel mio tratto . 
Erano i’un 1’ altro palefi gli affètti- , onde può 
V. A.immaginar fi, quai fofiero i nofiri continui 
difcorfi . La povertà della miacafa min cef- 
fitò a procacciare con qualche virtù il fofien- 
tamento fuo . Avendo intanto un genio in- 
clinati liimo alla mufica , fa voce adattata , mi 

ap- 
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applicai a quella profeJ0on6,ove m poco te m* 
po feci procreili non ordinarj . 'l'olio , che io 
mi vidi nella rqufica verfato , potete immagi- 
narvi , quali erano i foggetti delle canzoni 
tuie . Credo , che intendete , che Lilla era la 
materia di tutte le mie Ariette . Talmente mi- 
giovò la malica, che fe prima la bella mi ama- 
va , da lì inpoi cominciò ad adorarmi . Ebbra 
moflravaft al canto mio , e con ordine efpref- 
fo mi comandò, che altro non facefsiche can- 
tare, quando flavo alla mia flanza, acciò lei a f- 
coltar mi potefle dalla finedra fua.Già io flavo 
su l’auge de i mie 1 contenti amato Amante,ma 
ambi pudici . La richiefi finalmente a volerli 
Ipofare meco . Pronta dille di sì per quello , 
che toc a va al fuo volere ; ma che non inten- 
deva di venire a quedo atto , lenza la volontà 
de' Genitori . A quello replicai 5 chei parenti 
non mai darebbon 1' allènzo i mentre io altre 
ricchezze non avevo che la mia Mufica . *Mi 
rifpofe/Lilia : Che ella fapeva amarmi al mag- 
gior fegno , ma non difubbidire a chi avevaia 
generata. Do vere io contentarmi dei fuo Amo- 
re , e credere , che per lei non fi farebbe man* 
cato di operare tutti gl’ artifici » acciò dal pa- 
dre veniflè a me conceda. Io, che fapevo quan- 
to folle onella , non volli replicare altro , ma 
mi gittai in braccio allafortuna . Quando ecco 
tutte le mie fperanze da un fol colpo recife . 
La fua bellezza , che in quello Cartello avea 
mille idolatri , altrettante idanze portarono 
al Genitore , acciò l’accopialfe con ognun dì 
loro. Fra tanti partiti , che fe le olei fero , Li- 
fàrdo di lei Padre , fi appigliò a quello di Li- 
findro giovane , il piu ricco di quello Cadello. 



Digitized by Google 




I.tbro Secviìio . £5 v 

. Cottui, ch'avea a’ fianchi leale di Amore, tan- 
k tofollecitcy il trattato, che adonta di Lilla fu 
• conchiufo, ed a mio djTpetto jeri fpofati.Que- 
f fia notte era la bella Vergine andata in cala 
j’ del marito , per dargli il tributo del matrimo- 
, nio , quando ciò vitto da me , non potendo 
> fofrrire di vigere Lotto quefìo Cielo , e vedere 
il mio idolo in braccio ad altri , noleggiata 
una Filuca* ove ho ripoflo tutta la mia pover- 
■ tà , fono venuto quetta notté con la canzonet- 
ta , che udiffe, a pigliar l'ultimo Addio dalla 
mia cara, e poi imbarcarmi , e correre dove 
mi guidava la Fortuna , ch’è cieca. Lei avendo 
conofciuta la mia voce , credo alzatali dal let- 
to , ove per avveri tu ia allora fi era coricata 
f per dare alio Spofo i Tuoi Gigli , e penetrato il 
fuo cuore da i miei fervorofi concetti , fofpin- 
ta da eccetto di Amore , fi è precipitata , come 
. V.A. ha vitto, più di quetto non ho, che rac- 
contare di mie {Venture . E qui ripigliò più , 
che prima, vigorofo il fuo pianto . 

All 5 ultimo grado s’ intenerì il cuore del 
Duca , e terminato il di lui racconto ripigliò: 

Ed oh quanto fortunato in Amore , benché 
vedovo dell’Amata , riputar vi dovete, o Fi- 
Jauro ! E quale Amatore ebbe mai dalla fua 
. donna attettati cosi infallibili del fuo affetto ? 
Dovevano avere il precipizio le voftre fiamme, 
perchè non potevano più oltre faine , e pure 
il fuoco ha per natura di ffarfer.e fempre in 
moto . Se gli avari parenti a voi la tollero , il 
vottro Amore a’ Genitori l'ha involata per 
fempre. E come non volea perire la fv< ntyra- 
ta , fc voi avete giuncanti al volto , e le malie 
alla vocei Vi credevo per Anfione , quando 

^ que- 
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^uefta notte afcoltai le voline armonie , ma 
ricordandomi » che quello chi- non viveva 
animava , e voi viventi date la morte con vo- 
flre note, ho conofciuto che voi non fiete d’ef- 
fo. Anche a me, che non fono dei tutto inefper- 
to della mufica , fono giunti nuovi i concenti 
vefiri . lo vi confulterei a Iafciare quella pro- 
feffione , giacche vi rende involontario omi- 
cida , pero fenza morire non fi può udire mu- 
fica di Paradifo , Ma conchiudiamo . li cafo è 
irremedlabile . La bella efiinta non può rifu- 
feitare, anzi fe tale folle , di bel nuovo la uc- 
ciderete col canto vofiro - Non bifogna dun- 
que difperarfi . Troveremo Altra donna per 
voi , giacche queto Apollo non sa dar fenza 
Mufe . Verrete meco , e potrete contentarvi 
feguir la mia fortuna . Andate a fare sbarcare 
le voftre robe , equi fatele portare , acciò full 
mio bagaglio le polliate riporre» Sollecitate 
il tutto", perchè fra un’era io voglio partire . 
Affettuoso in atto così ringraziollo lo arlòtto . 
Vi feguirò Signore ; e volentieri , £>er Iafciare 
quel Cielo per fempre , che a me è fiato così 
infausto . Sarà V. A. la mia fola Diana , la mia 
Stella benefica . Adoratore , non che leguace 
farò dell’ orme di Principe così generofo . Va- 
do or'ora ad ubbidirei * veftri cenni*'', e rapido 
tornerò . Così dille , e partì. Ripigliò alcuni 
fcrignetti dalla Filuca v e ritornò da] Duca , col 
■ quale montarono a cavallo ver fo la Città di 
iNevago . 

Qui giun ferola fera , dove furono da ufi, 
- nobile Ca valiero per nome Calandro, corri- 
spondente dal morto Duca Filippoycortefemen- 
te raccolti.OilèquiofifJìme furono ledimoftra- 
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rioni , cpn le quali Amico fu ricevuto dall* 
Ofpite, che cosi gli diflè.Difpiacemi Sig. Duca, 
che V.A. capiti in cala mia , quando mi trova 
afflitto nell’ animo per la perdita di una pa- 
ma mia Nipote ,che la Morte » ed il Cielo han 
voluto per fe . Come , che è fiata la Fenice tra 
le donne, merita effer Angolarmente lagri- 
mata.Non vi è pupilla in quella Città, cf\e mi-* 
ri afciuttaperditacosi fatta • Allora il Duca . 
iruriofo di efTèrc raguagliato del cafo di quella 
Dama , così celebrata , pregò CalTandro a dar- 
gliene minuta notizia . Lo compiacque il C&-< 
▼alierò , c così cominciò . 

Ilemia della famigliaDorani , principa- 
liflìma in quello paefe e il (oggetto della mia 
narrativa ; a me nipote, come figlia della So- 
rella di mia moglie . Cortei nacque , ma come 
prodigio della Natura , tanto vezzofa apparve 
alla luce del mondo. La bellezza in queir acer- 
bo vifo pur fembra va perfetta , fe e vero « che 
tino de’ luci pregi è 1* cifcr di latte . Quei volto 
era la circonferenza di ogni pupilla,non oftan- 
- te , che così picciolo forte. Si allevò , e giunta 
a quella età , che fi rende idonea .di difciplinc, 
moftrò uno ingegno così capace di ogni cofa % 
che fece credere ìa fua anima e fière ^Galleria 
<ii ogni virtù . Se trattava l'ago su di una tela, 
<Ja va vita alle fue fila , perchè dava il moto 
alle figure lue . Un raccamo delle mani non 
fu mai giudicato figlio dell* Arte , perchè na- 
turale era tutto quello, che difcropriva Impa- 
rò la Mufìca, ma in modo, che 1* artificio, e la 
voce ragionevolmente rapiva i cuori , perchè 
molil a. va a verla apprefa da Ile ceierti sfere . Ne 
poteva «fiere altruncate , ic il Aio Corpo era 
^ E tutto 
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tutto coficcrto , tantp proporzionate erano 
tutte le membra Tue. Una foia parte non avea 
di, M ufica , perchè dove quefihi fuole avvivare 
i, cuori opprefsi dalia malinconia , Ilemia uc- 
cideva cpl fembiante , allorachè innamorava 
con Fa fua voce Qui! eli Sirena proverbialmen- 
te la chiamavano i Cavalieri , mentre non fa- 
peva cantare , lenza effer di mille anime o- 
micida. Non vi era firomento da corda , che 
non fapefie martirizzar la'fua mano , nè quel- 
le fila, che fiotto le fide dita provavano i tornis- 
ti dell’ ec-uleo /avevano altro di conforto? che 
nell’ avere mille cuori compagni ne’ fupplicj 
loro. La Poefiacosì eccellentemente lei pofie- 
deva, che ben mofirava quella edere della rei- 
fica la gemella . Neiie'umane lettere fu si ver- 
ista. , che i primi ingégni diqùetla Città non 
ifdegnavano portar le Acca demi e nel Tuo Pa- 
lagio 5 per poter dar loro la PrincipeiTa del 
Papere per direttrice. La Filofiofia Pacquifilb in 
grado così perfetto , che non vi era ricondito 
più fiottile , ove non s’inoltrafie 1‘ acutezza 
dell* ingegno fino. Anche 'là Teologia volle ap- 
prendere la ÌDÒnzella , non eflimanclofi imtnar 
gin e della divina bellezza , fenon arrrivava a 
conolcere il fiuo originale . 

Or f una Vergine di quelle doti ornata, pub 
imaginarfi^V.A. fie avelie dé’ pretenfori.Tutta 
la Città era pretendehzà , tutta era richie/ìe , 
per arrichirli ognuno con tal teforo . Turti e- 
rano uniti per fiude vendette di quefta omici- 
da di tutte le ani urie , ma la vendetta ciafehe- 
duno fido far la’ Voleva ", ^attivando a perse 
«oi giogo del matrimonio . Oh quanto l'angue 
ver vidima di quello idolo fi è ver fiato in que- 
lla 
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$a Città . La rivalità, eh è tutta gelofìe, cioè a 
dire, tutta occhi, con tutto ciò cieca era di ven- 
tata perdo furore.Tutti follecitavano i genito- 
ri per ottenerla, ma quefti rifpondevano Tem- 
pre, che la elezióne dello Spofo, lafciata 1 ’ ave- 
vano nelle mani della figliuola , per is fuggire 
le inimicizie degli efclufi. Quanto ho detto, Ter - 
viràper notizia d’Ilemia in ordine alle Tue- 
perfezioni. Ma per ragguagliarvi de Tuoi amo- 
ri,è forza ? che molti palli addietro ritorni il 
mio dire. 

Il Palagio di mia Ncpote ha di proietti- 
va quello dr Rabatiggio Stanangio , Cavaliere 
nobllifsimo di que/la Città. Qui nacque collui* 
due,o tre anni prima d’ Uemia, ma cosi bello * 
cosi perfetto lo produflè Natura, che Tapearen- 
«derfi idolatra ogni pupilla. Fra le altre virtù * 
tch’ ei pofTedeva, fi fu la mufica , onde in poc» 
tempo vi ha fatti progredì mirabili . Or la vi» 
cinanza delie cafe , la parità quafl degli anni m 
^proporzione delle bellezze , 1 ’ Ugualità del- 
la nafeita , la frequenza della conver fazione ^ 
la uniformità de* genj, PelTerfi infierne alleva- 
ti partorì uno Amore così tenace , tra quelle 
due anime nobili, che già una, come nella Tu*, 
fimbola , viveva nelPaitra . Noh erano però & 
loro Amori ad alcuno palefi , ben conoTcendo, 
con la loro prudenza, che Te fi fo.fiepo penetra- 
ti, poteano, co’ pretenfori cagionare qualche- 
Tragedia . Cosi v iffer® lungo tempo uno nell* 
altra , affettando la congiuntura favorevole dì 
accoppiarfi eoi nodo Sacramentale quelle a— 
nime , che erano difunite co' corpi. ìl Padre 
della Donzella , finalmente non posc/id» piòi 
refijftere alle caqtinue moleltie de gl Idolatri > 
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chiamatali un Fiorno la figlia, le ditte, che pia 
Volca maritarla , e che ella fi elegelfc lo fpofo 
avendola elezzione di quello totalmente al 
Aio gufio ri-mefìa , oltre il vol' rfi preièrvare 
dall’ odio dì tanti , che la chiede vano , e pure 
non poteva edere , che di un Telo . Non fu pi- 
gra a rifpondere. Il: mia che era tutto fpirito , 
e tutta foco , che lei fi eiiggeva Rabattiggio 
Stayangio per conforte . Stimare non avere 
colpito al poggio , contro l’ ordinario delle 
Donne , con sì fatta elezzione . Refìò conten- 
ti/fimo il Padre della fua rifoluzion® , e per u- 
feire prefio da quello imbarazzojin pochi gior- 
ni fu ultimato, c confumato con le dovute fo* 
lennità il Matrimonio * 

Andò in cafa del marito Ilemia , equi 
ambi eligendo vincedevolmente i frutti più 
foavi del loro fervido Amore* vennero a legno 
che la infatiabilità 'eli guflaigli , nella mifura 
di un mefe gli trasformò in maniera, che fan*- 
tafmi ra/Ièmbravano , più che fimulacri delia 
bellezza. Il negozio caminava in maniera, che 
per troppo amarli carnefice diveniva uno dell’ 
altra , quando ciò villo da’ communi parenti , 
•onchiufer© , che al male loro , non trova vali 
altro rimedio dalla lontananza in poi.Co/ìrin- 
fcro in tanto Rabattiggio per forza a partirli 
da Ncvàgo , ed a trattenerli nella Città di No- 
lima , in fin che perfettamente ambi li riavef- 
fero, dalle tante violenze, ed ubbidiènza de’ge- 
nitori fu neceilìtato a partire il giovane inna- 
morato . Con quante lagrime togliefie dal fuo 
cuore congedo, lo penti chi mai amò all’ ulti- 
mo fegno la fua diletta . Oh quanto furono ra- 
'gionevoli quelle lagrime 5 fc erano le forietc 
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lidie efeq uJc di Ilcmia . Con mille baci le fuc- 
chiò le labbra, per attraerie 1* aRÌma,e menar- 
la con efiVfgco. Non era dimorato un mefe in 
Kolima Ratatti gpio , che fu chiamateda' pa- 
renti con ógni fretta , fe voleva qiunp.ere op- 
portune prima , che tramontai il fuo Soie 
per fapere la cagione di quella chiamata è ne* 
ceflario > che ioritroceda il piede del mio rac- 
conto . 

Partito, che fu il marito ,ful volto d’ Ug- 
nila comparvero i fegni de Varoli . Fra quat- 
tro giorni crebbero in maniera, e diffòrmaro- 
no inguifa il bel volto alla novella fpofa , che 
fe prima avea d 5 un Agela in fembiante , allo- 
ra appunto d’una furiali fuo vifolèmbrava . 
Orrida , putrida , puzzlilente , fera 1* orrore di 
quanti la rimiravano . Così appare la vanità 
della corporale bellezza , che chi fu idolo de* 
cuori , divenne ràfeomtnazione delle pupille • 
Non furono foli a comparire i Varoli , ma co- 
me Torcila indivifa , portarono con eilì la feb- 
bre . Qui tta correndo le po/le su le ilrade delle 
vene , in pochi giorni la riduca meta di nja- 
ligniti, eri all ufeio di morte . 

« Tale dunque *,fu la cagione della chiama- 
ta di Rabattiggìo ; il quale, come Amante po- 
nendo le ale a’ Tuoi piedi , in Tedici ore su le 
poitè arrivo qui , ove per tramontare dava il 
fuo bel Sole . La vidde così fpaventevole , ma 
non ifpaventojfi, foio fu lo fpa vento fuo, per- 
chè vedeva agonfzante la Tua bella faccia • 
Precipitò fui marcito fembiante, e lènza nan- 
feartì , quella materia putr da le fuggera pet 
fuggerfi , forfè la malignità della faa cara.Chc 
non difiìfe, che offèrte non fece a’ Medici, fear- 
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m'va vano a dar bando al morbo della foa 
Spofa : Udì la mortai fentenza nella difpera- 
zione della languente, e allora egli tutto ac- 
corato , ma tutto fervido voltateti ad un Cro- 
cififio, che a tapo del letto della moribonda 
trova vafi, così proruppe, difftifo in lagrime; Si- 
gnore, tu che fei datore della fallite , deh pie- 
tà ti muova d’uno infelice . Se io , o ilemia ti 
oflèfe , deh vibra contro di me fòio tutti ì 
dardi della Giufilzia tua . Ma condanna alla 
Tomba , elafcia in vita quella fventurata . S# 
forfè troppo gonfio mi aveva refo il poiTetfò 
di te/òro si bello, fi punifea la m ! a turgidezza, 
jafeiandomi viva , ma coti mofiruofa, e puz- 
zolente, come ora fi trova, la mia diletta. Cosi 
fchifofa l' amerò, come prima, giacche più del- 
le doti della fua anima , che del ‘corpo è inva- 
ghita l'anima mia. Cosi ti priego, o mio Dio ,* 
che a me la doni , e a me la confervi . Mi fil- 
merò non raen felice, che pria, ed oltre il mio 
cuore , tutte le mie , anzi le tue ricchezze ap-' 
penderò per voto a’piedi tuoi. 

Così orò l’infelice mio Nipote, ma Iddio, 
che voleva per fe lpirito così hello , il giorno 
fegumteal Paradifo chiamò la moribonda , 
che fu appunto Jer 1 ’ altro . Tutta quefia C-it- 
tà è in gramaglie percosì'gran perdita , ed io 
come di lei Zio fono a parte , quanto ogni al- 
tro del dolore ; ed eccovi narrata la cagione 
degli affanni miei . * . 

* . Compafsionò il càfo pietofo il Duca , e 
per confidare il fuo Ofpite, cosi. ripigliò ; Sign. 
Calandro, fe il vincolo della parentela vi fa 
dolore delia narrata perdita , la prudenza de- 
yc follevgrvi dalla pena . Sapete, ne vi riefee 
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nuovo , che i pregi maggiori del Mondo , fo- 
no figli del tempo » parti di morte , Troppo 
erra , chi su bali mortali vuole appoggiare 
Speranze d «eternità . Quando più il mondo 
uno felicita con nobiltà , ricchezze , c belle z- 
ze ,che (ppo i Tuoi doni maggiori ? tanto più 
pi èlio IT pente , come contrario alla fu a cón- ' 
dizione il difpenfitre felicità , e conlèrvare gli 
Uomini telici. . Ove le fortune fono maggio- 
ri ^ ivi trovali più fugacità . Perché /landa 
nell* gito pigliatile fue penne più vento , ed 
in coiìleguenza .volan più pre/lo . Tutto que* 
fio fuppofto , caggione non abbiamo di do- 
lerci , perche piaghe antivedute aliai men 
dolgono'. . . 

Così finì di difcorrere Amico ; ed il gior- 
no fe^uente ripigliò verXo Ciermont il fino 
viaggio. Qu rfperò di trovare il Conte , col 
quale pensò ( da'fuoi Vallai ii feguito ) paffàre 
a ricuperare il fuo Stato . Cavalcò in tanto a 
lunghe giornate,fitcendo camminare il def rie- 
ro al paragone de’ penfieri fu oi . Ma t tempo 
ormai di ritornare ad Amelio . 

Partito che fu il Conte da Lione con o- 
gni follecitudine camminò vcjrfo Ciermont. Vi 
giurile finalmente accolto con tutte quelle 
dimofirazioni piùaffèttuofe , che fi potevano,, 
da un cuore materno . Qui fcnt cndo , che non 
vi era giunto il Duca , determinò qualche 
giorno a fpctt ariose poi verfo Parigi cammina- 
re, fperandoritrovarlo in quella Corte . Poli» 
in ordine una fontuofillima fegucla di Cava- 
lieri Tuoi vafialli per comparire quanto più 
potea maggiore alla prefenza d’ un Grande , 
quale il Re Garlo fi era . Un mefe afpcttò ia 
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Clermont , ma nen fbpragiungendoli ittioli 
del Duca fi pofe in viaggio . Cavale?) a tutto 
potere , quando una l'era non avendo trova- 
to villaggio da potere alloggiare , iucoftrttto 
di ricoverarli in un povero tugurio di un 
Prete Romito ? «he benignamente Tacco! fé . 
Sopra modo refto maravigliato della povertà 
di quel buono Anacoreta , che lotto un tetto 
tufteco , ed angufie , compendiava tutu la 
ficchezze fue . Lo interrogo quanto tempo 
•i a paflato , da che quella aulura vita mena- 
la , e perche lotto un chioftro non fi era ap- 
plicato al Divino lervizia .' Sodisfece ad amb» 
le rkhiefte, il Romito, e così cominci?) . 

Ragionevole o €a veliero ©fiata la mia 
Stirata ^dal Mondo in quello ignoto Eremo 
( già fono cinque lufiri decorfi quando nc fen- 
tircte il motivo. Prima di qui venire nella 
Città di Amiens efferata vo la cura dell’ ani- 
me coni’ impiego di Prevofio d‘ una Chiefa • 
Qui mentre una fera d’ eftate verfo le venti- 
quattro ore flavo in una pianura avanti il 
‘Tempio , palleggiando per godere de’ Zefirini, 
che trefeavano^, viddi venire a tutta carrie- 
ra un cocchio portato a volo da fei corfieri. Ar- 
rivato Via mìa prefenza fermolfi , da cui ufei- 
rono tre perfone accaperucciatc , o mafehera- 
te , che fenza dirmi tota, ini prefero , mi ben- 
darono o l’occhi , e nel cocchio mi pofero|. En- 
trato appena . Ca v alli bene sferzati ripigliaro- 
no il corfo tralafciato , fenza che io poteifi 
diftinguere verfo.qual luo^o. Oaminarono a 
mio parere da tre ore in circa 9 e fermolfi il 
cocchio dalla fua carriera. Fermato, che fu, mi 
fottìi prendere per la defila, eon una v«cc, che 
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mi ordinava , checaminaiJt , taceffì,enonte- 
ttieiir. Caminai guidato da colui , che mi tene- 
va per mano, ne avevo dato molti palli , che 
cominciai a calare per una fcala , che a me 
parve altifsima * Finito di feendere mi fu tol- 
ta la benda , e mi trovai Cotto una grotta fot- 
terrànea proporzionata per eflèr tómba cìi 
Baftlifchi , nonché abitazione d’ uomini. Era 
però la fpelonca da gran quantità di fiaccole 
illwdrata , onde benissimo didinguevafi il tut- 
to . Qui viddi da venticinque vediti da* Di- 
fciplinanti co i volpi coperti , che in vece d 
clifcipline , tutti erano cinti di armi omicide . 
Guardavan codoro due legati inficine s uno 
giovinetto di quattro ludri > ©poco più ; ed 
una Donna , chemoftrava non arrivare a 
queda.mifura . Erano ambi nudi , tonto fola- 
mente vediti , quanto due camifcicdifottilif- 
limo biffo gli ricoprivano . All’ ultimo fegn# 
leggiadri fi Scorgevano , e fe bene sii j ferri- 
bianti loro vi fi vedeva un mortale pallore , 
pure ad onta di quello, pompa facevano delle 
loro vivaci bellezze . In mezzo alla caverna 
flava accefct un grandifsimo fuoco , onde ben 
torti m’imaginah che doveva edere il rogo, di 
quelle mefehine Fenici . Mentre davo ódèr- 
vando il fatto , afcoltailmiferogiovanctut- 
to lagrime alla Donna dire cosi . Io muojo >© 
Bellaura, troppo contento, perchè a te vicinq; 
ma oh quanto addolorato, perchè tu fpiri con, 
me , La tua morte uccide il mio cuore , che Se 
tii in vita redalfi » queda fiamma crudele mi 
Servirebbe di cuna , fe morirei vicino al mio 
Sole . Se fu fuoco il noftro amore , potevamo 
penfarc, che dove# rifolvrrciio cenere.Ah Fi- 
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lindr'o fallorafir j'jsmjppe la Donna ) non n&i 
f ènfai, che cosi fu nello riulciflè l’amare, per- 
chè non 'ho faputo immaginarmi, che un fan- . 

> ciullo fa pelle elfer carnefice . Non rhai Amore 
fu eli Vulcano figliuolo , onde credere non ho ■ 
potuto , che fapefle accendere fornaci di fiam- 
me , per incenerire ambi tutto ad un tempo . 
Muojo almeno contenta , perchè muojo con 
te. Spira volentieri tra le fiamme l'ultimo fia- 
to quella vittima , mentre ha vicino il fuo 
idolo . , 

Voleva profeguire più oltre la Bella,quan- 
do uno de’ mafeherati con voce minaccevole 
a me rivolto inteiruppe.Padpc,lbmminiftrate 
le voflre orecchie alle colpe di collo ro , ai ciò 
non s’imputi dtriUmano, chi foiamente è cru- 
dele per giudizia . Voglio pure efercitare pie- 
tà con quelle anime, che meco non ebbero fc- 
de.Conrefiatele,eprdlo, che a tal fine fiete qui 
jftato condotto . Pofcia agli allacciati foggiun- 
jfe . E voi non abufa te la mercede , che fo a* 
Tollri peccati Vomitategli pure con le bocche 
; •' cìell’anime , accio quefte le pene a loro dovute 
dal Giudice eterno per tutta 1’ eternità nòli 
abbiano d* alleggiare . Se ricuferete 1’ atto di 
jJTu^ Gr i/liana clemenza , v olirà fiala barba- 
rie, non dello fdegno mio . Avvicinatevi , o 
3 3 adre,ed efeguite l’impofto ufficio, proecuran- 
! dodi guadagnare quelli peccatori a Dio . Cosi 
mi accollai, e fatta tirar in dopartela Donna, 
e difcioltala,la confefiai , e poi il Giovane sp- 
inellò . Procurai con tutti quei più efficaci 
conforti , che Teppe fuggerirmi lamia carità* 

' dilponergli a quel funeìlo pafiaggio.Ed in fat- 
ti con Una penitente contrizione , e forte co- 
lla n- 
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fianca fi apparecthfaro.no' a morir nella fi-àrsi* 
• ma quelle innamorate Farfalle . Confettate 
che furono,colui,che comanda va, ordino, chi 
ambi i condannati fottero di nuovo allaccia- 
ti , e gli occhi velati, afsifiendo però Tempre ia 
a confortarli . Ciò fatto fe cenno ad un fica- 
rio , il quale con uno fpiedo gli trapafsò icuo- 
ri in un colpo folò . Pofcia gli, fe gittate in 
quel fuoco , che in brevifsimo tempo tutti e 
duci cadaveri ìidu He in cenere . Terminata 
la Tragedia , a yae volgendoli ditte il orafe he- 
rato ; Padre, non ini ftimate crudele con Io 
fcandalizzarvi di quello eccidio , fatto per or- 
dine mio , perchè gPinceneriti , adulteri fono 
fiati della mia fede . Acciò non fi fappiano i. 
loro , ecl i miei mancamenti , ho voluto fare 
quella vendetta cosi cautelata . In queftàiui- 
fa , nè elfi , nè iafiaremo fottopofli all * infa- 
mia , dTcndo ignoti a tutto il Mondo irei , il 
c]eljtto,e la pena. Voi frattanto da quello fuoco 
imparate a tacere ciòcche vifioavete , Te non 
volete imparare a morire . Or’ ora già 7 che è 
ettèguito il tutto , vi rimenerò alla Yoflra 
Chiefa . Ciò detto mi fece di nuovo bendare- 
gli occhi , e per la fletta firada mi guidò al 
medefimo cocchio , che ripigliando il corfo, 
in men di. tre ore mi trovai laiciàto, ove mi " 
tollè. Qui raccordandomi di nuovo il lilenzio, 
mi tolfero la bertela^ e partirono via. Fu tale 1* 
orrore , che mi apportò il veduto fpettacolo " 
che fenz* altro penfare il giórno fluente 
dicendo addio al Mondo , anelai vagando per 
molti luoghi folitarj , e finalmente arri varo 
.qui, piacendomi quello Eremo 3 mi ci fono 
fermato per Tempre , impiegando il ie/{o eli 
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mia vita infervizio dei Crocififl® mioGrifto ; 
«d ecco quanto devo , o Ca veliero , dirvi del- 
io dato mio . Cosi il folitario parlò , e tac- 
que . 

Commifero il Conte funefto cafo di que* 
^li infelici, come anco colui , che fe bene orfèr 
;foful vivo nell’onore , aveva nulla di meno 
procurato di lalvarc le anime de gli offènfo- 
tì. Qui fi riposò la notte , c la mattina ringra-* 
piando il vecchio Romito fi ripofe in viag- 
gio. Camino molti giorni Amelio , quando fi- 
lialmente giunfe in un Villaggio fituato fu 
ie fponde della Senna , poche miglia di Pari- 
gi lontano . Qui fermofsi qualche giorno per 
poterli porre in ordine a comparire da fuo 
pari nella Corte di Rè sì grande , come era 
Carlo . In tanto una mattina , mentre sù la 
compagna dava definando con tutta la fua 
Corte per aguzzare forfè 1’ appetito con la vi- 
•ila delle vizzure , vidde poco da lungi una 
jnumerofifsima fchiera di armati , che alla di 
lui volta veniva. Ai zoili tefio in piedi il Con- 
te fofpettando , che del Rubello Rofmando 
ioftèr le truppe , che forfè dalle fpie avendo 
faputo , che fi trovava colà credendolo, per la 
fomiglianza , il Duca del Beri folle venuto 
per ammazzarlo . Quindi facendoli portar le 
iuc armi , ed armare altresì tuttii feguaci , fi 
pofe afpettancìo , su le difefe , per morire sì , 
ma glorialo, c vendicato . 

Si accolta vano in tanto le fchiere oppo- 
ne , avanti alle quali vedeva!! nobililìim» 
Cavaliero riccamente armato , che uno Alef- 
fandro fembrava fui Bucefalo fuo . Mollrava 
nella robufiezza del corpo aitretanto valore , 
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quanto bizzarria nel cavalcare . Tutto sfuma- 
va per la ftizza il gcnerofo ca vallo; e morden- 
do il freno dolevafi , come egli fi trovaffècel 
ferro in bocca , quando il fuo nobile incarc* 

" non fi vedeva tra nemici col brando alle ma- 
ni . Ma poi mirando di profpettiva una trup- 
pa di guerrieri -, {limando elfer vicino a mo- - 
ftrare il fuo valore , faceva corbcttando quelle 
parole per allegrezza . 

Si accollava in tanto la ignota fchiera ver- 
fo del Conte , quando il capo di quella veden- 
do il picciol Drappello afpettarlo in forma di 
battaglia, credendo , che i tuoi nimici fotfèro , 
rivolto a’fuoi,così gridò. Seguitemi! 0 valorofi, 
che l’ infedele Rofmando ferà co]u} , jl quale, 
in politura oftile temerario mi afpetta su la 
pianura. Fu torto conofciuto alla ben nota vo- 
ce quello Duce dal Conte , quindi correndo- 
gli all' incontro col fuo deftriero , ed a lui 
avvicinatofi con le braccia aperteli fefenti- 
re dall’altro così. Anzi i 1 più fedele, che voi vi 
abbiate è colui , che vi afpetta . Eccovi Ame- 
lio , eccovi il volilo Fratello , che tanto tem- 
po vi va cercando . Qui toltofi l’almo fi fe ve- 
dere • Quanto tenaci follerò i loro abbraccia- 
menti , quando il Duca del Beri ( che era i’ i- 
gnoto ) fi vidde cosi vicino il Conte , lo penfi, 
chi mai efprimentò i veri lacci dell’ amici- 
zia . Ah Signor Fratello ( ripigliò Amico) e 
quale Antiparirtafi grava il mio cuore , che 
quando penfavo d’ avere 1* infedele Roirnan- 
do prigioniero del mio furore , allacciato mi 
trovo tra le braccia del Conte mio ? Quelle 
N jfchiere, che mi feguitano . Vatfàjii vortri fo- 
no? datemi della Signora Cojite/Ta v olirà ma- 
dre 
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dre ( già che non fi è potuto avere a vvjfo di 
voftra perfona in tanto tempo ) per andare 
con effe a ricuperare il mio Ducato. I n Tomaia 
la baie della mia fortuna Tempre ha eia edere ' 
il Contedi Chiaromonte . 

Quando F altro ciò udì, ripigliò . Seguali, o 
Duca, il voilro v iaggio or’ ora , acciò colto im- 
provvido il traditore fcampo non trovi al tra- 
dimento Tuo . Io vi accompagnerò con quello 
mio picei oì Drappello, a cui nobiltà fupplirà a 
mille Tchieri di Popolani ribelli . Andiamo , 
che il cuore mi prelagiTce fortunato V evento. 
Non troveranno feudo cosi fino i . vo/ìri ne- 
mici » che trapaflà ci non fieno cLa brandi no- 
ft ri, or che fono congiunti . Andiamo replicò 
1’ altro ) che degno del voftro- ingegno il mi - 
li tare penfiero . Così fi poTero a cavalcare Ze- 
ppiti eia tutte le lchìere ve rio ia Città del Be- 
ri, ma arrivati la fera in una caiupag na,dopo 
diedi ndorati col cibo, e poco Tonno, ripigliar 
rono il restante della notte il cammino. Deter- 
minarono camminare non, più digior. o., ma 
tra le tenebre , acciò non iTcoperti capitanerò 
più improvv ifi. Cosi facendo il giorno Je fun- 
zioni notturne , in poche notti arrivarono a 
quindici miglia vicino al Bei! , da qur man- 
darono alla sfilata v cibiti da Contadini circa - 
cento Cavalieri con le armi fotto i gabani , 
con ordine, che la mattina, non feguente, ma 
l'altra , fui far dell’ Alba fi infignorifierp 4i 
quella porta , che riguardava il /or cammino, 
perchè in tale ora appunto queila fi apriva , 
ed eifc Turebbono Topraggiùsi. Diedero loro per 
guide alcuni Vaffàjii fedeli , che fi trova* ano 
ol Duca , e via gli licenziarono » Partirono 
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cofloro camminando tutta la notte, e la matti- 
na a giorno con di velie merci , e fafci da’ 
"Villani fi intro clutter» nella Città del Beri 
non conofciuti . Qui nelle cafe delle loro gui- 
de fi ripÀfarono tutto il giorno , eia notte Se- 
guente . Quando la mattina api endoll le porte 
della Città , che trascuratamente erano culla- 
ci ite,efsi fi presentarono in qtiella,per dove So- 
prarrivar ciovea la concertata fchiera . Torto 
Cene impadronirono , e come che furono po- 
chi i difenforr , riraaf'ero tutti ertinti -, ed ecco 
glragreflor j giungere opportuni allo acqui- 
eto . Ordino il Duca , che mille funi Cavalieri 
ciicondattèro la Città, accio non fgugifle il'tra- 
ditore , e mille rcrtanti entrarteli in erta , coti 
eSprefiò comando d'infignòrirfi di tutti 1 porti 
principali , ma di non danneggiare alcuna. 
Furono efeguiti tofto i prudentissimi cenni 
del Duca, fu preSa la Città, e circondata tutta, 
come fituata in pianura , ed egli col Conte da 
cento Scelti Cavalieri Seguiti fi avviò al Pala- 
gio . Stavano allora tutti i Cittadini dormen- 
do, di modo che paSsò qualdì’ora prima, che fi 
accorgertelo di aver cangiato Signore . I due 
Fratelli In tanto giunSero così veloci-alla Reg- 
gia , che prima fi tro vò aequirtata , che cono- 
fceffe di etter preSa . Le guardie tutte Sepolte 
nel Sonno , le Sentinelle fubito legate con or* 
dine di tacere , fe volevano vivere , cagionò, 
che i dueCapitani arrivartelo più, che improv- 
visi alla camera, ove tutto fpenfierato il tradi- 
tore dormiva . Con un calcio il f rtc piede del 
Duca atterrò I uScio , e torto volò al le tto ac- 
compagnato dal Conte-che coi Se ad api ir le ii- 
nejUe.Hntrato il lume nella camera , Amico 
• • - con 
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con la Daga ndla delira, e con la fin idra , j>i - 
gliando il fonnacchrofo per la Zazzera lo fcof-' 
fe con quelle voci. Sveltati , o Fratello, che oc 
ora vuòjchc tu dorma in eterno.Si fcoffe ilmf-__ 
fero, e vedendoli in quello flato mille preci of- 
ferì per la fua vita ma refo più del Duca il 
Conte inelforabiie, in efecuzione del fatto giu- 
ramento, con più punte il trafiffè ; il cada vero 
fe gittar per le finefireed il tefchio, che gli re- 
cife fe da un Cavaliero sfila punta di una lan- 
cia portare per la Città. Tutta inficine, benché 
breve, fu la confufione de’Cittadini, ma infor- 
mati del loro flato fubito fi rimifero, ed al lo- 
ro vero Signore , vennero a predare il giura- 
mento di fedeltà . Non folo quei della Città » 
ma di tutto il Ducato mandarono i loro Ani- 
bafciadori , e con le chiavi , le fupplichedel 
perdono. Gli ricevette fecretamente il Duca , e 
perdono a tutti. Riordinò pofcia il governo , - 
mutando gli antichi Governatori,e cacciando- 
gli lontani con raffigiio.Diftribui le fue fehie- 
re per Trefidj in tutte le Città forti di fuodo- 
minio , rpflando egli per alcuni mefi nel Beri 
col Conte , per tranquillare perfettamente il 
tutto . Diede parte del fucceflo con efpreiìì 
corrieri alla moglie, ed alla Conteffà , aggiun- 
gendo , che vifitata la Corte del Re farebbono 
amendue ritornati . : 

Pa flati tre mefi , il Duca lafciando un Cava- 
liere parente del Conte al governo deila Cit- 
tà^ come fuo Luogotenente nello Stato,fogpet- 
todi fpenmentato valore, e provata fede ,pcn 
litme Carlo , infieme con Amelio , feguiti da 
numerofifsiina Corte fi partirono per Parigi* 
Dopò molte giornate di camino , finalmente 
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flgitmfero 9 ammirati non men da tutti quei 
Fari, che dal Re mede-fimo, cosi per la lóro in- 
di 'finta fomiglianza , come per la madia , e 
bellezza , che moffra vano ifembianti . Quindi 
cfTèndo introdotti a baciare le mani al Re# 
quello corteiemcnte accogliendogli . volle ef- 
fcre informato della loro qualità. Quando poi 
dalle loro bocche afcolto , che «ili erano i due 
famofi fimili. Signori di cosi grandi Stati, non 
capiva per allegrezza in Ce fleflò, di a vere ap- 
prodo di fe personaggi, cosi raguardevoli,ond» 
temendo 9 che l’ abbandona itero , volle obi i- 
gargli alla fua a fidanza con quelli Sentimenti 
di onore . 

Duca Amico , Conte Amelio , mi riefce pifl 
caro il veltro acqui-fto , che quello di un Re- 
gno. Non ho faputo mirarvi lenza amore , ed 
ammirarci voftri meriti . Le voftre grazie 9 
come che fono magie , incantano tutti gli af- 
fetti . chi ama fu Tempre timido per natura# 
perché vi amo, e temo di perdervi, voglio al- 
lacciarvi nella mia Corte con legamidi ono- 
ri, ma maggiori, ch’io mi abbia. Voi, o Duca, 
farete il Teforiero , ed il Conte noltro Scalco 
farà. Ambi vuò , che quella mattina riceviate 
"il poflèfib delle voftre cariche . Qvtefii fono i 
fu premi attesati dell’affètto mio. Tanto mag- 
giori, quanto che fono,come più familiari, più 
confidenti . Ad uno confido tutto il mio tefo- 
ro, all’altro la vita mia. Non vi riefca grave di 
accettare quelle cariche, che non vi riufeiran- 
no di pefo 3 fe voi fapretc amarmi . Cosìdiffe, c 
tacque . 

Si umiliarono i nobili Prencipiallegene- 
rpfe offrite del Re , e rifpondendo il Duca a 
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nome comune , cosi parlo rSire, quelle cìjrnti- 
ftrazioni coiteli non ci piangono nuove , per- ' 1 
cfcè, efiendo d’un Grande il ' odro cuore, deve 
elfer magnammo . Solo nuove ci fem brano j 
perchè nuovo a noi merirare cotanto. 1 voftri 
eccelli non fi pofTono rifiutare fenza nota di 
villania.! cenni di V.M.fe fon eri padrone, non 
pofiono difi.bbidirfijda chi le nacque vafiàllo . 
Kefiiamo bensì maravigliati , comeki fap- 
pia fare fchiavi alJorachè concede onori. Qui. 
pronti fiamo alle catene , non che a 7 fa vori i 
così Reali, in fer vizio di fu a Corona. Abbiamo 
egualmente' e fede , e fangue per confervare i 
te fori d* un Cariote la vita d un Grande, e qui 
tacque. ‘ _ ' ■ • 

Ordinò tofio il Re, che entrafie nel polle fio 
del fuo te foro il Duca , "ed il Cónte la mattina 
nella menfa a quello di' Scalcò . La Corte, ben- 
ché fi ;i una Vipera', cioè tutta ia \ idia , non 
feppe con tutto quefto non applaudire P ele- 
zione, tanto ie grazie di quelli due Principi 
innamoravano i cuori di tutti . Gareggiava 
ciafeheduno nel, guadagnarli 1’ affètto eie’ due 
P rateili , per imparare da loro, come fi dovef- 
fe confervare un’ amicizia così lìncei a . 

Povero Conte ! dicefti bene per la bocca di 
Amico , che a fch’ia vitti ti condannava il Re 
con gli onori fuoi . Venifii Vaftàllo a Parigi 9 
ma non ifchiavo *, e purefehiavo vi roderai . 

Or piglia pure il pollello della tua carica , che 
beli predo ti troverai co i ceppi a'I cuore . Cosi 
fondi favori de’ Grandi , che quando uccido- 
no , vogliono ancora e/Ter benefattori chia- 
mati . 

Venne loia deldefinare ? ed ecco chiama-* 

- * 



Digitizofl by Google 




Libro Secsndo. v ’ US 
to il Conte alla menfa Reale ad efercitare il 
iuo ntfìcic. M itero , che riguardi in cotefta ta- 
vola? Non è di Circe, non' è di Maghi , cotcjfto 
convito, e pure formare sà Stàtue , ove incau- 
to drizzi le tue pupille ? A mirare un Sole ? 
Ma non vali , che quefto ha propietà di ocv 
cecare ? Abballa la curiofità de* tuoi occhi , a- 
dempilci il tuo mefUere , e non palfare da 
quello di Scalcò all'altro di Amante Oflerva* 
che il R,e àfpdtta la porzione deila vivanda , 
e tu ad altro’ non penli , chea iaziare le tue 
fameliche ftelle.E farà pur vero, che una Beli*- 
fona figlia cl* uà Re ti attotfichi , mentre eh# 
ella mangia ? 

Efiatico col cortello alle mani era il Conte 
rima ftò a quella vida j èvia è l’ala va 1’ animi 
r le pupille, fe il Duca del Beri , che alilfiieva 
albi menfa, avvedenddft dì Tua jtupidezza, con 
legno matematico P ariima non richiamava 
alle mani . Ben fi avvide Amico della ca- 
gione della di Itrr immobiltà , come quello 
che èra Maeftro nella I cuoia di Amore. Cosi 
richiamato il Conte ai fuo ufficio , Io delit- 
to con tanta gentilezza , che comandava a* 
cuori dèlie perfonè ', alle quali allora fer- 
vi va . 

Si avvide al nuovo Scalco la Principe Uà 
Beli f ena , eia curiofità movendola ad oller- 
vaiio , rdlò l’incauta col boccoli tra le ma- 
ni , perchè fubito limata la bocca r divennero 
folamente gli occhi' affamati . Si rivolle al Pa- 
dre, come per dimandargli , chi'fofle il no vel- 
lo trinciante i II Re quali intendendola col 
cenno , alla Regina parlando , rilpofe alla fi- 
glia : Da quella mattina avanti’ avremo il 

' più 
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più nobile Scalco, c’ abbia avuto unque la nd- 
ftra tavola . Il Gente ili Chiaronionte è quel- 
lo» ch’or vedete porgerci le vivande . Non più 
temeremo , chefia per mancarci Scalco giam- 
mai, perchè fenza mutare femhiante,avrremo 
«hi foftituirgli , quando lui folle impedito. 
Mirate colà il fuo Fratello di fomiglianza , Ce 
non di natura , dico il Buca del Beri ( ecl ae- 
cennollo) che fé bene fatto da me Teforiero 
noftro , come c’hanno col volto un cuore rae- 
defimo, uno fupplirà all’altro, fe l’altro ve- 
ni ffè meno . Quelli fono quei due Prencipi li- 
mili » de’ quali per la Francia difcorrefi tanto • 
Solo temo, chv la identità de gl'afpetti,lòve&- 
te c’ingannerà a chiamare, è credere 1 uno per 
l’altro . Non faremo errore ad ogni modo , 
mentre i fsi tra loro fono una medefima cofa . 
Alle paiole del Rè tutti girarono le pupille a 
rimirare il Duca, trafecolando, come la Natu- 
ra ch’è cieca , copiare così al naturale fapeffè • 
Or Puro, or Paino miravano istupiditi , ma 
alla fine fopra di un fole , per non iftraccarli , 
fermaron gli fguardi, mentre era lo fteflb, che 
guardare amendue . Rinvenute dalloflupore 
la Figlia, e la Regina , quella dille al marito . 
Signore n< n pollo approvare la elczzione de’ 
Prencipi alianti alle desinate cariche , fe non 
perchè è fatta dalla Maellà vollra . Per altro 
j‘o la riprovo , perchè così fubito ammefsi , ci 
hanno^faputo ingannare con le perfone loro. 
E in loro arbitrio fingerli uno l’altro, giacché 
per così fatto conofcimento non abbiamo pu- 
pille didintive. Ad ogni modo mi contento , 
perchè alla fine tutto rilieva in uno:Averem» 
implicato Teforier© , e duplicato Scalco , e tan- 
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|ip meno patirà il Reale firvizio , quanto che 
duplicati fono i Miniftri . Coppia cosi uguale , 
cosi bella ( con buona pace de SignoriFran- 
cefi , io non ho per anche mirato a’ giorni 
miei. In iòmma l’elezzioni del Rè mio Signo» 
re non patifeono eccezzjone . 

Tutti foggetti de’ loro difeorfi quella mat^ 
fina fu de'due Fratelli . Ma qual fi refiaflè Be- 
lilena ■: quando afcoltò di che grandezze era il 
fuo Vago , lo penfi chi amo , e ridde tolti al 
fuo amore gl intoppi . Oh quanto poco la fua 
bocca mangiò in quell’ora, e chiamava omi- 
cida il fuo caro , mentre col condannarla al 
digiuno , la condanna va alla morte . Ma poi 
itul avaio , già che così abbondantemente a- 
veva le fue pupi le pafeiute , benché non fa- 
glie in tutto . Molti de fuoi (guardi fi cimen- 
tarono con quei del Coni e afirontandofi , ma 
come feminili , cioè a dire modefii , lì refero 
vinti a’contrarj , cadendo a terra . Stimò per 
coronato il fuo diletto , feogni volta , che la 
guardava le donava fui vilb una Porpora . 
Mangiò poco, ma fi nutrì aliai , e finito il de- 
gnare fofpirava la cena dilla fera per rifiorar 
quellafamc , che pure dal Regio pranzo ere- 
ditava. 

.AndolTène la Bella trafitta alle fue fianze, 
c dicendo volt r ri polare , lic- nziando le fue 
Damigelle tutte , fui ietto fi coricò . Rimafia 
bla, in quefia guifa feco ftefià fi pofe a frene- 
icare. Ah Behlena , e <ii quale Scalco fi è pro- 
sit© tuo Padre , fe al primo miniftero.ti ave 
.ttofsicata ? E che fède fi può pretendere da 
□ i » fe così infedele è a me riufeito nel ilio 
rimo ferviiio ì E «he gratitudine , o cario , 
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•potrai da co/lui fperare , fe , quando tu l’ono- 
ralìi , ti ha ifatta cattava una Figlia ? E che mi,, 
giovò nafcerc Principeffa , fe un mio VafTal- 
16 mi comanda da fchiiva ? Schiavitù tanto 
più miferabile , quanto che fono corretta ad 
adorare il mio Tiranno , Ah pranzo al mio 
cuore troppo mortale , al mio onore troppd 
funcfto * E qual pennello dipinfe così amabi- 
le quefto Baùli <co ? è pure mi avvelenò con 
una occhiata . Povera BcJifena , tu che Princi- 
pi , e Re fdeghafti , ora per forza idolatra 
fei di venuta del Addito tuo . Che farai , o mi- 
fera Principe ila ? amerai ì non tei coniente il 
tuo Stato. Non a mera i? noi puoi. Dunque auai 
faranno lerifoluzioni tue ? Ama , ama il tuo 
-Crudele , che la impo labilità di non amarlo 
feufa ogni mancamento nel tuo cuore ; ma 
che eli ili l Due bifognerà , che io adori, perdi- 
non so difìinguere , chi fu quello , che mi tra- 
■fiire. Solo il nome lo fa dipinto dall’ altro -, mi 
non è il nome , che mi ferì , fu il fem Manti 
Tuo . Or fe quello è replicato , dunque ambi 
•miei Vaflalliò forza, che adori . 

Così vaneggia va la Bella ; ma il Conte ri 
-tiratofi nel fuo appartamento , allignato^] 
comune col Duca dal Re , perche così ani 
bi il, pregarono , in quelita guifa con Amie 
sfogò : Ah Dina, ah f rateilo, ed in qual mife 
ria mi ha guidato, la mia, curiplifà ? Cobi 
farebbe a dire? ripigliò 1’ altro; ina immagino 
fi ciò, iheavefièa dire. Mi ha uc^ifp il Re fe 
guitò Amelio) coi detli narrai Minierò dell 
- fua vita . E qual Principe linearlo , ; chc,$a u< 
cidere quando onora ? -Ah Bcjiftna, , ;e qua! 
orfél'a ti fece Amdipt|iammat,c^c cojì^rude 
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mente Jo tratti ? E perche ferire , chi cosi fe- 
ndei olente le vivande ti porge per alimenta- 
re tua vi'a ? Ah bellezza , e chi t’infcgnò ad 
e (Ter Sicaiia : E fé cosi fi trattano gl* innocen- 
ti in quefea Corte , che fi farà de' Rei ? Ah Du- 
, ca, ah Fratello, fon piagato e non vi è fperan- 
z.a di rimedio alla falute mia . Son Vatfallo , è 
mia Signora la PrendpefTa , che m' impiagò . 
Dunque lo fperar medicina pure mi vien 
vietato . Al che interruppe 1’ altro : Copte , A- 
moie non conofee Vaila! li , e Padroni . Noti 
dihingue mae/là , e (crvitù , ma tutti confon- 
da in un falcio , e tutti alla cieca ferifee . E' 
fanciullo perchè non corre dietro a tanti 
puntigli . Uguaglierà egli il vofro dato con 
quello della Pj inciprila . Non djfperate , che 
troppo da fperare vi promettono i frequenti 
1 fguardi di lei .• Gli ho oflervati io , fé non gli 
olTèrvafte voi. Mi prefagifceil cuore , che po- 
trà efièr vo/tra, perchè la voftra bellezza, non 
fu può mirare fenza defidcrio di potTederfi . 
Ecco f opera mia in tutto ciò , che fa di me- 
fdere . Ah Fratello ( ripi-liò 1 : altro ) i volt ri 
(conforti fono quegli appunto , che fi danno 
a’ condannati . E c he potrò fperare , fe la ni- 
mica è figlia di un Grande , eh e lcppe vince- 
re Tempre ì Sono Farfalla , ma non poffò ince- 
nerirmi" iiitòr no al mio bel lume . Solo il Va- 
gheggiarla mi vien permeilo , ma T o fperar 
di abbracciarla mi vien negato . Vittima fa- 
ro , ma non gradita , perchè quefto idolo non 
le vuole così dozzinali . Coronate le bramerà, 

■ cd io non ho corona . 1 Tuoi (guardi furono 
figli dell' accidente, perchè Amore, ridendo 
, cieco i non. prò mii are .. Or digiuna" A mriio 

per 
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per Tempre , quando ad altri porgi da vive** ] 
latto Tantalo in mezzo a tante vivande • 

in fomigiievoli difeorfi confumarono il 
velante del giorno , fino allora della cena . 
Tra tanto avvifarono per efpreffi fogli alla 
Contcflà, cd a Floridaura il loro arrivo in Pa- 
rigi , con le fortune trovate . Amelio in tanto 
fe ponere avanti il luogo della Tavola, ove 
fedeva la Principefia un tovagliolo piegato 
a foggia di ftrale , per darle ad intendere ck' 
egli era fulminato . Venuta l’ ora di cenare 
fa chiamata Balifena , che fedendofi al Tuo 
porto , non fenza maraviglia ofTèrvò la pie- 
gatura nuova del tovagliolo . Solo dubitava 
tra fe, chi ne forte flato 1 * artefice, fe il cafe , o 
pure A more , Quindi prefalo con le mani riti 
fenza follevarlo dal piatto , riguardo in fac- 
cia il Conte per offèr vare , fe il fuo vifo dava 
fegno di ertèrne flato Fautore. Lo mirò, e vid- 
de , che tutto porpore nelle guancie , le cer- 
cava perdono dell’ ardimento. Arrofsi anco la 
bella , accompagnata da un brio gioviale , e 
con quell’ ortro gii atfceftò , che non poteva 
condannarlo , chi moftrava ardete tra tant# 
fuoco . Con un forrifogli accennò , che gradi- 
va gli rtrali fidamente , perche fcocca ti era- 
no dalle fee mani . Pigliò in tanto il lino , Io 
avvicinò alla bocca , e morti andò di tergere i 
di lei rubini , preziofo *lo fece con un bacio 
loro . Tutto oficrvò il Conte inficine col Do- 
ta , ed il primo ebbro di venne per allegrez- 
za . Ma Ba'ifena > per dargli qualche piu certa 
notizia del fuo cuore , al Padre rivolta con 
vifo ridente proruppe . Signore mi f mura 
piu galante la nòftra jn-nfu dj prilli, 



Digitized by Gooole 




Litro Se cojidt'. 121 

che e più bizzarro de’ Tuoi ant^cefldri , chi ne 
ha la cura . Furono veramente di ali , enon 
finti quefti accenti , cosi vivamente penatra- 
rooo il cuore eli Amelio . Ma il Rejnpiglìan- 
do il di lei parlare foygiunfe : Già vi dilli que- 
lla mattina, figliuola, che occhio eli Aquila io 
aveva avuto nel fare eiezione di due Mini- 
dri di quella forte . Tanto più ciò mi rende 
contento , quanto che anche dagli altri que- 
lla (celta i fuoi applauft riceve , 

Sire , Principefla (replicò il Conte) fe V. M. 
o Y. A. dal mio minidero toglieranno ! 5 ac- 
cettazione , vi accerto , che vai nulla . Scio 
gradi] anno al ficuro ? che meriterà l’ invidia 
di tutti i cuori Qui Hanno i miei pericoli , 
qui confifiono le mie fortune: il che dicen- 
do la fua Bella mirò , che incontrandolo con. 
gli fguarcli , e poi calando le palpebre , tutta 
vermiglia gli dille di si . E gradito , e rimu- 
nerato farà o Conte ( interruppe Carlo) il mi- 
jnidero voliro. Non coilumano i ragionevoli 
confidare le vite loro nelle mani di perfone 
che a loro non ficn caie . Quello atteftato non 
credo, che abbia bifogno d altre prove. • 

Così cianciando fi profeguì k regia cena; 
ma la povera Principefla non provò mai piit 
miferabile la menfa di fuo Padre , dhe quan- 
do vi compari quello nuovo Trinciante . 
Tutti gl' intitoli le riufeivano infipidi , tutte 
Se vivande feiapite . Voleva incolpare i Cuo- 
chi , e pure il difetto era del fuo palato. J 1 Pa- 
dre, che la mattina 1 ’ avea olle r va t a , che po- 
co mangiò , e che allora meno cenava , le eli f- 
fe : Figliuola mi duole , che voi così naufeata. 
Vi dimortrate , Ne quella mattina , nè quella 
Vi * F‘ ftxa 
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mangiate punto a futfìcienza . Vi fentite 
iorie indifporta? non Signore ( cli/fe dia. ima 
JH'ovo in me ft.erta una pienezza , ehe Tempre 
iazia mi rende . Non m'ego però Sentirmi una 
jnfolita opp'.elJìone al petto da quella mat- 
. tina in qua . Così dicendo tutta foco rimi- 
rò il Tuo vago , e pii occhi poi afcbalsò,paren- 
(ìole eiTcrit dichiarata To ver eh io : non è cofa 
però i o Sire , che ini riefea di moledia , fuor 
che nel cuore ; foggiunfe tra’ denti. Se godeva 
il Conte , Patteftò il fuo vifo , che rideva per 
ogni membro di lue fortune . Struggcvafi 
tutto in dolcezza , e pur dalle fiamme nafte- 
vano i fuoi contenti . 

Fini la cena , e a cenare apprertò andai o* 
no i due fratelli. Cenato eh’ ebbero , e rimarti 
foli , il Duca al Conte elidè cosi : Siete ora voi 
più sfortunato ? Potete chiamarvi più difpe- 
rato? Trovate vero ciò, che io vi dirti? E' più 
falfo , che Amore ogni cofa uguaglia ? Potete 
bramare fegni più chiari di erter riamato? 
Or non più di grazia vi dolete della fortuna , 
A quello ripigliò I’ altro : Ah fratello, temo , 
che.fol di compiacenza , e non di Amore fie- 
no quefji attesati . Non può prefiggerà tanta 
fortuna , chi fi trova fchiavo con un ferro nel 
cuore . Benché compiacenza forte ( dille 1* al- 
tro ) t facile, anzi ordinario nella Donna di 
partale in Amore. A4 a io artèrifeo » che ella vi 
ama più, che voi amate lei. La femmina e negli 
fdegni , e negli affètti fempre «più fervente 
deli* Uomo . Credete pure a chi troppo fi è 
approfittato nella /cuoia di Amore , fotto la 
chfcipliha della miaDuchefia . Solo vi raccor- 
do a non kftiarvi trasportar dalla fiamma 7 
, acciò 
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accio non urtiate in qualche fccplio, Rammen- 
tate vi , che Belifena è figlia del volilo He , eli 
cui liete Vafiàllo . Il poffederla fperatelo dal 
padre fuo , c dal ben férVire voftro - Fili di 
quello non cercate , perchè febbene vi avelie 
, a riufeire fecondò i voltri appetiti taje Amo- 
re , nulla di meno porterebbe molte tragedia 
per caudatarie , fc Carlo ne folle fatto con Ta- 
pe vole. Soprattutto vi incarico la fegretezza , 
la quale è 1’ anima di quelle pratiche . Men- 
tre faremo congiunti di perfona , faprò rego- 
larvi . Quelli avvertimenti dorranno fer- 
virvì per quando io mi trovo da voi lonta- 
no . Cosi fini il Duca . Profittevoli a fiori fini, 
fe fo/Tero reftati nella memoria dell' Amato- 
re impreilì , avvegnaché r elferfene dimenti- 
cato lo portò a quei perìcoli , che nel procef- 
fo di quella ifloria fi diranno . 

Trovavafi in Corte di Carlo il Principe 
di Orano , Arderico per nome appellato. Que- 
lli vedendo cosi fubito favoriti dal Re i due 
fratelli , attaccò con elfi loro un’amicizia 
cosi iilretta, che inoltrava viver eoi fiato loro. 
Ma troppo doppio era il cuore di quello Fel- 
lone , che tormentato dalla invidia uvea pi- 
gliato quello mezzo , acciò introdotto alla lo- 
ro confidenza avelie un giorno di precipi- 
tali motivo . Tanto appunto per la fila inav- 
vertenza al Conte avvenne , chede i falute- 
voli avvilì del Duca volle dimenticarli • 
Maquai fofii'mi non formò la Principefia, 
andata che fu a letto, nella interpetrazione 
''•'-del tovagliuolo? Diceva tra fe: Strali, o crude- 
t le , ponermi fotto gli occhi ? Non ti ballarono 
quei di tue pupille , co’ quali gli occhi , e il 

F 2 cuo- 
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cuore mi fu] min a/li ? Cu me, come, o barbaro? 
felina archi fai efière Arciere ? Povera Belife- 
na , quanto corta farà la. tua vita , fe anche 
quando vai a cibarti tu fei ferita . Se nella 
ìtfènfa trovi i patiboli , quai flrcmenti mici- 
diali non troVere/li tra le lue braccia ? E que- 
llo tu adori , per quello fofpiri ? fungilo, fuggi 
pur quella menfa , elle cosi velenpfa a terie- 
icc. No, no, o ìfùo diletto , volerò a quella ta- 
vola , dove cosi lautamente fi fazia quello 
cuore'. Ivi P anima affamata trova quel cibo , 
che unico la può fomentare . Coiài miei oc- 
elli , fe ricevono le feri te 5 provano ancora le 
medicine. Sì , sì, o mio vago , goderò di efier 
piagata , purché feritori fiano tutti gli occhi 
tuoi.. Non e letale quel veleno , che così foave 
riefee al cuore*. In quefia guifa ferneticava la 
bella Principeffii . 

Il Conte in tanto vedendo , che alla fua a- 
mata non era riufeita difpiacevole la inven- 
zione del tovagliuolo , ordinò la mattina, che 
fcouì , al Ripofliere , che un altro ne pi evade 
a fònhglianza di . cuore , il che fu fatto . Eelife- 
na in tanto venne al pranzo, e bene immagi- 
noifi di trovare qualche altro geroglifico del 
Può caro fui piatto . Si afììfe , e feoprendo il 
tovagliuolo, vide , che un cuore era defiinato 
a purgare i rubini delie fue labbra . Io prefe 
la baciò, mormorando tra’ denti: Mi e caro,fe 
fimboleggfa quello del Cónte mio ; e lo guar- 
dò tutta fuoco in vifo , attc/lando , che lo gra- 
diva , feera fuo. Allora Amelio con riverente 
inchino le profetati) una vivanda con quelle 
voci:Signora,qtt«fla eia voftra pe»rzione,man- 
matcla , eh’ è confatevole per V. A. che tiene 

, Copi 
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cosi poco appetito . Subito l’acuta , che intcT 6 
la cifra rilpofc. Conte , in vero mi farà grati f- 
ì lima , perche 1' odore , che, manda è troppo , 
adattato al guRò del mio palato * Manièro : 
fempre volentièri c!i quelli faporetti , quali-- ; 
do voi me ne porgerete . £ per mostrare la , 
i'agace che le fue parole non avean miftero \ 
a commenfali , tutta quella vivanda fidivo - 1 
10 . Ma if Conte replicò alle fue ultime note : 
Farò , che V. A; abbia continuamente di que- 
*. Ile vivande , mentre motoate gradirle . Se io 
• fempre farò degno di fervirc quella vototi ; 
Reai tavola , non ve ne farò mancare mai. 
Ed io-( difiè ella ) non lafcerò mai di man- ( 
giarne. J 

Sentì piacere il padre , troppo ignaro de 
fegretiloro , che fa figlia avelie trovatocibo 
di lua foddis fazione . Con famiglie voli a mo- 
ro fe invenzioni pallàrono molti giorni •> a- 
vanzandofi giornalmente le fiamme loro •» 
cfuandoun dì ordinò il Re , che fi p menerò 
in ordine i Cacciatori , perche voleva con la 
Regina , e figliuoli ufeire a caccia il dì feguen - 
te . Poche miglia dilla nte da Parigi era un 
Bofchctto murato, colmo di man fu c te fiere, 
ri lei bato alle Reali delizie . Qui fece persilìero 
: di trattenerli Carlo qualche giorno . Eacc- 
» va dimcftica la piacevol forelta , fuperbo « 
e vallo Palagio , il qual ben inoltrava edere 
edificio di un Carlo , così era grande . Ver lo 
quello luogo , preceduti da’ neceflarj appa- 
recchi , li incamminarono il giorno feguen te, 
andando nel cocchio Reale fidamente la 
: Regina con la figliuola . Quella fedeva alla 
portiera , ed il Conte corteggia vaia fopr^ 

■F , 3 lbero 
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Ibero Ginctto ? il quale col fumo delle na- 
rici incelava anch'egli P Idolo del fuo. Si- 
gnore . .Spello corbettando tra (lui lavala con 
ìuoi balli , c quando chi nava la fu pei ba cer- 
vice , inoltrava falutaila come padrona • 
Godeva Belifena nel vedere così corrifpon- 
dere la bizzarria del Cavallo a quella del 
fuo Cavaliere, a cui dille : Conte, il vollro 
Deftricro non è punto diflòmiglievole da 
chilo cavalca . Troppo generofo ,. cd aliai- 
più bizzarro . Alche rjfpofeegli : Signora , ha 
ragione V.A. di cenfurarlo , mentrp fi mo{lra- 
fuperbo alla prefenza vollra . Ma mi prote- . 
Ilo , che quella dottrina non P ha appresa 
da chi lo cavalca * Amelio da fefolo Tempre 
r verente a vofiri piedi sa comparire . Scufa- 
telo , perchè non può conofceere ciò, che io so 
difeernere , A quello replicò ella : 'Anzi non 
ini farebbe grato il vollro Ginctto , fe egli 
folle meno b'zzarro . I.c figliuole de’ Regi 
non fanno amare oggetti , che non fieno 
gcncrofi . E' vero ( foggiunfe la Regina ) i 
Grandi non fi compiacciono , che di oggetti 
magnanimi . Sotto i vofiri occhi , o Signore 
< dille il Conte ) ogni atomo di vien grande ^ 
perchè la grandezza la riceve dalle ÀA. VV. 

E voi ^ripigliò la Principellà) che anche gran- 
de nafeeite , avrete il .vanto di fapere in- 
grandire . A quello lui foggiunfe ; Servendo 
V.A. troppo si , che farò grande , che non 
minorò Aieflàndro di pregio nel fervire le Si- 
ligambij , e le Statile , e pure quelle farebbon 
dozzinali al front efpicio vollro . 

Con fomiglievoli ciance in due ore giun- 
fcro al Bolchetto , ove fmontarono le Dame , 

in- 
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invidiando il Conte l'uffizio di braccierc ■> * 
chi lo elqrdtava con la fua bella . Qui ccllo- 
catcfi le donne in di veri! luoghi co modi 
per riguardare, i Cavalieri diedero alla cac- 
cia principio* Ai latrati de* Moloffi , e de’ 
Veltri fmacchiarcno Lepri, Cavriuoli , e Cer- 
vi , e variamente fi pelerò i Cacciatori a fe- 
gui ili . Portò il calo , che il Conte> avendo un 
erodo Cervo ferito , il quale portava due al- 
beri’ fui capo , il povero animale procurò 
con la fuga trovare feampo alla vita . Euggi- 
va , e lo guidò 1' accidente al luogo , dove a 
federe trova vali la Principedà , Quèfia ve* 
dendola a fe direttamente venire , tratta da 
femminile fpa vento, fi pofe benché con len- 
tezza anch’ ella in fuga . Il Cervo quali , che 
r eia lei avelie da fperare la vita , feguivala tut- 
tavia , e hi raggiunte molti palli lontana da 
dove prima fedeva , e a piedi le cadile mo - 
ribonda . Voltandoli intanto la intimidita 
Donzella per vedere fe piò dalla Belva era 
feguita , fc la vide giacènte a* Tuoi calcagni, 
che per la bocca mandava gli aliti edremi . 
Qui fopraggiunfe Amelio , della fiera feguace, 
per finir di ammazzarla ; ma vedendola 
piedi del fuo Idolo giacere , arredò il corfo al 
deftriero , da cui con un falto fi precipitò . 

• Corfe , volai; innamorato per inchinarla; ma 
la Prcncipefia per non perdere quella occa- 
fione , dìe le porgeva la folitudine , al cac- 
ciatore difiè:Etanto Barbaro, o Conte, voi lie- 
te, che pure a' piedi miei volete uccidere una 
belva già fpirante , ma innocente ? Tanto 
poco rispettate la vodra Principeflà ? Allora 
egli ; Signora non è Barbaro , chi fende fol 

F 4 per- 
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per darvi piacere . Non fapeVo , che ricove- 
ro cosi fi curo avelie da trovare il ferito mio 
cuore, perdonatemi , volli dir Cervo , che 
non avrei perdute pedate*! n feguitarlo - Dun- 
que \ ripiglio quella ) fi perdono le pedate , 
quando hanno i piedi Bclifcna per meta ? 
*Non Signora ( dille 1 ’ altro ) quando pero fi 
prevede quello incontro , e quella meta . Non b 
immaginata, e non trovata 5 farebbono si fla- 
tc le mie carriere perdute ; Al che la Donzel- 
la : ora uccidetelo in tutto a voftro guido , 
<he vi do licenza . Acciò dille quello: Non pof- j. 
db , o Signora . Ma lei : perche non potete ? A 
‘-quefto foggiunfe egli : Non mi è lecito efpli- 
%~ar Ja cagione , che mi fi chiede .. Allora Beli— 
lena : Chi vela prohibifee ? Rifpofc l'altro: La 
riverenza , che porto a V. A. Vi difpenfo 
< foggi linfe ella ) per quella volta - . Ma ripi.-: 
.elio j! Conte : Chi rìifpenfcrà poi allo fdegno 
voftro ? A quello Belifena dille ; Io , che di- 
fpenfo al primo , difpenferò anche al fecon- 
do. In mio arbitrio da lo fdegnarmb o no. Al- 
lora il C’avaJiero; Mólte volte i Grandi foglio- ; 
no rivocare le difpenfe. loro . Ma la Donzella r 
Ja quale volea , che fi feopriffe primiero, pro- 
ruppe; Noi* le ri vocherù? v’impegno mia fede, 
eccola { e gii diede la delira ) credo , che que- 
lla vi ballerà. Ditemi dunque , perchè non !■ 
uccidete ì Non fu pigro il Conte a pigliar 
quella mano di neve , e bruciarla con molti-, 
plicati baci, e poi tremante rifpofe: Signora, 
non può uccidere , ch i è u cello . Ma la Don- 
zella interruppe i Viva voifiete, ed io troppo 
ne godo , Si che efplicate cotefte vofire cifre . 
«Ah Signora ^ replico egli ) un’ òcchio mi uc- 
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ci fé , ed il mio tormento fi è , che quello oc- 
chio non vede la. morte mia . Dichiaratevi 
(lei interruppe) ve’! comando , perchè fili’ ora 
io non v’intendo. A quello Amelio : Mi fon 
dichiarato abbastanza , e godo, anzi.no , che 
V. A. non m’ intenda-, che è meglio non ede- 
re intefo , che capito , e fdegnato . Ma Belife- 
na per ailicurarlo più, aggi un fe : Da Pr incu- 
penti vi do parola , che non mai mi {limerò 
offèfa dal Conte di. Chiaromonte . Sicché . 
parlate, e non temete . Allora 1 ’ altro: Signo- 
ra cosi volete , li muojacol volito felce no ,.nu. 
ubbidiente a cenni voli ri Un’ occhio mi Uc- 
cife , e fu il voftro . Come ( di [fe ella arrollì- 
ta, ma lieta fono forfè io Bafilifco ? Si Signo-- 
_.ra ( dille ]’ altro j ma di bellezza . A quello lei 
rifpofe : Le adulazioni vi fi potranno per- 
mettere, perchè corteggiano voi fete . Come 
Corteggiano ? ( replicò il Cavàliero j parli fo 
i peccò io , che adulare non. sa. Ragionino que- 
ste porpore del mio vifo , che come di foco 
non farpio ingannare . Pari- quello tremore 
che nelle mie membra vedete . E pollone»- 
mofìrarmi adulatore prove sì fatte? ni che 
r innamorata replicò : V’ intendo -,.0 Conte; 
voi volete provare il mio cuore. , fe Ila mo- 
dello , o leggiero . Leggiero non lo troverete 
giammai ma modello per fempre jo fcorge~ 

rete . Non mi leveranno- in Borea le voRre 
ciance . Qui ravvifate , fe io vi (degno, men- 
tre nemmeno so alterarmi , quando voi mi 
burlate . Non più , o Prindpeilà { dille tutto 
piangente Amclip ) fono più> crudeli que- 
lle punture -, di quelle degli occhi Vcftri . 
Aprite quello guorc , e qui Vedrete , fe uno , . 

* . di’ 
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eh 'e tutto fuoco, abbia tempo di potere fchr- 
2urc . A quelle elprelJioni intenerita Ja Bella 
ripigliò. Orsù Conte, voglio credere alle vo- 
dr* lagrime . Vuù damarle figlie del voilro 
cuore , non coccodrillo, e quefio farà il primo 
favore, che voi ricevete dame . E le primo 
( aggiunfe il pian ente ) perchè non mi fi 
concederà il fecondo ? Allora 1 ’ altra : Specifi- 
catelo , e vi fi concederà . A quello 1 ’ Amante: 

H fecondo farebbe , che V. A. dichiaralie , fe 
condanna la mia temerità , o le concede , che 
proibì uifea il fuo volo . Da quefta rifpoda , o 
dichiarazione la mia vita dipende. Al che Bc- 
Iifena : Io non la condanno , ne già mi di- 
ipiacciono i voli d’ un cuor generofo . Pofio 
dir più a vofiro favore ! Molto dicelle ( rifpo- 
fe egli ) fui generale, ma poco fui particola- 
re dell’ interclfc mio : confidai V. A. quanto 
fiatai baro il fulminare per ina vertenza , e 
non compafsionare , o lolle vare con le medi- 
cine il fulminato . A quefio eli ffè ella : Ora <_o- 
riofco veramente, che mi fcherni e .. Voi un 
fulmine mi menade fui tovagliuolo , e voi 
bete il fulminato ? Si Signora è vero ( r . pi- 
gliò il Conte ) ma appi-elio vi mandai il mio 
cuore , acciò vedefre , che il mio cuore pro- 
vava gli diali , e non la Principelfa . E quella 
è la vodra barbarie ( dille ella ; che volendo 
inoltrar le voilre piaghe, altri feriile. Anche io 
tengo le mie quadrelle al cuore . Se voi non 
Ja vedete, le provo ben’ io . Allora Amelio : 
Se V. A. prova quefti dardi , altri farà dato 
il fortunato Arciere , e non il povero Conte, 
che non prefume tanto di fe -, non fono per 
Ufi quede fortune . Pur troppo 1, dille ella ) da 

voi 
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voi nafcono i miei tormenti . E fé voi a me 
non credete , come debbo io a voi fede pre- 
dare > Parlifi , che il cuore 1 coppia , fé più 
tace . Vi amo 9 o Conte , e pur non dovrei.a- 
marvi , fe in fembiantc di Scalco mi avvele- 
nailc . Sotto afpctto amico mi uccidere , e 
pure per Puccifore mi llruggo di amore . Sie- 
te contento di quello eccido ? Volete, altro 
da Beiifena ? E qual maggior fegno di affèe- 
v to , che vedendo ella in v r oi una ribellione di 
' tiraneggiare la voli r a PrincipefTa 9 quella pu- 
tire vi perdona il delitto , ed ama quanto fc 
{Iella il Tuo rubelle . Qui tutto gioja il Cava- 
liere ripigliò ? Orsi , o mia bella Principef- 
fa , che traboccate in eccelli . Orsi } che non 
fono più infelice 9 fe in vece di far caccia di 
una fiera , ho fitto acquiflo della Regina 
delle bellezze , ed in ciò dire mille baci ie 
{lampa su la defera . Allora la. Principcilà 
conchiufe : Mio bel Conte 9 contentatevi 
della nobile caccia 9 che quella mattina fatta 
avete , contro ogni voflro penderò . Amate 
la voltra preda . Siatele fedele , ma cauto. Mi 
contento , che folo al Duca voilro fratello 
partecipiate i contenti volln . Fuor di quello 
fiate muto 9 fe non volete irritarmi •> e perde- 
re tutti i vollri acquiiil . Andate a ritrovare 
gli altri Cavalieri , acciò non li entri in qual- 
che folpetto con più lungo difeorfo . Io poi 
troverò modo di favellarvi qualche volta, 
per informarmi come ila il mio cuore nel pet- 
to vodro . Cosi licenziollo . 

Tutto allegrezza rimontò a Cavallo Amp- 
lio , c ritornò alla caccia , ma per abboccarli 
col Duca . Lo trovò alla fine , c tutto il fuc-? 

F 6 \ ce- 
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ceduto gii raccontò . Qui a diporto fi tratten- 
nero molti giorni , la mattina cacciando 
quelle fiere , e la fera palleggiando per quel- 
le ombre del Eofchetto . Portò il calo , che 
mentre una volta la Prineipefla palleggia- 
va fenza foggezione di feguito in un viale , 
fu menato dentro del Eofchetto un Corne- 
rò, che cercava il Duca , il quale allora tro- 
vavaficol Re nel Palagio . IlCorriero , eia 
guida , vedendo ijì tin, fentier o di quella Sei* 
vetta il'Con te , limandolo per Amico , fi av- 
vicinarono a lui , ed il Mefib con profonda 
riverenza glipreientò un. foglio , con qiu fle 
parole accompagnata ; Signore,, a V. A. viene 
quefia carta drizzata , della quale fentito il 
tenore , fi degnerà fpacciarmi colla ri- 
fipofia . La prefe il Conte , e fi ritirò il Cor- 
ri* ro. Amelio fenza avvertire a leggere la* 
fopraferitta , aprì la lettera , Rimandola a. fé 
drizzata . Appena avea cominciata la let- 
tura, * ed avvifiofi dell’ errore del Mefìaggie- 
to , che] la Fortuna cieca guidò da. lui , nello- 
stellò tempo la Prineipefla , per trastullar fi 
•un poco di quefii Amanti .. Alcalpefiio alzò, 
f li occhi il Conte , e vedendo il fuo Idolo , 
-chiufe la carta , e feJapofe in fiacca, corren- 
dole ail' incontro . Beiifena. in tanto troppo 
fofpetta , come Amante , e troppo cui-iofa 
come Donna, fubito gli chiefe quel foglio . Ri-* 
fiutò darcelo egli, rifpondendole, che non era 
a se drizzato , ma al Duca, e che per inavver- 
tenza di non leggere la fopraferitta V a.vea 
aperto . S’ infofpéttì a quefia ripulfa più la 
Rio va netta , e mezzo fdegnata proruppe 
Quefia 3 o Conttj è P ubbidienza, clxe mi por- 
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tate? Non fona io così indifcreta , che come 
vedrò il titolo , c la fottofcrizione , voglia 
: andai e in traccia de 1 fatti altrui con la lettu- 
ra . Ciò dal Cavaliero fentito , pigliando il 
• foglio , celoprefentò riverente con quelle 
voci : Signora 5 giacche così d ifc reta ficte , pi- 
gliate , quella è J'a lettera . Il foglio ufcì da'- 
'la fiacca fuori della fopraccarta , quindi lei 
prendendolo , lo fpiegò , e Ielle , che tale era 
il titolo 9 Mio Diletto . Allora ella fenzapiù 
difeorrere , «leggere avanti , come che bilio- 
liifima di temperamento accecata da im- 
provvifa, e fu rio fa gelosa proruppe : Godo ,o 
Conte , di conofeere così per tempo , che i 
primi atteftati della tua fede fono i tradi- 
menti . Però ripugnavi a darmelo , perchè 
fapevi , che il candore di quello foglio era 
troppo loquace nel pubblicarli . Al che egli : 
Già che V, A. così (libito, ingelofifce ,, legga la 
futtoferizione . La leggerò (replicò l’altra; ac** 
ciò tu mi fperimenti Principefla , cioè tua 
Signora , non più Amante. Di Amante ti fa- 
rò provare folamente le furie , quando fi ve^ 
de tradita . Poififsòlo fguardo.fopra Jafotto- 
fcrizione •> ed immediatamente follevando- 
lo , più adirata di prima feguitò: Floridaura , 
o disleale , è la fottoferitta ma quella è la 
tua Dama . Eccoti condannato col tuo decre- 
to médefimo . Sorrideva il Conte a quello fde- 
gno irragionevole , perchè godeva vedere in 
quella geloiia la prova del di lei Amore , 
Quefto forrifo più fiizzò la Bella ingannata , 
onde tutta rabbia foggiunfe : E così sfrontato 
fei, o perfido, che de’tuoi mancam nti ti ridi. 
Cosi temerario , die tgiito. poco prezzi lo 
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fdegno mio Stimo più u’ atomo della vo- 
ftra grazia , ( li rifpofe ) che tutto il Mondo 
infìeme . Or giacche cosi ila la co /a , leggete 
tutto il foglio , e leienatevi . Siche lo legge- 
ro { ripigliò quella ) acciò non abbiano dife- 
sa le colpe tue . Ed in quello profeguì la let- 
tura , che di quelli fenfi trovò . 

Mio diletto , Mi giunge egualmente cara. la 
nuova delia vcjìra perfora, e d gli onori, che il 
Re Carlo vi con. parte nella fua Corte . Una mo- 
glie che ama all' ecce jjo 'marito sì degnopion può 
fentir quejii avvìji , che nei più recondito del 
cuore . Non vorrei però , che C a vidità de favori ^ 
vi facejje dimenticare , che Jìcte Marito . Dove- 
te p ù alla Moglie , che ad altri , perchè della 
Spofa a fjo lutarne ntc, e tutte vcì Jìs:e,encn di al - 
tpuKRaccordatevi c'az ete il mio cuore, ondere- 
te tenuto a rejìitunmelo con la vojtra perjbna. 
Con che teneramente vi abbraccia . 

Florida ura. 

Ed ecco ferenata la Principefia . Eccola 
tutta vergo>>nola lui vi io, tutta confufa, tutta 
lìlenzio . Allo» a il Conte : Ed acciocché re- 
miate più tranquilla , eccovi anche la foprac- 
carta , leggete la di lei fcWafcritta . Non voi-, 
le pigliarla la Bella mortificata , ma tutta te- 
li prezzai fpofe : Balla , o mio bel Conte , que- 
llo folo Avvocato , anzi que to Giudice per 
dichiararvi innocente . Non vedete su que^'t* 
fto vifo la pena del fallo mio ì Non mirate*, 
come da fe Hello lì è condannato alle fiam- 
me pfer la mia colpa ì Non più tormenti , o 
crudele, non più, Difpiacenù pur troppo , che 

co- 
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cotefia vofìra fomighanza col Duca cagione- 
rà nella noftra Corte molti errori c a me 
'motabili difpiaccri . Vi alfòlvo dalla creduta 
infedeltà, ma non so , fe così prontamente 
voi alleverete chi tanto vi offe! e , chi tanto 
V? ingiuriò .. Vi pricgo dunque a raccordarvi 
folo, chefìete Amante, ma non ingiuriato. Ah 
Signora, non più ( ei interruppe )o reo, o in- 
nocente V. A. la Signora , il Giudice Tempre 
è di mia perfona . E come non devo io alTbl- 
vere quella bocca , che mi dichiarava reo, 
perche mi volea fenza colpa ? E' vero pel ò , 
che non voglio aflblvervi dalla pena , fe vi 
rimetto il peccato . Pronta farò ad ogni gadi- 
go ( rifpofe quella ) purché non fta lo fdegno 
vollro* Aon,a Eella(foggiunfe l'altro jnon può 
efiere fdegnata , chi è amabile tutta . Il gafti- 
go farà , che V. A. la fua delira di latte conce- 
da a quelle mie labbra , che fono tutte di 
Porpora- Al che ella; Non devo, o mio Vago» 
concedervi in quella occasione ciò , che cer- 
cate , perchè vi pregiudicherei , avvegnaché 
Tirelle inoltra di efiere voi il reo , td io Tolte- 
la . Scmbrereite di efiere voi T aggraziato , ed 
io il Giudice . E poi fé le vollre labbra lono di 
porpora , que-tla difeonviene a quelle nìà'i » 
che fono di una colpevole . Ma egli rifoluto 
le riplicò ) in ogni conto io voglio la foddif- 
fazione del volilo errore , e la vuò a mia ci- 
tazione . La mano dunque mi fi dia , altri- 
menti a fentenze più rigide pafiarà la lin- 
gua mia . Ed avrete cuore (dille 1 altra; cosà 
fiero per palfare a quelle ientenze ? Sì Signo- 
ra i ei rilpofe ) anzi ha per propio di eficr 
vendicativo un cuore , che fu ferito . Aitati 
- , Ec- 
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BéliTena dandogli k delira foggi un fé : Or 
inentre così vendicativo voi flètè , non vuò 
1 ^ d' a vantaggio • Eccovi la inano , 
ioffrifca efia fola tutte le pene dovute alle 
colpe mie . Putto affamato 1’ altro la prele, co- 
si dicendo: Spefio vi vorrei veder colpevole , 
per darvi cottidiani quelli ga/lighì. 

Con si fatti fdegni , e riconciliazioni fi ter- 
mino la pratica , e riportato il tutto al Duca 
dal Conte gli cagionò uno eltremo rifo . Un 
fomiglievol calò ( hiì'diìJe ) fu tee Ile e me an- 
cora con la nàia Duchéffa 5 quando amoreg- 
giavo feco. Credo , .che' faccetteranno delle al- 
tre lira vaga nze maggiori per quella fomi- 
ghanza nofira . Ed appunto la portò il calò. 
Il Duca in tanto rideflatòfi per quelli amori 
del Conte alle lue fopite fiamme , una notte 
travagliato dall* Idea della fua Bella Spofa 
lontana 5 . non. potendo chiudere le pupille , 
ufcì dalla fua camera mezzo vefiito ; e come, 
cne era di eilate con una Cinthia tutta mogi ’ 
fi pofe a palleggiare fotto il Pai aggio tra certi 
alberi-, che gli face van -corona , e’Viale . Qrjì 
filfofi ne’ fuoi amorofi penfieri con voce , che 
Poteva efier fentita. , così eftatfco tra fe di- 
icorreva * 

Mifero me , e come pollo io vivere tante 
leghe lontano dalla mia Bella ? E vero , che 
qui trovo oggetti , che trasudano le mie pu- 
pille ,, ma non pofono però invaghire quel 
cuorej eh ' e tutto lacci per altra bellezza . Al- * 
trove fia la fiaccola di quella innamorata 
Earfialla - L’ edere io fla*to così poco tempo al 
lervigìo Reale non mi permette , che chie- 
da licenza di venirti, a giacere in braccio . E v 
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Bella Beli lena , ma ombra mi fembra al pari-’ 
gone delle tue colorite bellezze . Me infelice , 
vivere lungi dal mio centro , e pure non só 
morire . Ti farei in quella Corte venire , ma 
temo , ciré la Princip'ella mi t* involi , mi ti 
rubino tutte le pupille di quefta Corte , per- 
chè troppo prezioso è il teforo di tua bel- 
lezza . 

Cosi diceva il Duca , e come che le fiamma 
amorofe , non folo tenevano della Bcliferia 
in quel punto , ma 1’ avevano obbligata a go- 
dere nel fuo balcone del frélco , portò 1’ acci- 
dente , che il Duca allora trova vafi a dirit- 
tura di quello , mentre ciò profferiva . Quale 
regalie Ja povera Prima peli a , ma ingannata, 
al fentir quelle efprellioni dalla propia boc- 
ca del creduto fuo Conte , cosi connelfè con 
fuoi interdir , che non poteva credere , che 
quello folle il Dùca, fe T immagini chi pro vò , 
che cofa Ha gelolìa. Era cosi indiilinta la voce 
d’ Amico con quella di Amelio , chela tradita 
Donzella non fapea diftingucre , che quella 
non era del fuo traditore innocente . Quindi 
accorata , furiofa fe n’ entrò dentro , ft gettò 
fui letto, e cosi delirò; Principeflà tu tradi- 
ta ?da chi ? da un tuo Vaiiìillo ? da chi fublT* 
malli al trono del tuo cuore ? E non ridurrai 
in atomi il traditore : ’ In tua prefenza ofare 
di menare la fu a amata ? Aver per traflullo 
le tue bellezze , le tue grazie ? Io oggetto di 
trafìullo ? Si, e lui berlaglio delle mie furie • 
Proverà il Fellone ciò , che polla in Regio 
cuore , ma tradito , una vendetta , ma di Re . 
Che feufa potrò il disleale addurre ? Eglip^r- 
lò , io lo vidi , io lo afcoltai , noft ha bifogno 

di 
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*di altri teftimonj , di aitrc peiTone quello 
delitto . Potrebbe mafcherà rio col negarmi 
di efiere dato d* elio 1 , ma il Duca in fua vece . 
Bene. Ma , c* ha da fare il Duca con Beli lena , 
onde volefTè andarfela brontolando tra le 
labbra ? Ha egli la fua Duchcilà , nerume ’o 
per fantafma gli pada Bel ifena perla mente. 
Si , si , egli è Amelio , cioè a dire il traditore , 
con quefte mani gli drap però il cuore dal 
petto , fvenato da me , per dirne un convito 
alla mia rabbia. Riforgi prefto, o Sole? acciò a 
tramontare mundi uno Infedele . Vuò , che 
da tu fpettatore domani delle tragedie di quel 
Fellone . 

Cosi ferneticava la Bella , e ritrovando 
una Daga , ma picciola , fotto le vedi le la na- 
feofe . Compar fa la mattina elide alle fue don- 
ne , che voleva foletta a quell’ora padeg- 
giare perlo Bofchetto per efercizio , Da un 
Paggio fe avvifare il Conte , che la venifiè. a 
fervire in quel palléggio . A queda chiamata 
improvvifa turbolli Amelio , fi vedi, ma andò 
prima alla camera contigua ad avvifarlo al 
Duca, pregandolo, che fi vedidè, e Io feguifie , 
per tutto quello, che poteva avvenire , e poi 
Volò ad ubbidire la fua Principeifà. Trovò, eh’ 
era già difcefa,ecamminava nel più denfo de- 
gli alberi . Con pafso più che fpeditola rag- 
giunl’e , e vedendola col pallor della morte 
fui volto, anche egli morì , così pallido reftò . 
Pensò nulladimeno , che vi era qualche co- 
fa dì nuovo , quindi dando su Pavvifo . Pro- 
da tofegli avanti . Ecco o Signora ( difie ) il 
vodro fedele a* piedi vodri . Perfido infedele 
Vuoi tu dire ^ ella interruppe ) e ti tradì la 

lin- 
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lìngua . Qui trattali la Daga dal feno , ed al- 
zando il braccio foggiunfe . Togli , o disleale» 
da Belifena la mercede di tua infedeltà . A 
questo moto della mano lì avvide fubitoil 
Conte de J Tuoi pericoli , quindi con deprezza 
mirabile fermollc il braccio omicida con 
quefle voci. Signora! Col ferro tratta V.A. chi - 
Tadora? Dunque le- torpore , che la mia fede 
afpettava da voi, faranno il mio làngue ? Io 
infedele ? Mentil'ceper la gola , ehi ha fugge- 
r ito alle voftre orecchie . Queito bracci- lira 
mentire chi tanto ardì . Ah malvagio C ella 
"interruppe ) dunque Belifena farai mentire, 
che fu fpettatrice coti 1* orecchie que#a not- 
te nelle tue parole de’ tuoi tradimenti r* Dun- 
que io ne mento ? Laf ia , lafc a o Codardo , 
quello braccio , acciò ti molili ■> le io sò men- 
tire . Allora il mifero confulò , vedendo . , che 
qualche errore col Duca f avelle così infel- 
lonita, ripigliò: Signora , che ditedi notte, di 
parole , di difcprli, fe io non ho nv.i più 10 a - 
veniente dormito di quella pallata notte ? 
Vedete , che non isbaglia, e dalla mia peritata 
a quella del Duca, il quale F ho fintilo ufc re 
quella notte dalla fui camera alla mia con- 
tigua , quando appunto io mi flavo fpoglian- 
do i Frenate le volile furie , finché lui giunga 
qui . Noi vedete, che viene ì Allora olia ; Non 
chiamate àjuto , o disleale , che contro amen- 
due laprò infanguinare quello ferro . Non 
credere con le di lui difefe difcolpai e te llcf- 
fo , perchè farò' cosi d ligente cl ami natrice 
quanto pofsa efser mai unagelofa , una tra- 
dita .Ed ecco foprarri vato Amico, che da lon- 
tano avendo olici' yato il crudele fpcta- 
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colo 9 impenno i piedi per arrivare opporti!- 
iio.Giunto che fu, parlo: Signora ! così tratta 
,V. A.il fuo Copte? Ed in che vi ofrefe un 
cuore così fedele ? Taci , o ipnca , fe non vuoi 
effer complice de’ tradimenti ( ella ripiglio) 
Eolo rifpondi a’mièi queliti Diftiiiai, a q uai* o- 
ra hieri fera andari a letto , e come hai q vie- 
tamente dormito fjTo/lo s’ immaginò quello , 
che era il Duca , a quella interrogazione , e 
per difingannarla prefìo, fubito ri fpofe.Sig To- 
rà, su le quattro afidai a letto, ma appena cor- { 
ricètto V^h^ndònti alla memoria 1’ idea della 
jnia Duchefla , cacciò dalie mie pupille il 
fon no . Quindi io tormentato da queAe ri- 
membranze, che fono di fuoco , mi riveftii 
mezzo , edufciia palleggiare attorno al Pa- 
iaggio , per rinfrefearmi con le aure fresche 
della notte . Qui vaneggiando folcito , etra 
me Aelfo parlando 5 fono andato efprimendo 
le mie paihoni » E con quai fenfi ( interrogò 
ella meszo ferenata ) . Allora il Duca ft pofe a 
ripetere le Ytefie parole , che avea profferite la 
‘ notte .^Quando Belifena ciò udì, tutta tenerez- 
za » e tutta vergogna, precipitandoli fui collo 
di Amelio , mille baci gli ftampò fui vifo. Poi 
proruppe : Condonate , o mio Fedele , a chi è 
pazza per troppo amore . Perdonate a chi 
divenne Furia per oggetto così bello , (lima- 
to perduto , quale voi liete . Siate mille volte 
benedetto , o Duca , che liete giunto opportu- 
no ad arrecare i precipizj miei ; ma maledi- 
co cotefta vofira lomiglianza , che a tali er- 
rori mi riduce sì fpelTo . Mifera Principefla , 
e ; folli in punto di effer ficaria di chi tu ado- 
ppi frenare quel cuore , eh’ e tutto fede per 

te? | 
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te ? Di vedere vittima del tuo ferro l’ Idolo 
del tuo feno ? Sfortunata Bclifena , e a que- 
lli eccelli ti ha ridotto Amore? Fido mio Con- 
te , già avete ii ferro tra le mani , vendicate- 
vi pure di quella inumana, che sa edere carne- 
fice , quando adora . Trafiggete quello petto , 
che non sa confervare la voftra immagine , fc 
non macchiata. Eccolo , t rapa Uà telo , che ra- 
gione ne avete , e pur badate ? Feritelo pure,, 
che il morire 1’ avrò per mercede . Qui fven- 
ne la Bella in braccio al Conte , che inficine 
col Duca per tenerezza amaramente pian- 
gevano , ed accorrendo Amico a pigliar dei- 
l’ acqua , tofio la fecero ritornare in fé llcfia • 
All’ora il Conte; Signora mi è riufeito dolci f- 
fimo il pericolo , fe ha avuto fine cosi foave . 
K mettetevi nel vofiro vigore , che- troppo 
vi {limo amorofa , quando voi per amore cò- 
si contro di me incrudelite . Più mi uccide al 
prefente il vofiro dolore di quello , che mi a- 
vre.bbe fatto il vodro ferro . Se mi amate , 
vivete , ma lieta , che io non so amare. un’og- 
getto , che vuol morire. Se peccale nel creder- 
mi traditore , ii mirarvi ferenata, ridente, e 
forte , fin penitenza del voftro fallo .Mia bella 
Principcfia , frenate le lagrime , che fin qu ì 
ve le hctpermefie , perchè era tempo di Au- 
rora ; ma ora , che camparifce il Sole , non ve 
le pollò concedere , non avendo quello per 
codume di lacrimare , ma bensì di ferenare. 
Allora ella componendofi nel miglior mo- 
do, che per lei fi puote, rifpofe: Mio bel Conte 
ti ubbidirò per non contriftarti . Difpiacemi , 
che le tue penitenze fono tutte a beneficio 
mio . Quanto fei tu fagace, mentre ti fai ren- 
dere 
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dere più amabile ? quando imprigioni . Quan- 
to Tei generoso, tanto Tei crudele , fé con tan- i 
ti bcnefizj aggravi del mio affìtto la Toma . 

E voi , o Duca , compatite gli eccelli di una 
in elofita , giacche lapete per pratica che 
cola fia amore . Compafsionatemi (^dftò ) 
tanto più, quanto che voi folle la fola cagione 
degli errori miei . Signora ( replico Amico) 
non folo vi compatito , ma per lo dolore ca- 
gionatovi da me , piglierò in pena il darvi fi- 
curtà per la fede di mio fratello . Se egli mai 
vi tradirà, V. A. immerga in quello petto mio 
la Ina Daga , che volentieri morirò per quello 
impegno . Ed ecco ogni cofa tranquilla , ed il 
Conte più che mai felice nell' aver pigliato 
polsefso delle labbra della lua Principeffa . 
Quindi B. li lenii finita di còmponerfi tutta, 
baciandolo di nuovo, alle fue -danze fene tor- > 
nò , come anche fecero i due Fratelli, dojio a- 1 
verla accompagnata . Più giorni fi tratten- 
nero nelle delizie di quel luogo , ma finalmen- 
te tutta la Corte fife Cittadina * conlalciare 
quella Sci vetta . 

Qui profeguivano con frequenti difeorfi , 
ma brevii i loro Amorigh Amanti, nonavén- 
. do ancora la Pri ncipefià penfàto al modo di 
potei fi abboccare , fenzaehè porta C q perico- 
lo di efsere Scoperta . Così cauta andava Beli- 
> fena, che non volle giammai ammettere alcu- 
na confidente a quello affètto . In ciò folo mo- 
lilo , che non è cieco Amore , quale fi finger' 
mentre el'a Amante fapeva tra le fue fiain- ; 
medifcernercle fue rovine . Ma la fa v ori la 
Fortuna ,- avvegnaché morto il fuo braecie- 
lo ( che era il Duca d’ Anghien ) ordinò il Rè, 
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che qu Ilo del Ben^fottentrafTè a quello of- 
fìzio , finche la pr6v v;deva d’ un’ altro . 
Quindi Amelio , che pote va cangiare a Tuo 
piacere la per fona con 1’ altro , fi ufurpò luì il 
divenire Atlante di paf- 

futi molti 9 c molti whtem^t|<^a^il Conte 
foffi iva i tormenti delle fiiefiàn^e^i^uindi 
sà dalla vemenza del Tuo affetto , come dal- 
1’ apprendere imponibile il nodo con la Aia 
Bella , mentre il Re avurebbe avnto a 
feorno maritarla con un Tuo Vafiallo , fi feo- 
lorirono i fiori per tal penfiero di Tue bellez- 
ze su le primavere delle guance . Sottentrò 
il pallore in vece dell’ antiche Rofe , per pub- _ 
blicarlo già condannato al fuoco con quelle 
ceneri . La Principefla, che nel di lui vifo tro- 
vava le fue delizie , t edendo efiliati quei * 
vezzi dal volto amato , un giorno , che la fer- 
vi va di braccio , la cagione gli dimandò di fua 
malinconia . 

Alla bramata interrogazione tutto afflitto 1* 
addolorato rifpofe ; N< n fono difdicevoli , Si- 
gnoia , le viole a chi fi vede condannato a 
morire . Che v* e di nuovo ( timida ella inter- 
ruppe, onde reo di morte vi dichiarate ? Muo- 
ja chi vuole uccidere la mia vita , e quella de- 
lira faprà efscrela punitricé di chi tanto ar- 
difiè . Palefate pure, o mio diletto, il motivo.a 
chi fpira col flato vofiro . Tutto intrapende- 
rà Belifena , purché lieta viva l’anima fua» 
Allora egli profegui ; Mia bella Principefsa* 
io amo, ma fenza fperanza . Il vojflro pofsefso 
non fi può ottener , fenza l’ Imeneo . In altra 
forma , né io lo bramo , nè V. A. me lo dareb- 
be. Il goffro Amante è Vafiallo , l’amata è 
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Principefla , ma Tua Sonora . 1] Pacìra 
di qusfia è Monarca ; come tale non /apra ve- 
der le Tue vi /cere fenza corona . Come Gran- 
de non potrà mirare la figlia congiunta ad 
tìn fervidore.V.A.non faprà difubbidire,nè io 
V acconfentirej. Se fi difubbicliffe ecco i preci* 
pizj c(i entrambi . Or’ io , che fiebbene nacqui 
Principe , fono però nato Vafiallo, e fenza co- 
rona , come potrò con voi pari averla Fortu- 
na? Mi dòglio, che fe fui Icaro col cuore, acco- 
dandomi a sì bel Sole , provi di foco , enon 
«ià di acqua , il gaftigo , onde tanto piu mi fi 
rende infopportabile il tormento . E non vo- 
lete , che penfiero così dolorofo celebri 1’ e- 
fequie alle mie guance ? E mi negherete , che 
riflelì'oni così funefie abbiano ragioncvol 
motivo dj feminare le ceneri nel mio vifo ì 
Ma la Principellà tutta fermata alloraco- 
sì rifpofe ; Dilettiamo Conte , chi ama fi pre- 
figge il fine dell* amare a cofio di ogni mez- 
zo. Non e Aritmetico Amore, che fappia fare 
quedi conti • Dal primo punto , che vi amai , 
mi prefi lJì avervi per mio con ogni mezzo, 
ma onorevole . Ove entra Amore, non hanno 
luogo le pretendenze delle corone . Se io fono 
Principella , Principe fiete voi . Se Vafiallo 
voi per natura , io fono a voi foggetta per e- 
lezione . li Re mio Padre non mi darà mari- 
tojcontro mjo gufto . Se loprefume , quando a 
lui piace può ufurparfi il mefiiere del carne- 
fice. Prima mi vedrà cadavere , che fpo fa cl* 
-altri , che del Conte di Chiaroraonte . 11 Vaf- 
fallaggio non potrà fare ofiacolo a gl' Imenei 
nojtri . Non farà qnefioil primo efempio di 
Re* ehe abbia a Principe l'oggetto maritata 
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fua figlia. la corona, che manca al voftro fan 4 * 
gue ,fi trova Imperiale fui voffro merito . Il 
dire sì ad altro S^ofo, toccherà a quella bocca* 
la quale non faprà mai profferirlo , fuorché 
’ per voi . To mi ricordare) d’ eller figlia , fin-» 
che Carlo fi ricorderà d’ eflér Padre . Se lui 
tralafcia quefta memoria, a me lìdifpéfa l’ob- 
bb'oo di figliuola. Anche prima,che voi conò- 
fceJli , con diverfe occafioni mi fono lafciat* 
intendere, che lo Spofo lo vuò a mia foddisfa- 
zione , altrimenti mi fpoferò con un chiofiro. 
Mio Padre m'ha rifpoffo , eh’ è ragionevole 
lamia pretensione i né farà d‘ altra maniera. 
Quindi non credo , che ufeirà da quello ap- 
puntamento . Si che non trovo bafe , ove £ 
pota fondare la difperazione volerà . Ripi- 
gliate dunque i volìri fiori col penfare , che 
o un Monaftero , o A melo farà il mio mari- 
to. Sappiate però uoi obbligarvi il Ré , che dal 
canto mio non mancherò di fomentare*!'' - 
inchinazione ? che vi tiene . Non mi fate più 
vedere pallori fui vo/lro fembiante , fotto 
pena di contriffarmi . Se bruciate , moff rate 
fui volto le porpore , che fono piopie del fuo- 
co . Quefreatteftano , che mi amate , e non li 
vofiri pallori , che fono di neve . Belifena è 
Volti a , e v’impegno la mia parola . 

Ed ecco a quefte note , benché folle Verno,- . 
d 5 improvvido su le guance del Conte nafeere 
le Primavere . Oh quanto bene alteri colui per 
nume Amore , mentre sa operare s'i fatti 
portenti .Edera ragionevole, che fuggiifero 
le ceneri da quel volto , mentre vi compari-, 
van le fiamme. Ma allora Belifena ripiglio: Or 
sì 3 che il cuore vi augura il mio fponfalizio, 
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perchè tutta vermiglia rende la faccia volita . 

Già non liete piu Vafallo , fé avrete l’oro fui 
capo , ed il manto di oftro j^il vifo . Così mi 
comparite Tempre avanti , o mio bei Conte , 
fe non volete far vedovo , prima di fpofarti, 
quedo cuore. Signora (rifpole egli^fc altro non 
volete , farà molto facile il mezzo, per acqui- 
farvi . Avere Tempre io porpore , fe V* A. a- 
vrà Tempre fuoco per me . M oltrerò del conti- 
nuo rubini su le guance , fe voi avete ogno- 
ra diamanti nel cuore , 

E perchè vediate , che io nehofovcrchi 
( interruppe ella ) ritornata che farò alle mie 
f } anze -, vi donerò quello , che porto in dito . 
Difièrifco il dono , per ingannare gli Arghi , 
che ci oilèrvano . M a ve i ’offèrifco con quella 
pen fon e , che lo con Ter via te più nel petto , 
che nel dito . Così giunfcro al Giardino , ver- 
fo dove fi erano incamminati.Quì lafciandola 
con le Tue Dame palleggiare , in difparte lì ri- 
tirò. Un pezzo lì trattenne a t radullar fi tra 
quei cadi , quando accodandoli il Sole alfoc- 
cafo , anch'ella perritornarlene al fuo appar- 
tamento , s’ avviò verfo la porta del Giardi- 
no , ove l’attendeva il fuppolìo bracci ere . A- 
veafi già tolto dall' annuiate il ricco diaman- 
te , che infieme con un mazzetto di dori nel • ; 
dargli il braccio , non villa , gli prefentò di- 
cendo : Eccovi la gemma prometta . Quella ila 
la maedra della vodra codanza . Quelli fiori 
.v’ infegnino a confervar le Primavere fui 
vodro vifo . Prefe egli il regalo , e così rilpofe; 
Signora , Tempre che avrò giardini avanti y 
quali fono le voftre guance, a me non man- 
cheranno de' fieri . j\on fi funi rubare Aprile 
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fenza Rofe E quìgiunfcro alle danze Tue , 
ove la iafciò • 

Il perfido Arderico frattanto col fuo fimn- 
Jato affètto erafi talmente introdotto ne* 
cuori {incendimi de’ Fratelli , che ognun di 
lc ro credeva aver fatto acquiffo (li un altro 
fe „ Non per quello però l’ammifero al fegre- 
to dell 5 Amore della Princi pellà , (limando 
troppo pericolofo , fe trapelali fuori di quel- 
le bocche, le quali? perchè erano una fola , 
2 on potevan tradire . Ma il Fellone vedendo- 
li tanto favoriti dal Re, con occhio linceo 
(lava offèrvando i loro andamenti , per a ver 
Eafe da innalzarvi i precipizi loro . Rodevafi 
quella Vipera , che tanto gli veniffero prefe- 
riti coloro , che poco piti di un’ annó erano 
flati Albini della Corte . Dole va fi , che egli, il 
quale pm luflri vi era flato mafcheràto , non 
avelie faputo far Carnevale nella grazia del 
Re. Cosi Tinfeliceorganizzava quella invidia? 
.che partorita dovea recargli la morte . Più fi 
addoloro , quando per ordine Regio fi fecero 
alcune gioflre , e i due Fratelli , che furono 
i mantenitori , guadagnarono il premio di 
due ricchiiftme collane, donate loro dalla 
Principefia ? che dal Padre fu dedinatapre*» 
miatrìce della barriera . 

,Con sì fatta vita tranquilla fi trattennero 
tre anni nella corte di Carlo i due Principi » 
quando la Ducheffa Fio rid aura nonpotendo 
più foffrire tanta lontananza del marito ? gli 
•fe capitar nelle mani un foglio di tal te- 
nore . 

Signorejo non mai ho pretefo maritarmi per 
rejìar vedova, vìvente il mìo fpofu,Ko.n credepè 
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ile i fumi della corte vi avejj'ero fatto dimen- 
ticare le mie fiamme . Dovevate prima p enfiare * 

( giacché tanto vi piace a farvi corteggiano , e 
non Marito . E' fiato troppo l ggiero il vofiroa- 
vnore -, fie al fi filo di un' Aura di lenivo lenza al 
nojìro Re t così J libito fi> antro dalvo/fro cuore , 
Ri npifeo viepiù , che tra V Aure reali fi loridau- 
va venga ficordata. Non dovei e pregiudicare alla 
miafede con le mafie bere della Certe . Il trat- 
tenervi al mio fianco è obbligo -, il dimorare co- 
fi ì è vanità . Confiderai' vi coti lungo tempo in 
Parigi -y non sa crederlo il mio penfiero , fenza 
fifipetto d' infedeltà. Chi ama, non sa dimorare , 
che dove (la il fuo cuore . Voi avete di più il vivi'» 
colo mai ri moni ale ■> e purefiapete fiare dislacciar 
tc. Mentre fuggite le mìe,e fiegno-yche altre brac- 
cia ptù tenaci vi formano i nodi . Quejìa contu- 
macia non potrete purgarla , fie nonvolvofiro 
ritorno , e continua ajjjìenza alla mia perfine a 9 
Re per cavalcar verfio Lione il mìo amore non 
vi ferve di fiprone , vi fierva di filinolo /’ avvifo , 
che tl M-irchfie -mio , e vofiro Padre , combatte 
nello fieccato del letto con la Morte che io tiene 
aj]) dialo con continua j ebbre. Re non volete ve- 
dere fenza guida la vofira cafia , venite tofio a 
regolarla con la vofira prefenza. Se tarderete a 
compar n e,afpettat e ben prefio in Parigi . 

La Duchejjà Floridaura, 

Inetto il foglio , il Duca Io moftrò al Conte, 
il quale benché ientifie al vivo queftafepa- 
razione ne 3 fuoj maggiori bifogni nulla di 
meno efièndo ragionevole > enecefsaria , non 
feppe contraddirli. Si portò pofeia al Rejparte- 
cì^anclogli Richiamata , eri i /notivi , per li 
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fornir ottenne licenza di partire . Quindi or- 
dinate le Tue co fé in Parigi, prefe anche con- 
gedo dalla Regina , e per ultimo fi conferii 
dalla Principeìfeper licenziai fi . Le fu porta- 
tala ambafeiata ? die il Conte vclea parlare 
( tale la cameriera credendolo ) e lei ordinò, 
che lo lafciaficro entrare non fenza palpito 
nel cuore .Entrò, e cosi dille : Signoia , devo 
lafciarvi per qualche tempo , p-rrchèlemie 
fiamme ? e i miei nodi mi chiamano altrove. 
I vodri comandamenti fupplico per compa- 
gni del mio viaggio . La Principefla in tanto 
fiiTa su ’1 penfiero , che folle il Conte , e come 
precipitofa nell* amare , fubito Aizzata pro - 
ruppe. Traditore ? Ect in faccia mia eonfelìate 
la voltra infedeltà l E volete , che con la mia 
licenza., o miei cenni , fia complice de’ tradi- 
menti voiìri ? Fermate Signora (fa interrup- 
pe l’altro ) il voftr'o fdeg no, perche col Duca-, 
non col fido vofiro Conte V. A. ragiona . Ec- 
covi P attciàato di fua innocenza giacché io 
per iui fono entrato nella ficurtà appreso Ja 
voflra perfona . Così dicendo le prefentò il 
foglio della moglie, che lo chiamava. Lo pie- 
fe ella, lo Ielle , e tutta confùfione reftituendo- 
celo fog^iunfe: Duca, voi farete la cagione de' 
precipizj miei . Cotello vofiro fembiante trop- 
po mi riefee perniciofo .Mifera Belifena, e co- 
me cosi precipitofa ti rende amore ? Ogni 
giorno incorrerà guefti errori , e pure quello 
Arciere quanto più cieco , tanto più oftinato 
non sa emendarmi . Per quello capo mi rie- 
ice cara la voftra partenza , mentre con ella 
farò lontana dalle mie consuete gelofie . Per 
altro poi , o Duca , lento così vivamente 
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§uefi a feparazione , che mi fi fcoppiano le vi- 
fcere per lo dolore . Avete troppo gran parte 
in quello cuore , giacche tanta ne tenete in 
quello del mio diletto . Refio in quella affliz- 
ione , in cui rimanera, il mio Conte per la 
partenza vofira . So , che egli perde il braccio 
deliro con quella di vifione, ediol’ unica baie 
delle mie fiamme . Non vi concederei al ficu- • 
to quella licenza , fe non ve la concedefie la 
jieceifità . Andate j e ricordatevi , che qui la- 
nciate Beli lena , la qual vi ama come fratello , 
fe qual germano voi tenete l’ idolo fuo.Quefia 
memoria lervirà , per non farvi /cordare in 
tutta la Arada di Parigi ^ Non minóri pegni 
avete qui , t,he in Lione . Signora ^ ripigliò if 
Duca ) vuò fperare nella divina bontà , che 
fiotto un tetto medefimo Io,V.A. il Conte, e la 
mia Duchella uniti abbiamo da terminare i 
noftri giorni rinove lati ne’ pofieri . A voi ri- 
cordo il proccurar quello nodo 5 acciò io muo- 
ia contento . Vi raccomando Amelio , fuppfi- 
candovi a frenare quelle furie , nelle quali 
fin ente vi riducono le vofiregelofie . Io tor- 
nerò , non potendo dimenticarmi di quella 
corte, fe vi lafcio per pegno il cuore. Refiate, q 
bella Pii ncipefià con Dio, mentre mi accin- 
go al viaggio . 

' Così baciandole la mano , ambi molli di la- 
grime fi divifero . Pofcia fi po fe a cavallo ac- 
compagnato piolte miglia dalla maggior 
parte de’ Signori della Corte , dal fellone Ar- 
derico , e dal fuo amatillimo Conte . Con v 
quello finalmente fi abbracciò , a cui fotto vo- 
ce ricordò la fegretezza negli amori fuoi , e 
poi profeguì il fuo cammino verfo Lione , ri- 
♦ornandoTgli altri a Parigi . in 
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fn p~chi giorni arrivò il Duca, ove 1 'atten* 
de va il fuo cuore , cioè a dire in Lione . Qui 
volle giugnere improvviTo, per efier ricevuto 
più caro . Prima fé lo vide avanti Floridau- 
ra , che pen falle vederlo ; e prima fi mirò pri- 
gioniera delle lue braccia, che infidiata.Ecco, 
o Bella ( baciandola le dille ) il voftro Spofo , 
piùche mai fido , più che mai amante. Mi 
ferva di prova 1 aver volato al voflro cenno 
per venirvi in feno . Ceifino i volili fofpetci, 
-'che rubelle efier no può, chi è tutto ubbidien- 
za verfo di voi . Mio bel Duca ^ ripigliò ella 
fopraffàtta dall’improvvifa gioja)il mio cuòre, 
il mio Spofo, è vero, che P ho tra le mie brac- 
cia, e liete voi? Sogno ,o m’ingannate? Eccovi 
l’anima su quelle labbra , che viene a perdo- 
narvi V offe-fa di alien za sì lunga . E qui con 
mille baci ricevuti , gli regmrb il decreto 
della fua aflbIuzio*ne,e poi foggi,unfe:\ T on piu, 
o anima di quello petto , ti lafcerò partire 
dal grembo mio . Ti porrò le catene a’ piedi , 
rendendoti fchiavo per troppo amarti , Ti 
bramo amante , ma fenza pene -, ti vuò 
Spofo, nón Cortigiano. Allora P altro? Spofo, 
amante, fchiavo, qual mi defi derate, tutto la- 
ro. Potrete fare ogni cofa d un cuore , che è 
tutto voftro . 

In quello foprarrivò la Marchefa Ormin- 
da, che tutto lagrime abbracciandolo l'intro- 
duflè a veder’ il Suocero, che con la continua- 
zione della febbre s’avvicinava alla morte. Lo 
ftrinfe con affètto il languente , e lollevato un 
poco dall’ allegrezza di vedere il Genero, cosi 
parlò: A tempo,o Duca , o figliuologiungelli , 
per farmi partir da quello mondo , ma con- 
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folato.Mi rfufciva troppo grave il morire, vè* 
Cencio cosi lontano l’Atlante delia mia cafa. 

potevo lenza afflizione abbandonare 
una moglie , abbandonata dal Tuo figliuolo . 
Lafciare una figlia giovanetta feordata dal 
iuo marito.Ora , che ad Oriminda lafcio il fi- 
glio •> e alla figliuola lo?Spofo , venga pure, 
quando a lei piace , a fpofavmi la morte . Sia 
dunque benedetto tu , o Duca , che giungerti 
opportuno , per non farmi provare amaro 
quertó paffàggio.Nè c’ho dato la bafe alla mia 
eafa , refterà libera 1’ anima mia a poterli ap- 
plicare fidamente a’ Tuoi Spirituali intere!!?.. 
Piangevano tutti e tre gli afcoltatori a que- 
lle efpreilìoni , ed il Duca per allora non gli 
potette dare altra ri (porta, che di fue lagrime* 
l’ infermità in tanto eflendo maligpa , dopo- 
cinque giorni dall’ arrivo di Amico , portò 
Luigi alla tomba . Furono fóntuofi i funerali y 
«he fi fecero al defonto,ma quanto più ricchi 
più cìolorofi ; nè appena querti erano termi- 
nati , cheOrminda amando il marito all 3 ul- . 
timo fegno , dopo un mefe volò a fargli com- 
pagnia nel monumento , e nel Ciclo . Ed ecco 
dupplicarfi ne i due Spofi i dolori, rinovellar- 
fi in quella cafa l’efequie. Non morì Floridau- 
ra alle ferite di querti fulmini , perchè il fuo 
cuore , eia fua vita tutti fi contenevano nel 
petto del fu o bel Duca . In braccio a quello 
trovai an meta tutti i tormenti Tuoi . Ed egli 
mirando più bello il fuo Sole , perche folgo- 
reggiava in mezzo alla notte dello (corruc- 
cio, tanto più accarezzandolo, gli andava fal- 
ciando le piaghe di quelle perdite. 

Il fine del Secondo Lilio, 

DEL 
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A partenza del Duca avrebbe 
accorata 1 anima del Conte , fe 
le continue yrazieamorofe,che 
riceveva dalla l'uà Principefià, 
folle vaio non l 'avellerò in qual- 
che parte. Aiiì/leva poi a’ fuoi 
‘ fianchi Arderico ìl fellone , che conlòlan- 
cìolocon gii attediati, di uno amore fopralfino 
raddolciva il fho tormento , avvegnaché , 
fe aveva- perduto il Fratello , (limava aver 
fatto acquieto d* un altro fe rtefso , come gli 
era il Duca . In quello mentre eranle fiamme 
in amen due i petti degli Amatori , talmen- 
te creiciutc , che più ormai tollerare non po- 
tevano i loro ardori . Lino incendio- alimen- 
tato., per ifpazio di più anni quafi era forza , 
che l v aporadè alla fine . Quindi un giorno a- 
vendo li fortuna dato comodità al Conte 
di poter parlare >al giardino colla fua Bel- 
la tutto porpore, cioè a dire tutto fuoco, cosi il 
fe lèntiie , non lènza qualche lagrima , per 
ammollire il cuore dell amata ,’fe 1' avelie 
trovato di pietra . 

Signora, io fon cenere, e non faro Fenice, fe " 
V.A. non larà un Sole col ravvivarmi. Mi ac- 
cendere, refrigeratemi , fc non volete, che vi 
^hwmi tiranna . Nel mio petto non vi fono 
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£>iù rami da confumare , perchè tutti incene- 
riti gli hanno le voflre bellezze 0 prepara- 
tevi a vedermi in un letto efalare l’ultimo 
fiato , o datemi il Rogo nel veltro feno . Non 
pub vivere una farfalla vicina al fuo ama ter 
lume, e non re-ftar tutta ceneri . La fola fpe- 
ranza della vofira pietà è 1' ultimo Giacinto, 
con cui ho prefidiato quello cuore, perchè non 
muoja. . Se la vofira c/udeltà mi proibi Ice 
qucflo antidoto , il vollro Conte farà cadav’e- 
ro . Tre anni di fuoco avrebbono r i folti to un 
cuor di diamante , non che di Amante . Non 
fono io Salamandra , che viver po/Tà dentro 
delle fornaci . Eccovi avanti la vofira vitti- 
ma , ofvenatcla , o confatatela per voto ai 
voflro grembo . Muore Amelio, o Bella , e voi 
P omicida liete , loia mente col non ellere di lui 
pietofa. Parlate, ed uccidetemi^ ravvivatemi 
con ia Sentenza vofira . Qui dirottamente a 
pianger fi pofe , quali volendo con quelle per- 
le del cuore fo v ver tir qucflo Giudice a profe- 
rirgli favorevole il decreto . 

Intenerita la Principefla ad cfprejfioni sì 
fervide, non fenza pianto aneli’ ella , cosi ri- 
fpofe : .Mip bel Conte , c come potete perfua- 
dermi crudele , fe più che voi ardo nel voflro 
iùoco.'Non poflo,nb efTer con voi pie tofane non 
barbara con me della .Sono pur troppo, e con 
voi , e meco tutta pietà , mal onore è quello, 
il quale è il mio , e jl Tiranno voflro . Quello 
mi aflringe a languir nel voflro fuoco , lènza 
preccurare altri rinfrefthi da quei ,che foli ci 
pub dar l 5 Imeneo . Come potrete amarmi? fe 
mi ravvifafle per impudica 1 Come io vofira 
Spofa , fe fin’ ora non nù vi ha concedo mio 
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Padre ? Dunque , o caro , non vi dolete di chi 
* per voi e tutta pietà. Che pollo piu dirvi ac- 
comodate r onore , ed io Tempre vofira 
farò . 

A quelle efpreifioni il Conte più che' mai 
fervorofo ripigliò : Mia Principe Ha , fiacco* 
modera P onore, fe voi volete. Sarà confidato 
Amelio , fe a voi piace . Dunque tutta loppo- 
fizionc io la trovo nel voftro volere. A ciò el- 
la foggiunfe: Ma ditemi un poco il modo ! Al- 
lora l’altro : Spofandovi legatamente con ef- 
fo meco , farà accomodato il vofiro onore . 
Ma lei a quello replicò : Il partito , che mi 
proponete , non in tutto mollrerebbe illefii la 
riputazione mia . Ma fiali , che io volelli di- 
fpenfare a qualche poco di macchia, come poi 
.fuggirelfimo i fulmini dello fdegno Reale ? 
Scoperto il trattato , quai non farebbono i 
precipizj noftri ? Intumidito il ventre, in quai 
gafiighi non ifeoppiarebbe la Giuflizia di 
mio Padre : Quelli fcogli come fi fuggiranno ? 
Rimettetevi ì o mio cuore , nel ricinto deila 
ragione , conliderando i fe fia vero ciò , 
che vede la vojlra Amante , benché fia; : 
-• cieca . 

Non niego quanto V.A.dice (rifpofel altro 
ma amore non fu mai capace di dubbj . Però 
voile elfér bambino , per non fapergli cono- 
feere nemmeno . Non bifogna confumare ‘il 
peccato, chi vuol efter lontano dagli fcru poli f 
il noftro amore è giunto all’ultima fegno ■> 
dunque non ammette il riflettere su quelle 
difficoltà . Doveva io prima peniare ad inna- 
morarmi . Prima ancora rìovea V. A. quefii 
citaceli ponderare . E perchè refii lei con via- 
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ta, mi dica, fé portadè il calo, che il Re ad aM 
tro perfonaggio vi deftinafse per ilpofa. V, À. * 
che farebbe in tale accidente ? A qyefco ri- 
fpofe l’ altra. Mi eleggerei il chiodro. Allora il 
Conte dirottamente : piangendo foggiunfe . 
Dunque non amate Amelio , mentre avre- 
te cuore di abbandonarlo . Sì , sì , che quedi 
lòno Rate Tempre i miei timori , ed ora con la 
vodra bocca gli ho pure accertati . Datemi 
dunque licenza , o mia Prìncipeffa , di fuggir 
quella Corte , ove così corte riefcono le mie 
fperanze . Mi partirò pej lafciàr tra le Forede- 
quella vita , che ucci fa viene nella Città. Sì sì> 
o crudele partirò , benché la licenza voi mi 
neghiate, perché non devo ubbidire i precetti 
di una tiranna, e non Signora. Addio,© Belife- 
na. Parto per dove mi guiderà la difperazione. ~ 
E ciò dicendo , voltò a queda il tergo per par- 
tire . 

Ma la Principeffà , che non era di marmo * 
non potendo refi fiere a quello adulto , abbat- 
tuta tutta la codanza del luo cuore i già yit- 
toriofo amore 5 gridò . Fermati , o Carnefice,, 
non più mi uccidere , che già fon cada vero.. 

Piai vinto, Eeljfena ti cede l’onor della vitto- 
ria-, col renderli a difcrezione. Muoja io preci- 
pitata,ma non lontana dal mio bel Conte. Ec- 
comi tua* Spola ^er farmi vittima dello ('de- 
gno paterno . Vuò modrarti 5 c’ ho cuore più 
«generofo del tuo , benché più fragile il ledo. 
(Incontrerò la morte, purché teco perifca.Rav- 
vifa o mio difperato , quanto da eminente il 
mio fuoco, che per te cade ne’ prccipizj la fua 
(Fornace . Tu difponi , ed io efeguirò . Tutto 
Jicto allora il Conte , già rivoltato il padò , 
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frenando il pianto ripigliò : Ora liete mia Si- 
gnora , o PrindpeHa , e non quando eravate 
tiranna. Ora, che avete lafciatele volìre furie, 
si che tutta grazie vi dimoftrate.SuppI:cherò,e 
f • mi Claudi (le il mio bel Nume . Dite, o mio 
diletto ( rilpofe ella; e non temete , poiché gli 
idoli, qual voi fiete, di quefto cuore, comanda- 
no Tempre , e non pregan mai . A quello dille 
'il Conte. Le mfe fuppliche fon qucde . Che 
V. A. meco fegreta mente fi fpofi , e i frutti mi 
conceda dello fponfalizio.Dei modo,? dèi -luo- 
go , io ne lafcio a voi la carica , che iìete tutta 
provvidenza, tutta accortezza . Qui comincia- 
no , e finifcono tutte le mie fuppliche. 

Giacche così volete lei replicò; vi bifogne- 
rà ftar carcerato nel mio Gabinetto quella fe- 
ra, entrando dopo la regia cena in quella por- 
ticella , che lì vede ( ed accennolla ) la quale 
vi guiderà, ^cio ve ho detto.] vi vi trattenerete, 
finche mi pongano in letto le mie Dame . El- 
lenolicenziatc, ad un legno di fifchietto , ver- 
rete a fpofarmi . Per quella He fi a porticella n- 
fcirete domani prima ,che il fole fcopra i no- 
firi delitti con la Tua luce . Chiedete altroi 1 pof- 
fo concedervi più di quello ? Sono ora più vo- 
llra tiranna ? Non Signora ( rifpofe il Cava- 
iiero voi folamente fiete la Principefla mia. 
Verrò a felicitarmi , goderò la prigione del 
Gabinetto volilo, che non potrà riufcirmi no- 
jofa , mentre io , vi fo ifianza di lacci nelle 
braccia volile . Allora ella terminando il di-* 
fcorfo conchiufe : Vi lafcio , o caro , vene , e 
fiate cauto . Così dicendo vèrfo le Damigelle 
fue pian piano Tene tornò . 

Il Conte intanto , che non mai aveafapu- 
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to capire r eternità, in quella fera tutta la mi- 
furb* Senza fine oli lembrarono quel.'e poche 
ore, che s’interponevano a Tuoi contenti. Ven- 
ne finalmente il fofpirato punto, ed accompa- 
gnato dalla fola fua fpada allo itecelo pie- , 
film dalla fua nimica li trai portò . Giunfe, e 
trovolla , che lo a/pc-ttava alla porticela tut- 
ta tremante. Voi tremate Signora ' egli dille ) 
quando vedete per forre , che* vengono a ren- 
derli prigioniere delle voftre braccia : Sì ri- 
fpofe ella ; perche non mai a mie'i giorni feci 
1" ufficio diSargente , o di sbirro .-Cosi chiufa 
bene la porta , il Cavaliero appoggiandola 
al Gabinetto afeefero . Qui il Conte per non 
perder tempo, un Rubino, che valeva un tefo- 
ro.pofe nel di lei annulare in fcgno,chela fpo- 
fava . Poi la Principefla gli dille , che ivi fin- , 
che fentito avelie il concertato fegno - Ella 
tra tanto voli# ufeire a farli pgrre in letto 
dalle fue Dame , a’ quali avea fatto credere di 
aver fatte le lue confuete divozioni . La licen- 
ziò ij Conte , ma con un bacio , come foriero 
de’ fuoi amorofi pofiefii , Ufcì Belifena in tan- 
to, non fenza qualche pallore nel volto per 
la immaginazione del futuro . Polla che fu a 
letto , tutte licenziò le fue donne , dichiaran- 
doli aggravata da troppo fonno . Quando a lei. | 
par ve diede il fegno appuntato , ed il prigio- 
niero non corfe, ma volò? Se le coricò al fian- 
co , neper macchiarli la mia reiigiofa penna 
eiprime il rimanente . L’ efito di quella pugna * 
fu la morte dei verrinai Giglio di Belifena. La 
vita di due Gemelli , che nel dT'lei feno in 
quella notte cominciarono ad organizzarli • 
Priiiia , che comparifiè il Sole sui’ Oriente fu 
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neceffìtato per la Re ila drada il C°ntc a par- 
tirli , maledicendo quel Pianeta , che tanto 
poco avèlie dormito in braccia alla iuaTeti . 
La Principefia in tanto nel pallore del viio 
morirò ben chiaro la mattina , come ella avea 
perdute tutte* le primavere;. Seguitò il Conte 
i Tuoi furti per alcune notti , quando la nuo- 
va Spola da vomiti , inappetenza , e fimili 
fogni fatta avveduta^glifcopiì, eh’ era gravi- 
da. Ed ecco le amarezze , appena Rullati i pri- 
mi contenti di amore. Ecco mille battaglie 
di pericololi pènfieri nella mente di entram- 
bi . Conchiufero in ultimo per mezzo de f 
Principi amici della Corte , far tentare 1' ani-^. 
mo del Re per lo matrimonio loro . Se ne ri- 
portavano l’efclufiva , fchernire i pericoli c»n 
la fuga . Nel Ducato di Amico poter vivere il- 
curi,e contenti, ma naicofti. Così determina- 
rono . Tra tanto l’agitazione delle fopradanti 
feiagure pofero in una profonda malinconia 
il liniero Conte . Era tutto folitario , laddove 
prima eia 1' anima (li tutte le radunanze. 
Troppo /piccavano fui di lui volto le ferite de| 
fuoi pèniieri .. 

Il Principe Arderico in tanto pien di mal 
talento, ma •Emulato , più che mai inoliando- 
li tutto intereilato ne Tuoi difpiaceri, con mil- 
le a (Tal ti ogni giorno dimoiava Amelio a 
/coprirgli la. cagione di quella fua nuova 
tridezza . Quello ingannato dalle fue fperan- 
^ze , Rimandolo finterò , pensò iervirfene 
per mezzano appiedò il Re in ordinea’iìni 
fuoi . Gl (coprì dunque i fuoi amori conia 
Prindpefla . Gli foggiunfe come i avea fpofa- 
ta , tacque però > che Tavea goduta . Lo pregò 
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poi a motivare con deprezza al Re il matri- 
monio con la figlia , per antecorrere i perico- 
li, che foprafiafiero.Mille macchine eli morta- 
li precipizi iljpei fido in un momento fabbricò 
su quella relazione, ma pronto con la lingua 
fi offerì appreno Carlo per le fue foddisfazio- " 
ni . T.o efortò. a non di/perarfi , .perchè il tut- 
to avrebbe condotto a meta felice. 

Non paffàrono molti giorni, dappoiché il 
fellone ebbé’queffa notizia , che avendo oller- 
vatoundì, che il Re folo palleggiava per lo 
Reai Giardino, riverente le gli accollò, accen- 
nandogli di averli eia conferire affari di mol- 
ta importanza. Gli fu ri pollo , che parlaffe,ed 
ei cominciò così: Si. noie , perchè un Va (fili- 
lo, che tace le offèfe fatte al fuo Principe non 
è men reo di chi le commette , io devo (co- 
prire le ingiurie, che alla M.V.venpono fatte. 
Sarebbe perfida la mia fede , le a quella del 
mio Re antepone!]] la fedeltà ad uno amico 
dovuta . Il Conte di Chiaromonte ha violata 
la Regia autorità, /potando fegretamente Be- 
liferia la Principeffà . Egli è reodi tradimen- 
to quella di diiubbidienza,e di viltà. Hanno a- 
moreggiato inficine dal primo giorno , eh’ ei 
in , quella Corte arrivò . La lingua ffelfà del 
Conte mi ha lcoperto quefto delitto - Come 
cosi incauto il Conte v ripigliò il Re turbato ) 
che affare di tanta importanza a te confidò. i 
Al che egli; Per l’amicizia , che feco profefso 
anzi per intereffè propio mi /coprii’ errore, ^ 
acciò io motivafsi, e diiponeilì la M.V.a con- 
cedergli la Principeffà per moglie , e cosi pre- 
venire quei pericoli , che avrebbe potuto in- 
contrare, /coperti queffi Imenei. Allora Carlo. 
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Ed il matrimonio è confumato ? Kon lo acV 
cenno nella fua relazione (difìe quefto ) però 
polliamo creder di si . Ma non bafca la voftra 
fem plice relazione, foggi unfe il Re, per appro- 
vare quello fallo; Infogna , che voi in fua pre- 
fenza lo ma meniate , e nel campo con la bat- 
taglia , come tra noi coftumafi, di mantenere 
le accule . Se riufcirete vincitore , voi farete 
premiato con Reai mercede , e i colpevoli ri- 
gidamente puniti . Quando avvenga il con- 
trario, voi oltre 1 ? infamia, lòti rirete dalla g.u- 
ftizia la pena capitale , ed ei BeJifena avrà 
per mercede. V uno , e l’ altro fon per efegui- 
re ( replicò il temerario )e al gaftigo , e al 
premio efpongo l’accufatore/Gosi fi farà (con- 
chiufe il Re ) e folto pena di mia difgrazia 
non ofate partirvi da quella Corte per un 
momento, fino che non farà terminato il Duel- 
lo , nè di quello fatto parlar con alcuno ; e 
licenziollo . Tutto confufo refiò il Re a quello 
avvifo, e ritornando in Palaggio , ordinò alla 
Regina, che dal fuo fianco non facelTè partir- 
la figliuola , anche mi letto , vietandole il 
parlare con. qualfifia uomb di Corte . Lo ri- 
chiefe della cagione quella . Lo fa prete a fuo 
tempo , egli rifpofe . La Regina frattanto de- 
gù! T ordine del marito , ma tofio comprclela 
ITincipeflà la cagione di tal novità , ch’era 
lo fc opri mento del fuo ci: litto , e fe n infinfe. 
Stava tutto il giorno lòlitaria piangendo la 
fua fovraftante morte , e quella del fuo Dilet- 
to . Delirava , come fi folle potuto feoprire il 
fuo fallo.Mmtreera fiato tanto Jcgrvto.Ma 1 a- 
fciamola in quelle confusioni per ritornare a 
Carlo. 
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Il Re in tanto fattoli chiamare Amelio nel 
fuo Gabinetto con rigido ciglio così parlò : 
Conte , benché io fia Monarca , non so elier 
precipitofo nel condannare , chi mi s’oppone 
òjfènfore . Al voflro Re venite rapprefentato 
reo da lingua accufatrice, ma di Principe. Ar- 
derico vi querelò , che la mia perfona abbiate 
offefa fenfibilmente , fpofa-ndo fegretamentef 
mia figliuola, non 1 ho creduto, ma nemmeno 
diflentitó.Non vi ho condannatola ne meno 
aflòluto ; dice , che voi gli abbiate di propia 
bocca fcopertoquefto delitto. Soggiugne voier- 
velo mantenere a fronte con la lingua, e con la 
fpada fui campo. Così io gli ho comandato, ed 
egli volentieri ha accettata Pimprefa. Lo ftef- 
fo ordino a voi . Purgate con la v tto. ia la 
volita accula, efiendo vero,che Pace ajo è pro- 
tettore dell’ innocenza . Voi vincitore, Behfe- 
na farà voftra,per confufione di chi v’accufa,e 
TAccufatore farà del Carnefice » ma fé vinto 
voi liete, con la voftra Spofa fpoferete la mor- 
te, ed Arderico premiato. Giudice difin terefla- 
to , e^giufto non potrebbe ‘procedere con più 
retto decreto del mio in quella caufa . Appa- 
recchiatevi al duello, in cui vi defidero vitto, 
riofo , etra tanto il vofiro appartamento vi 
fcrvirà d i prigione . Vollri eultodi faranno la 
difgrazia di Carlo, lofdegno mio , la confifa- 
zion de’Feudi vofiri .Sottole fteflepene vi co- 
mando il filenzio , acciò non attolfichi la ripu- 
tazione Regìa il veleno del Volto . Così dille, e 
tacque . 

Reftò fulminato il mifero Conte nell* afcol- 
tar quelli tuoni , ma raccoghendocon la forza 
della nccefiltà tutti pii (piriti su la lingua, e fui 
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Vifo,intrepiclo in apparenza, cosi nTpofe;Sir^ 
aljrettanto confcfio la M.V.giuitilJìma,quanto 
mentitore, e fellone Arderico . 11 voftro decre- 
to b di padre, non di Giudice,non di Monarca 
otfefo. BeJifena è pudica , ubbidiente, io inno- 
centi* mia Signora, non ifpofa mia. Tale fa- 
rà, quando mercè di voftra bontà, la guadagne- 
rà la Giuftizia nella fpada mia . E fc hanno 
luogo le fuppliche di chi non è ancora da Re- * 
già lingua dichiarato Reo , priego , che trenta 
giorni, enonpiù, s’ interpongano al Duello 
noftro , col beneficio di quella dilazione vo- 
glio accomodare gl’ internili della mia cafa , * 

e dell* anima mia, in accidente, che ii mio po- 
co valore, non già il non efière innocente, mi 
facefiè reftare eftinto fui campo . Di me ftelìò 
faro cuftodc, che non è negligente guarda .0 
l’onore in chi -nacque debile Cavaliero La 
mia Creila riputazione- m’inftgncràa morire 
onorato , non a vivere vituperofo . Di tanto 
fupplico la M. V. e non altro . Allora il Re : La 
fupplica è .-Criftiana , e ben deve eflàu dirla • 
un Re, eh è Criftianii/imo. Andate, che il «tutto 
vi fi concede. Bacio a Carlo le mani Amelio, ed 
al fuo appartamento fi ritirò. In quai agitazio- 
ni fi trovafie il milero , vedendoli cosi perfida- 
mente tradito , non li confida deferi verlo la 
mia penna . In quai dolori non li vide , pre- 
correndo 1 infame morte , a cui colla fua Bella 
di già io condannava il lor delitto ? Qij 1 fuo 
cuòre, che non mai viltà conobbe, Cubito dalla 
* Sindereft fi vide avvilito . Come potere fpera- 
re di tettar vittoriofo , fe vinto rende vaio la 
fua colpa ? E feda fpada vuol ragione , come 
poter lui trionfare , che avea tutti i torti ì Ma 
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la neccffitì , che Tempre aguzza I’ ingegnò » 
gli fuggerì il rimedio di tutti i Tuoi majj. 
Chiamo Alberto Tuo Segrctario,Vanallo,c f 'n- 
fìdente,e gli parlo cosi: Su querto punto mon- 
ta le porte, portati al Duca del Ren in Lione, 
digli da mia parte , che teco su le porte inco- 
gnito , e non virto , venga da me fecretamen- 
te , e di notte in querte mie rtanze , per con- 
• ferirgli alcuni miei pericoli capitali , che nè 
a voi portò fcoprire * nè per mandargli a lui, 
confidargli alla carta. Siate voi lettera , e cor- 
riero , è Tra quattro giorni fiate qui amen- 
due. Silenzio v’ impongo , accortezza , e fede- 
Partite , svolate . Prendetevi auelPoro , che 
volete , ed andate . Pronto il fedele ubbidì , 
montò le porte , ecl in un giorno , ed una not- 
te ftprefentò al Duca . Signore ( gli dille ) il 
Conte mio Padrone vi feri ve per lamialin- ' 
gua, che V. A. or’ ora meco fopra un cavallo, 
che abbia le penne, ne veniate incognito, e fe- 
greto a Parigi , ove vi attende . Corre pericoli 
mortali, che nemmeno a me ha voluto confi- 
dare , non che alla carta . Il voftro foccorfo 
può Tal vario, andiamo, e ne meno alla Signo- 
ra Duchertà fi (copra la meta del nortro 
viaggio . Altra occafione fingete, fefalvare 
volete chi vi è cosi caro • Turboifi Amico 
all’ inafpettato avvifo , e fcorgencìolo tanto 
più pericolofo , quanto occulta la cagione, s* 
immaginò torto parte di quel, che era. Quindi 
fenza ìifpondere ad Alberto , entrò cibila Du- 
chella chiedendole licenza , come chiamato 
non molto lungi per affare urgentiifimo 
della ContefTa di Chi^romonte, e che fra po- 
chi giorni in fede di Cavaliero farebbe ritor- 
na- 
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nato da lei , o mandato a levarla , Te il tratta- 
to portava dilazione . Glie la ditele , ma con 
molta ripugnanza Floricfaura , ecl egli lenza 
dire cola alcuna a Tuoi cortiggiani calo con 
Alberto, a cui dille: Andiamo , o Segretario, a, 
/'occorrere il tuo Signore , e mio Fratello . Ù- 
fdiono fuori della porta di Lione , ove facen- 
doli venire due cavalli vele affimi , li caval- 
carono , correndo in tutta diligenza verfo 
Parigi . 

Giunfero nella fieli a pretendente mifura 
,ii l'Alba alla detta Città , fuori di cui in uno 
dbergo li nafcole il Duca per entrare la fera 
lai Conte, non conofciuto . Alberto dunque 
e mimorto per tanto corfo fi portò dal fuo 
ladrone, tanto più gradito ^ quanto piu fol- 
cito nell’efiere ritornato. Signore, dille) V. A, 
già fervita. Il vofiro Duca fuori le porte cer- 
>, afpetta il manto delia notte per coprirli » 
cciò alla vofira prefenza fi trasferita . Vive- 

lieto , che Dio vi foccorrerà . Abbracciollo 
fieramente Amelio , dicendogli ; Sia tu be- 
ecletto , o mio fedele . Avrà dal tuo Signore 
tua lede il meritato guiderdone ; Kipofa- 
, e poi quefia fera anderai a levare il mio 
mi pione . 

Solle volli 1’ Afflitto Conte per quello arri- 
i , e venuta la notte su le due ore mandò 
bcrto dal Duca , perchè lo conducete da 
. G li ordinò, che portallè feco una velie di 
rea, rii cui facefiè veftire Amico , acciò nel « 
ji tra re mofira facefie di Staffiere . Puntua- 
/] fido Segretario eflouì , e felicemente 
tduflè il Duca al fuo Signore . Gli ordinò» 
eflceffè , lei effer andato a letto , acciò non 
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ho difiturbaflèro le genti di Tuo fier vizio ; ma 
cheefTònonfit partiffe dalla fala ad ofierva- 
re fe veniva alcuno a ricercarlo per ordine 
elei Re . Se ciò fuccedefle , prima di portargli 
V imbafeiata , dargliele il legno con un 
ffichio. 

Ciò difpofto , ritirojJì in rimoto Gabinetto 
abbracciando fitrettamen te il Duca Fratello 
(dille; nel vofitro configlio fta compendiata 
la vita , eia riputazione mia , edella Princi- 
pélfa . Da quelita finalmente ho ottenuta la 
mercede del mio amore , lafciandofi fpofare 
dame . Già è gravida , cicca dire vicina a 
/coprire il con.un^ delitto ù Io non rapendo 
come riparare a quefto pericolo , frimai bene 
confidare ad Arderico il perfido , che moftra- 
va averci mio cuor^Nparte delle mie feiagure • 
Gli accennai folo , ch’era mia Spofia , ma non 
gravida di me . Fu il mio fine , acciò djfiponei- 
fe il Re a darmela per moglie . Si offerì pron- 
to il Fellone , mi tradì . Tutto ha /coperto al 
Re • Quello più pietofio , che giudo , ha anjbi 
affretti al duello ; un come mentitore, l’al- 
tro come difensore , Io vinto , fiatò con Belifie- 
na vittima del Carnefice , e dell' infamia , il 
Traditore premiato . Laddove restando 'io 
vittonofio , Belificna fiarà mia , Ardeiico del 
Manigoldo . Tanto Carlo ha decretato. La nu- 
dila del tempo piedritto è da qui avanti fiei\ 
giorni, chiedi da me, fiotto colo] e di acco- \ 
modare i miei interejfì , e quei dell’anima , in 
ca fio di morte nella tenzone , ma il motivo 
fu di potermi abboccare con voi . Hoottcnu- 
rto il tutto , e però voi fiiete qui. Io fono prigio- 
niero in quedo appartamento , fenz’ altro 

guar- 
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r diaro ,the di mia parola , e della difgra- 
del Re . Il delitto efeguito , confettò , xh-e 
de quefta* \ olta.vile il mio coraggio . Te- 
, chela colpa , non il valore di Àrderico 
nfi di me nella battaglia . Quefto è tutto il 
etto de’ miei infortunj . Voi dunque fup- 

0 , o amat[J limo Fratello , ed ajutareque- 
fventu.rato con l’opera voftra. 

Non afpettò altro di fentire il generofo 
alierò, ma tutto amorofo proruppe . E po- 
oflèrirc la vita per uno amico così caro, 

! voi mi fiete . I voflricafi richiedono e- 
zioni , e non confulte . Io refterò qui pri- 
licro in voftro luogo .„Voì anderetein 
vece su le pofte in Leone ad elìer marito 
loridaura ^fingendo la mia per fon a fe- 
nchc nel letto, acciò non fi feopra il cam- 
Le donne hanno più lingua , che coi po 9 
a tenti la procura di poter’ in nome vo- 
ltolare la Principeilà , acciò non s’ inva- 

1 voftro matrimonio . Io farò il Duellan- 
te temo di perdere, quando fono innocen- 
c alla mia fpada non manca il folito 

Ardenco morirà , non potendo vivere 
traditore-. Spelata Belifena, per le pofte 
e avvifato , ed incognito verrete ad ma- 
lfar v. ne . Io non conofciuto ritornerò 
ridaura. Fate ftemhre la proccura, can- 
naio le vtfti , e partite . Così dille , td 
1 Conte a chiamare Alberto, a cui dille , 
ìenaflò un Notajo alla fuaprefenza , il 
1 efeguito . Venne quelli , ei gli diede la 
a , acciò fopra vi flendelfè amplifiirna 
ra in perfona del Duca 9 cosi in naate- 
’ jregozj * td intere}!! , comedi potere 
~ fpo- 
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fuofarequalfi voglia donna in nome fuo . Par- 
tici Notajo a dipendere la Aia frittura . Tor« < 
fio Amelio dal Duca, e quello l’ informò di | 
eiò,che, dovea fingere con la moglie fimulan- 
tlo la Aia per fon a . Cangiarono pofcia le velli, 
e su 1’ apparire dell’ Aurora tutti piangenti . 
Si partì il Conte non conofciuto , rollando il 
Duta nella Aia vece. Quello montando su le 
polle fi riduffe a I ione da Florida tira , che 
internamente lo accolfe , filmandolo il fuo 
Duca . Oh finezza di fede ! oh puntualità d’ a- 
micizia ! Dormì con sì bella Dama- il Conte 
più d’un meib,e mezzo, e nemmeno lo tradì il 
penfiero nell’ offènder l’amico . Stupiva di 
quella nuova continenza la DuchcfTà , ma 
come modella non curò di ..rintracciarne la 
cagione . Impari chi fa profeffione di ami- 
cizia ad efier tutto ragione anche nella sfera, 
del jfenfo . Ma lafciamo qui coiloro per ritor- 
nare al nofiro Duca . \ 

La mattina fieffa della partenza del Con- 
te Alberto il Secretano portò ad Amico la 
proccura difiefa,Ia quaìe fu con Ter va ta. A que- 
fii fembrarono Secoli quei gioir?! , che s’ in- 
terpolerò al duello . Si provvide intanto di 
forti Alme armi , acciò prottgefiero quel pet- 
to, che era tutto valore . Venne finalmente il 
di, che dovea precedere il cimento , in cui 
Carlo facendo in fua prefenza venire Arcle- 
rico , ed il creduto Conte, dille così : Principe 
di Orano, è vero, che il Conte di C.hiaromon- 
te fposò mia Figliuola ? Kifpofe . Ei me lo cuf- 
fie. Ciò fentito dal Duca , ripigliò : Se allapre- 
fenza di un Re fi può mentire , tu menti , o 
traditore s che ciò non mai ti mani fefiò naia 

jin- 
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lingua Giurate su quelli Evangeij ( ripiglici 
Cario ) ambi giurarono . Del che ftupito il 
Re lo^giunfe : Àmencfue giura/le , e pure uno 
di voi è (pergiuro per forza . Allora il Duca ; 
Chi morirà nel Campo farà il falfario , per- 
chè contro la Fede fpergiurare ha faputo . Or- 
sù ( ditte il Re ) dimattina incogniti a tutti , 
fuorché a voi foli , fotto pena capitale a chili 
fcoprirà , entrerete nel Duello su lo (leccato , 
che avanti quello Palagio fi trova , perchè 
dopo 1' dito del amento vuo , cheli manife- 
fti jl delitto . Io farò Giudice, e fpettatore della 
voftra pugna . Chi refi era vinto farà lo Sper- 
giuro, il Mentitore, ilpunito. Andate, e doma- 
ni su le quindici ore entrerete nel Campo . 
Cosi àmbi gli baciarono le mani , e fi parti- 
rono . 

Era Arderico altrettanto valorofo , quanto 
fellone; quindi conofcendo, che lui non men- 
tiva , fuorché nell’ eflerfi dichiarato Amico 
del Conte , fi prefitte infallibile la vittoria . 
Ma il Cielo , che fempre fu nimico di fellone, 
aveva altramente difpoflo . 

11 Sole più che mai lucido comparve' la 
mattina sui' Oriente > e lanciando fulmini 
dalfeo v’ifo , anch’ ei voleva mojflrarli guer- 
riero- Giunta l’ ora prefitta, ecco comparir’ ili r 
campo inafpettati i due Campioni tutto ad 
un tempo . Il Re affacciatofi ad una findira 
/lava afpettando I’ efito del cimento . Era 
Giudice della tenzone , e pure perla vitto- 
ria del creduto Conte i voti mandava al 
Cielo . Cavalcava un Corfiero il Duca , checòl 
candore dei pelo ben moftrava , che era irt- 
nec me il fuo Sipnore . Tutta la fua anima. 

H " era, - 
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era ne’ piedi per affrettar Ja palma a chi lo 
cavalcava . Ma oh quanto pero nella /puma 
della bocca mofira va la rabbia del fuo cavai- 
tante, benché folle di neve . Mordeva il freno 
per vendetta, mentre gl' impediva 1 ’ aclopra- 
je i denti contro il nemico del fuo Padrone . 

Co i nitriti dava all’ A v ver farlo il fegno del 
conflitto , impaziente diafpettare il fuono 
degli Oricalchi . Or quefio generofo Bucefalo 
cavalcava il Duca , che armato di piafre ric- 
che più di Lontà , che di gemme , lo precor- 
revano egualmente Vincitore , ed inoffefo • 
J’ortava' ndlo feudo dipinte due Palme in- 
trecciate di chioma, e di radice avvivate'cial 
motto : 

Nate per trionfare , ed agli Amori . 

Un Morello cavalcala Ardente , troppo 
adattato a f mboleg^iar le bue' gramaglie . 
Zappava il campo si , ma gli augurava la 
folla, ^cotevaiì tutto, quali moihando,chc ri- 
fiutava fui generofo dono il pelo indegno. 
Con ammirabile dilpòftezza entrarono i 
Duellanti , ma 1 ’ afp tto di Amico era lolo 
di un Marte .Entrati i Cavalieri fu eh iute lu- 
tato lo {leccato , -e per 01 cime del Re circon- 
dato tutto di guardie, acciò fuggir non po- 
tere il perditore . Ordinò cheli defiè fiato al- 
le Trombe ? tdecco volare a quefo Tuono i 
Cavalieri, e i cavalli, che a’ fianchi l'ale por- 
tai ano negli fproni . h mezza carriera s’ in- 
contrarono con le Antenne ; ma perché. il •" 
Duca era fcoglio, non punto lì feoife all’ in- 
contro dellVinimico ; ma quelli incontrato 
dal fortiifimo braccio dell’ A\ verfario , pafsò 
la punta dell’ afa per mezzo il motto dello \ 

. 
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feudo, il quale avea per imprefa uno fpecchio 
animato da qmfìe note : No» so mentire . Or 
V acciajo feroce gli trapofe tra la prima , e fe- 
conda dizione , ne trovando riparo alle fue 
furie , per la fchiena del fellone fi fe I’ ufeita . 
Cadde al formidabile colpo il Traditore , e 
.ben tale lo dichiarò , fe portandone via H. 
Non lafiiò su 1’ acciajo folamentefcritto , S& 
mentire . Al fiero ftramazzo fcavalcò il vin- 
citore per finirlodi efa minare , fe rifiatava. 
Gli tolie T elmo •> ma trovò , che era fpirato. 
Torto gli r< cife il capo indegno , e prenden- 
dolo per la chioma , chiefe al Capitan delle 
guardie dj elfi re riconrfotfò'al Re . Fu obbedi- 
to ■> avendo quello sì fatto ordine appunto 
da Carlo . A'cefeilReal Palaggio il Duca , e 
prefentato avanti il Re , Ecco v dille ) o Sire 
fenza parola quella bocca , che feppe cosi 
mentire su le orecchie di un Carlo . Può ben 
ravvi fine V. M. nell’altrui pena l’innocenza 
mia .Quello è quel capo , che infamar voleva 
una Corona . Credo a vef purgato tn.e , ecl al- 
tri . Non mi dichiaro , finche dalla vollra li- 
cenza non mi fi feioglia il nodo di non parla- 
re . Alla M. V» tocca compire al rimanente. 

Erafi tutta la Nobiltà di Parigi polla in 
cammino alla pubblicazione dell’ improvvifo 
Duello ,ed ignoti Duellanti , verfo dello flec- 
cato.Non giunfero opportuni a veder Teffètto, 
in’ a tempo per Pentirne. la cagione. Quindi 
tutti inohrandofineil’ anticamera Reale , ove 
il Re l'otto il Trono fedeva, Pentirono, che così 
al Vincitore parlò : Togliete v 1 l’elmo , o Con- 
te , (Velate non meno ievoilre glorie , che 
il voilro vifo*, vincere, ed io ne godo. Amerò, 

H 2 qual . 
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qiKii figlio quel braccio , che così bene sa pur- 
gare le macchie , che al mio fangue penfava 
applicare l'altrui fellonìa^ Belifena è voftra • 
Mio figlio i non più Scalco fatele da oggi a- 
vanti.Òlà fi chiami qui la Regina con la Trin- 
ci pefia . Andarono ad ubbidire, ed ei fegui- 
to rivolto a Tuoi grandi : Amici 1- efiintoè Ar- 
derico il fellone . Qiiefii mi querelo il Con- 
te 4 di Chiaromqnte di avere fegretamente 
fipofata mia figlia . Dille averlo dalla della 
bocca del Conte udito . Lo altrinlì a provare 
1' a ex u fa col L'uel o . E' feguita . L’elTf r caduto 
al primo colpo , ha inoltrato , che egli era un 
perfido . Io, che ho per colte me di confondere 
i maligni, vuò che ora fia prèmio deirinnocen- 
teciò , che prima mi fu portato come delitto 
del Reo . La Principefià farà moglie del Que- 
Telato -, ciò, che fi dovea punire, ora fi applau- 
de . Da -quello accidente apprendete a non 
portare malvagità all’ orecchie di Carlo , che 
non fu 4 mai malvagio;, nc precipitofo . Il 
cada vero di Arderico abbia fepoltura nel- 
la campagna . I fuoi beni s’ infeudino al Con- 
te di Lhiaromonte . Cosi punifee i felloni il 
Re di Francia, così dfcev a , ed ecco la Regina,; 
che fi conduceva Beli fella per mano , entram- 
be liete, avvifate del fucceduto . Jf allegrezza, . 
che fui volto della Bella avea portato tutte 
ie grazie , oprò , che quella danza fi cangiale 
in Paradifo. Seduta la Rèsina, il Re alla figlia 
rivolto, feguitò : -Figliuola , già liete pudica, 
già ubbidiente , cd io fon voftro Padre , non 
più Giudice , non più Re oftèfò da voi . Co- 
me tale eccomi tutto precipitato in braccio 
alle voftre foddisfazioni • H.Conte di Chiaro- 

nion- 
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monte, e vi ha guadagnata per fe,guadagnan- 
dovi l'onore conlafua fpada . Quel tefehio 
c ha tra le mani, è la vittima di vodre offefe. 
Quegli osò di macchiare i vodri Gigli . Sieno 
dunque quelli di chi candidi gli ha conferva- 
ti col di lui lana u e . A lui vi ho detonata 
per moglie , fe cosi vi piace ■ La gratitudine 
non concede a voi il fuo rifiuto. La vodra 
ubbidienza non faprà infegnare negative al 
vodro cuore . Con le mie inclinazioni non 
pofiono ripugnare, quelle del mio l’angue , 
che voi generò . Cavaliero di miglior garbo 
non so trovarvi per darvèlo in ifpofo . Ri- 
•fpondete, e fiala rifpoda„ il confenJo volilo. 
Qui tacque . ; ' 

Sire ( tutta porpore , -ed occhi 
balli parlò la Bella ; non può avere diver- 
to volere da quello della M. V. chi tiene 
vodro fangue. 11 volere è figlio dell’ ellère . L’ 
elTer mio è vedrò , dunque come codi futi 
ftrafei *a feco il mio arbitrio . Chi tanto ope- 
rò per Belifena , non può da quella ricevere 
maggior mercede , che di fe della .( Qui mirò 
il creduto fuo Conte , jjoì feg uìtu ) Sono mie 
leggi i cenni vodri > ciò dille , e tacque . Allo- 
ra il Padre ripigliò : Conte: datela delira a 
B'iifena, ed il bacio, come a Spola vodra. Nel 
fin di queda fettimanù, per dar tempo al pre- 
paramento delle nozze la fpoferete poi col 
Sacramento . Si accodò il Duca , le prefe la ? 
delira , la baci» , ed un altro bacio appretto 
le dampò su la fronte . Ne in ciò punto ode- 
fe il Fratello , giacche egli era Amelio per 
procura , ed Amico per fede . 

Con un fufurro» eh’ era tutto applaufi, fu 
H 5 com- 
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commendata la Reale azione . Ed eccoci’ af- 
flitta Donna , ch’era prima r su l’ alipe de* 
contenti la Bella Spofa , vedendoli congiun- 
ta all’ amato fuo Conte , cosi fu fcioltà la 
raunanza , e il Duca difarmato che fu , al- 
io appartamento fi concluflè della Prindpef- 
fa , per difingannarla di fuap rfona , acciò 
non incorrefle in qualche errore . Entrò co- 
me marito , ciò** fenza ambafciata . La trovò 
con la Regina , la qual fupplicò a dargli li- 
cenza di podere foletto la fua Conforte « Lo 
compiacque ella ■> e fi ritirò . Vifiafi fola col 
fuo Diletto la innamorata giovane , le oli 
accodò con le “braccia apcite tutta -lagrime 
per annodarlo , accompagnando F atto eoa 
quelle voci : 

Mio bel Conte , ad onta de’ perfidi voi lie- 
te mio. In ciò V abbracciava per baciarlo , ma 
il Duca ritirandoli rifpofe toflo : Fermatevi , 
o Signora , che io fono il Duca * Come Sorella, 
il Fratello potete abbracciare , .e I&ciare, 
non qual .Marito, (pome ? che dite ? (foggiun- 
fe ella flupita ) che favellate del Duca? 
Non liete voi il mio Conte ? Allora Amico 
le di {cifrò tutto il facce Uà . Inarcò le ciglia al 
racconto Belifena. Ammirò tanta fede v. ma V 
ingelosì ( bqnchè di pallaggio / nel fentire , 
che il fuo Spofo dormiva con Floridaura ; 
non potea perfuaderfi •> che Amelio folfè, o 
un Senocrate , o un Marmo in un letto con 
Dama sr bella , quale era la Duchella del Beri. 
Ma debel afa la gelplia , dall* ammirazione 
della virtù del Duca , frenetica ripigliò : Si- 
gnor Duca, Fratello , e fete voi Uomo ? Tan- 
to uno amico operar per uno altro l Ed in 

quat 
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$i!al Faradifo apparale quelle dottrine ? Chi 
fa il M adiro vo-ilro ì Voi nafcefte nel Cielo » 
non nella terra. Voler morire per uno ami- 
co ? C onfidarli la moglie nel letto , e non 
temer di Tua fede? E quale artefice oprò in 
voi quelli prodigi ? Non ingelofifco , p rchè 
non pollò immaginarmi infedele quel cuore, 
che vive con l'anima, volila . Voi, che Capete 
oprar maraviglie , avrete pure Caputo ren- 
der di marmo al fianco della vo-Ura Duchef- 
PaloSpofonno . Vuò abbracciarvi , vuò ba- 
ciarvi , o mio arroto Fratello . Non viene tra- 
dito Amelio T ove tanta fedeltà lì ritrova, 
può più giufiamente fperare da voi ciò , che 
vqilcon più periglio fperate dalla Tua fede . 
E« in quello teneramente llrinfe , ecl in fron- 
te baciolio. Poi PoggiunfeiValorefo mio Duca, 
voi il Padre liete delia mia vita , e deir ono- 
re mio . Da voi il Conte il vivere , eia ripu- 
tazione con-.’ Tee ► per voi quello Innocente, 
che nel mio feno organizzali , rkonofeerà la 
luce Fedeliliìmo Amico , amorofo Fratello , 
difponete pure di una Principeftà , eh * è vo- 
ftra fchiava . E qui per tenerezza tutta j ro- 
dila in lagrime , abbraceiolio di nuovo ,ma 
le mancò la parola „ 

• Allora il Duca, tutto lieto per confidarla 
cosi parlò : M a Signora frenate le lagrime, 
perchè meritano il rifo le voflre fortune 
Amelio ha pugnato , perchè è una fteflà 
cofa con Amico . A lui fi dian le grazie , a me 
folo le congratulazioni . Chi foddisfa a* Puoi 
debiti , non merita ringraziamenti . Se gir 
fi donano , fonocortefie . Ad effe r buono ami- 
co t 1 ' ho apprefo nella di lui fcuola . Prodi j 

H 4 *m*èr 
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maggiori egli opererebbe per me, fe me gli 
recafle il bifogno . Il merito poi di V. A. ha 
per tributarie tutte le vite *, mentre le pub 
uccidere con un foi guardo . In fomma le 
congiunture prefetti vogliono allegrezze , 
e non pianti , opere , e non parole . Manderò ,■ 
a chiamare il Conte , che voli per ifpofàrvi , 
ed io frattanto vi affiderò , qual Tuo fofiituto. 
Giunto , che ei farà , ritornerò al fianco di 
Floridaura , da cui egli fi parte . Datemi in- 
tanto licenza , acciò vada a difpacciare Al- 
berto fuo Segretario col buono avvifó , e poi 
ritornerò da V. A. Andate , Generofo , eFe- 
dele (ella dille) e ritornate tofio , che non 
savivere la mia vita lontana-da chi col lat- 
te del fuo valore la sa nutrire . . . 

Così fi ritirò al fuo appartamento il Du- 
ca , ordinando ad Alberto, che nel medefi- 
nio modo , col quale venne a chiamarlo da 
Lione , andaffc a Lione a richiamare il 
Conte , dandogli contezza del fucceduto . 
Lo awertifce di più a fingere con Floridau- 
ra- un* altro affare pur breve » come il primo» 
e che predo farebbe di ritorno in Città . Co- 
sì inftrutto via ftìbito lo mandò . Spedito il 
Segretario ritornò dalla PrincipeiTà , a cui 
giunto dille : Signora ho già mandato a chia- 
mare il vofiro Conte . Fra tre giorni , al più , 
farà a baciarvi le mani . Al fuo Maggiordo- 
mo darò ordine per 1’ apparecchio delle noz- 
fce. 11 tempo , benché breve , farà eomp?nfato 
dal moltiplicare gli artefici per le livree , ed 
altri necefiàrj . Difpiacemi non poter poi 
godere di prefenza i voftri contenti , che pur 
fon miei . Vi lafdoìi cuore , acciò quello da < 
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Parigi poffà venire in Lione a farmene la 
relazione . Supplico V. À. dopò i convenevo- 
li giorni , chieder con Amelio licenza al Re . 
ed’in Clermont- fare il vollro foggiorno , ove 
anche io mi ritirerò con la DucheiTà . Lo {cef- 
fo lignificherò al Conte, come farà. qui arri- 
vato . Se il Cielo ci fe nafcere infierne ■> uniti 
dovremo ancor morire . Sarà troppo felice 
la noftra cafa , fe ha quattro voleri cosi con- j 
cordi . Sì (rifpofe ella) tutto faralfi , o mio in- 
vincidii Fratello . Sarò continuo fproue al 
fianco di mio marito acciò ci allontaniamo 
da Jquefta Córte , ove con tanta foggezione 
fi vive , Non farà in tutto contenta , fe al mio 
Duca non farò tempre vicina la vita mia . 
'{Non potrò viver dittante da chi tiene nel 
mio cuore cosi gran parte . Non pofìon da 
voi fuggire coloro •> che tenete allacciati con 
tante catene . /• 

. In- quello mentre il Re fece apparecchia-^ 
relè cole nece'Tarie per le nozze di lua figlia 
come anche fece il Duca per Amelio . Delti n ( > 
la Domenica profsima pei* quella fella , U 
Principato di Orano , e tutti gli altri beni del 
perfido A rderico infeudare fece Carlo al Con- 
tado di Chiaromonte , volendo , che foi- 
fer di quello , e fuoi fuc eifori . Il Cadavere 
poi del Fellone fe gittar nella Campagna per 
palio delle Fiere , ed A volto ri . 

Amelio intanto ( che chiameremo anclv; 
Principe di Orano ) era dato un mefe , è mez- 
zo , fingendola perfona del Duca con Flori- 
daura , che trovandolo quella troppo lei api- 
to contro il confueto » troppo viveva di 
mala voglia. Mille furie gelofe le agi avanla 

H 5 mefite. 
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.mente, ma non rapendo rintracc.arne gl’indizi 
giacche egli non mai partivafidal l'uo fianco , 
non fapca che penfare . Peraltro il Princi- 
pe , modrandofi Tempre lieto in apparenza, 
vezzeggi a va la di parole . Oh prodigio di ami- 
ca fede! edere Salamandra il Turco dentro 
del fuoco. Non incenerirli una Fenice al fianco 
del Sole . Non hruciarfi una Farfalla dentro 
la fiamma . Non pun erfìuna carne tra tante 
fpine . Dormire con una Venere un Marte , 
e non farii adultero . E dèi* di neve un cuore 
tutto fiamme in mezao alle fornaci . 

In quedo dato trova vali Amelio, innocente, 
non iolo. nella ragione , che non prevarica- 
va, ma anche nel fenfo , che pareva aver per- 
duto il fomite , quando una fera fi vide ca- 
pitare avanti il fuo Alberto . Che nuove mi 
rechi ( ei elide ) o fida con la venuta tua l 
Tutte propizie (1 altro rifpofe) V. A. dichia- 
rata inno ente . Non più Conte, ma, Principe, 
non folo come marito della Prinupefia Beli- 
iena , ma come Signore del Principato di Ar- 
derico . Quello uccifo al primo incontro di 
lancia dal fortiifimo braccio del'voftro Du- 
ca. Dichiarato perfido dal Re , fepoito nelle 
bocche delle Fiere il fuo cada vero . Beliiena 
è fiata fpofata a nome vodro (' benché non 
ancora col facramento, ) dall’ mvincibil 
vodro fratello. V. A. in fbmma é figlio del Re, 
*-on effcrgli divenuto Genero . li Duca vi 
chiama , acciò giungiate prima di Domeni- 
ca a fpofare facrampn talmente , e con fo- 
lennità la Principe/ìa votìra * Eccovi ridret- 
tein fofìanza tutte le codre fortune . Parti- 
rete per Parigi , figendo di medico , ma breve 
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affare, con la Duchelfa*, perchè V.A. arrivata 
che farà alla Corte , dopo due Giorni , qui farà 
il Duca al fìancofuo . Fu per ifvenire il Conte 
in afe ltare tante felicità tutte ad un col- 
po . Abbracciò il Segretario dicendo , farete 
alla parte , a Alberto , delle mie grandezze . Se 
avete faputo effe re un Mercurio , per gene- 
rofo Giove mi proverete . li Cachilo di On r 
fìa Feudo voftro , e de’ voffri figli . Ma oh ca- 
ro Fratello ' pofeia elclamò ) equai lòno le 
mie obbli azioni verip di te ? Per te pollìedo 
Belifena ,per te viviamo , per te fi amo ambi 
onorati : fia femore ben d. tto quel giorno > 
che infieme affrontare ci- fece . E qual Rubi- 
no delle mie vene potrà dar mercede a tuoi 
fervi?') ì il cuore ! è tuo un pezzo fa ; dunque 
non ho più , che donarti . Son povero fin di 
desiderio , tanto ha faputo rubarmi 1’ affèt- 
to tuo . Duca, Amico, Germano , Amel o , me 
ftelfo non so come chiamarti . Fia fol tua 
grandezza avere Principi per fèhiavi , e 
Principelfè . E perchè non mi è lecito 
ne’ bronzi tramandare all* eternità f-olpita 
tanta finezza ? Ammirate, ofecoli, ciò, che 
polfa un’ amor lineerò . Difponi , ma difpoti- 
co , o Caro , di me, di mia moglie , che tutto 
è tuo , e pure è poco • 

Comporto!! pofeia in atto il Principe di 
Orano , li porco da Floridaura , acuichiefc 
licenza per quattro giorni , quali feorfi , fa- 
rebbe di ritorno nella Città . Domertico affa- 
re chiamai Io lungi una giornata da Lione. 
Ottenne la licenza , quindi fatto ripofare 
Alberto quella notte , la mattina femiente 
lèco montò le poffe , el’ altra arrivò a Parigi, 

Il ó che 
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che fu il Venerdì precedente alla Domenica 
desinata per le nozze . Si fermò nel confueto 
alb' rgo , ed il Segretario mandò a chiamare 
il Duca , che licenziatoli con mille lagrime 
dalla Principila , foletto in cocchio a II’ O- 
$ello li portò. Quì,quai folfero le efpreifioni,e 
àbaci , fi poflònopiù prefio confiderare , eh 1 
cipri mere . Informoljo il Duca , in che termi- 
ne ilavan le cofe , come tlovea portarli -, ciò , 
che dovea fingere -, quei , che dovea operare* 
L’ altro all 1 incontro raguagliòlui , cornei! 
era portato con la DuchelTa , ciò , che le avea 
dato ad intendere, e tutto a fine , che non fi 
feoprifie il cambio . Cosi dopo reiterati gli 
abbracciamenti , cangiatili vicendevolmen- 
te gl’ abiti , il Duca refiò nell’ albergo per in- 
viarli a Lione, come fece , ed ove giunfe i ed il 
Principe di Orano li pofe in cocchio per an- 
dare a vedere la fua bella Spofa . La fece per 
Alberto avvi fare del fuo arrivo , e dopo 
pranzo andò a vili tarla , che li fece fola tro- 
vare . Arrivato alla di lei prefenza volò a 
fìringerfela , e fuggerfela tutta . Mia Princi- 
pi ffa ( dicea ) ecco "pure il vofiro Conte feli- 
ce , giacché con libertà può e fTèr «prigioniero 
delie vofire braccia . Eccomi da preci pi zj folle- 
vate all 1 Altezza del vofiro cuore . Avventura- 
to Fratello , per te in grembo alla mia Beli- / 
Pena trovo le mie fortune . Beneditetelo pu- 
re ( interruppe ella) feluifoloè fiato fabbro 
di tutte le nofire felicità . Lo chiamerei il 
jioftro Angelo , fe con gli Angioli potette 
trovarfi la Fede. Ma fe tale non e , imparò al- 
'meno nel Paradifo quefie finezze . Mio bel 
Conte, mio adorato Fratello , ambi vi 



Digitized by Google 




Libro Ter?.:). iSr 

go, quando un Colo ne abbraccio . E qui tutti 
due, prò 'ufi in lagrime per tenerezza, un pez- 
zo recarono così ftretti . 

Finalmente quietati quei primi tumulti , 
la Principelià comincio: E voi , o mio caro 
Spofo , come fapefte efière di marmo in feno 

* ad una Fior. dama , eh è tutta fuoco ? Ove im- 
para fte ad elfcr Diamante tra le Fornaci ? 
Come non muovervi guerra quel feno , ch’è 
sì guerriero ? L* EJeha di Leone al voftro 
fianco , e voi un Paride non folle ì Ditemi in 
quai Licci voi, ciò fiudiafte ? Conducete an- 
cora me a quella Scuola . In quella della fede, 
o mia ricuperata Spola ( l' altro ripigliò ) ab- 
biamo imparate quelle dottrine . Non po tea 
farmi guerra Fioridaura , quando io feudo di 
Pallade avevo nel petto ; quando mi ricor- 
davo , che ero Amico ? e non Olle , allorachè < 
mi fovvetiiva , che io ero di Belifena , non di 
Floridau/a . Non potevano bruciarmi quel- 
le fiamme , quando la mia fedeltà era tutta 
neve per lo candore . Ripugnano tributi di 
tradimento a principe così fincero , come il 
Duca . Sì mia Principefià , fon tutto voftro, 

* tutto di Amico , tutto di Fioridaura fono 
flato , nè ho pregiudicato ad alcuno di voi» 

i } Con fomiglievoli difeorfi pafiàrono i reflan- 
ì ti due giorni , eia Domenica con pompa rea» 

! ' le la lposò col Sacramento . Sontuofe fu- 
rono le fc-fte , le quali non deferivo , perche 

* alia fine tutte fono vanità . Baila dire, che fu- 
rono architettate da un Grande , quale Carlo 
fi era . La fera pafiàrono al Talamo nuzziale . 
•ed ecco polli in Calvo la riputazione , ed il 
pericolo di Belifena , che avea due gemelli in 

\ grem- 
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grembo , figli di uri mele e mezzodei tempo. 

Un’ altro mefe il Principe di Orano f: trat- 
tenne in Parigi dopo lo fponfalizio , quando 
chiefe licenza al Re di menar la PrincipefTa a 
prendere il poffijtfo degli Stati fuoi . Ottenne 
tutto , e facendo alla tua partenza precorre- 
re un Corriero , cosi feri ite alla Conteiìa Tua 
Madre . #. 

- ~ ' ' ics.' - --. 

Signora , dopo tanta lontananza fin viene il 
vojìro Figlio a npatriare -, per morire ai jìanco 
di V.A. Viene accorr, p gnato , ma da una Pria - 
op' fa Figlia di un Uè ■> il quale è Grande , 
cioè a d re di Carlo JdelfenaJt chiama, ed è mia 
moglie. Ricevetela come Pnncipejft,ma incon- 
tratela , come Figlia . Vi rìufcirà tanto più 
cara , quanto eh' è il porto d tutti i naufragi ~c* 
ha pajjati vojìro Figlio, A bocca tutto f- ni irete 
per tr afecolare , Anche il Du a mio F rateilo con 
la AJ ghe fotto cote (io vojlro tetto av rà la Jìan- 
za , mentre vive. Nd non f appi amo vivere difu - 
niti.V. A. lontana da un di noi non può viver 
j elice , L'ejìbitor di quejìa farà feguìto dalla 
partenza *, ma con piacevole giornate. Attendete 
in tanto il nofìro arrivo , mentre con la Pan- 
Cip- fa fua affettuoso rivenfeo V.A, 

IP Conte Amelio. 

r 

% 

Giunfe il Corriero , preferito il fògl o ? e 
letto dalla Contesa fu per impazzire alle 
fortune del fuo figliuolo , tanto l’allegrézza ' 
la occupo . Non (Venne perche gli accenna- 
ti perigli di Amelio, benché .paflati -, forma- 
rono il temperamento alle fue gioje . Ordino 
apparecchi degni per una Regina , e con nu- 
me- 

’ ■ - ’ i 
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merofa , e nobile comitiva a i confini de] Tuo 
Stato per rie. vergli fi trafportò . 

Eif'endo tutto all’ ordine , pref» licenza da 
Regi } il Conte , e Belifena in viaggio fi pofiero 
per Clefmont . lino efcrcito , benché piccolo, 
gli accompagnava , cosi grande era il nu- 
mero della loro Corte , e degli amici , che lo 
vollero fé. ;ui tare . A lento palio camminava 
la Lettica della Principefia , perchè fuor deli’ 
ordinario travagliata Tenti vali dalla gravi- 
danza , e pur ne godeva . La Stagione era Au- 
tunnale , onde dilettevole aifài riuicìva il 
lor viaggio . Arrivarono finalmente ad un 
Camello , ch'era il confine della Contea di 
Chiaromonte , e qui ricevettero gl' incontri 
della Contelìa Ifabella l ormai attempata ) 
afféttuofi all’ ultimo legno . l i tace la penna 
timida d incenerirli a tante fiamme > afcol- 
tò \ fuccelìì , le lira vaga nze , /lupi , e tutto 
terminò nelle benedizioni del Duca . 

Pervennero finalmente in Clermont , ove 
trovarono un Pa!aggio,cosi nobilmente adob- 
bato , che Reggia Tembrava . Qui appena fi ri- 
pofarono , che la Conteilà Vecchia , p Gio va- 
ne , ed il Conte con tre fogli dipinti fcriiiè- 
*o al Duca . Quello cl Ifabella dkea così . 

s • 

% è 

Figliuolo , A perfezionar le mie felicità non 
marna altro , che la vtjìra perfona, e quella del- 
la vojlra Duchcfjà . Là vojtra cafa è inCler - 
rnunt , non m Lione , perchè qui Jta vojtra àni- 
dre ■> vojìro Fratello , e vojtra dorella . Il Conte 
con Feti/ na fon già meco , e tutti non vogliamo 
vivere fenza voi. Semi conofcete qual Madre , 
ubiditemi qual Jìgliuclo t Se ceni bene Jàpete di - 

u ' J*»Z 
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fendere il mio Coni e ^ apprefiò di me vi vogli,c 9 - 
me Tutelare del f angue mio . Senza voi non vi- 
ve Jicura la mìa cafa.Se mi falvajle il fin liuolo , 
dovete venire a riceverne i ringraziamenti dal- 
la Madre . Noti mi date motivo d* Invid a nel 
vedervi più p onto a cenni del Fratello * che del- 
la Madre, E ' vero, che qui troverete prigioni ma 
faranno di braccia , ihe vi annoderanno . Se in 
, quefio poco, che mi avanza di vita , mi negate la 
volita prefenza ,mofnerete , eh e vi df piace il 
volermi veder giugner e alla vecchiaia . Se fem- 
fre fofie off erv ante d cenni miei,più dovete in- 
contrargli ora-tche fono più maturi, più giufi,e 
più obbligati.Crédo, he non mi obbligherei •• a le- 
varvi da cojìi in perfona con la t a danza v jìra . 
Sia rifpofia di quejio foglio la volita lingua, non 
la vojira perni a^con che tener amente vi abbrac- 
cia qual Madre 

La Contefla Ifabella. 

11 foglio poi ilei Conte era caratterizzato da 
tal tenore. 

Signor Fratello.Sapele molto bene^come tut- 
te le mie felicità Jlno inferni fenza la vfiira 
.per fonarci/' è il mio Paradifo, Potete penfare , che 
non può vivere fenza di voi quella vitalbe vive 
per voi . Dovete immaginarvi, che non può fare 
lieto il mio cuore lontano delle mie allegrezze , 
Siamo qui tre Jtelle troppo J'cure ^ fe vi mani a 
HSole,che Jìete voi, Venite con la voftra Duchf - 
Ca , che non è ragionevoli dimoriate fuori di vo- 
ftra cafa . ha mia Principe fa m ingelofirebbe 
troppo defìderiodi avervi , e cercarvi vicino ,fe 
voi 7 ion jofte Amico, Ella è più voftra , che mia, 

men- 
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mentre voi Jet guadagnate a fe fieffd , e a me„ 
Lice, che non trova vifo più adottato per le fine 
labbrate he il v»Jìrojsrckè è lo ftejjb , ehe il mio. 
Soggiugne , che allora più pudica fi moftra , 
quàdo vi tiene imprigionato infeno.AJj'enfce , 
no vivere lontana dal fuo petto la vita fua 9 Adus- 
te per abbracciarti, ed io bifigna , che comrnen- 
•di 1 fuoi dfiderj , come onorati , giacché J 'of gi- 
rano , chi a lei donò l' onore . A queftff timclì ! 
troppo acuti di moglie , ma non importuna , jì 
aggiungono quei del mio effetto, del do’ binazio- 
ni mie .Se io viver pojja quieto con quefli /proni, 
penf atelo voi , che fiere tutto difeorfo . Viveremo 
contenti , perchè la voftra Duchejj a troverà la 
fua Sorella, io ricupererò il mio fratello , mia 
Madre il fuo figliuolo . Non fi rìfponda con ne- 
„ gutive , a chi filippina con amore . Non fi diano 
ripulfe a chi fenvé , ma tutta Jed? . Le Dame 
non fono avvezze a riportar' f fi lufi ve da' Cava- 
lieri . Ame giugnerebbono nuove io nfirejcu- 
fie, perchè le mie orecchie non fono ufo a trovar- 
le nella voftra lìngua . Ah contento folo i cbe in 
voi fin memoria per avervi al fianco mio . Nella 
noftra divifonè da Parigi mi folle c ita/ io a ri - 
-patriàre , perchè volevate Jar voftra patria la 
cafa mìa. Volate dunque , mentre il mio affetto 
vi darà le penne . Qui vi abbraccia, e riverifee 
il voftro obbligati/ imo Fratello 

Amelio. 

La carta poi di Belifena era vergata da 
* quelli fenfì. 

Mìo Signor e,e Fratello . Se non richiefto , voi 
tanto mi favor if te nella vita, e nell'onore , confi- 
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do affai più-, che f applicato da ne il vofro cuore 
non /apra ricettare le ri puffo fon vojtra,per~ 
cbè fono Beh fitta per voi . A 7 n dovete fare fé», 
za quello , eh' è proprio vofro ? Qui mi ritrovo , 
ma infelice- ftnza la vofra per fritti che la J eli-m 
cita.Di quelloicke voi mi richiedefiefra vi fup - 
plico , cioè di morire al fatico vofro . he prime 
preci noti ammettono negative ^come nemmeno le 
ultime * Quefia è la prima preghiera -.che proda** 
ce la mia lingua a Cavahero. Come degnarmi fa 
incapace di efclufiva * Come obbligata > non devo 
Jlar lontana dal mio laccio . Non potete rifiuta* 
re le mie infame ^fnza incorrere il titolo di la* 
droqnon refiituendomi il cuore y che vi pretende - 
fe , e f aggiorna nella vofra per fona . Se non mi 
efaudite,qual fpp icante^ubbiditemi qualfivo- 
glia del vofro Re. Con la vofra Duebejja , e pre- 
fio , qui vi attend fe non voi te vedermi contro 
di voij qual Lion fio tutto fd'gno nd a Città di 
Lione. So vincere anche i miti vincitori f ebbene 
fon donna ■> quando io voglio . So ribellai mi al 
mio Campione , quando eì mi vuole togliere la 
fua tutela . Sempre fottio peticch , quando non 
ho il mio Duca al fianc\ . Poco mi donafie , ben - 
che fa 0 tiare, e Vua-,fe mi togliete il donatore , 
che fitte voi . lì mio cuore è mtzzo di Amelio , 
cori divifo non farà de alcuno , perchè farà mo- 
ribondo . Si un, f cario quejle parti • e farà tutto 
di entrambi. Vemte.o amato Fratello a chi tut - 
ta amore vi fifpira . 

Beli leu si . 

% 

Chiufì i fogli , per efpreflo Corriere ?. tut- 
ta d licenza furono al Duca inviati , che con 
la lua Floridaura , prima di ricevergli , flava 
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più ponendoli ali’ ordine per viaggiare verfo 
Giermont . Giunfero dunque opportuni per 
follecitarlo alla partenza.} che Tra pochi gior- 
ni fu efe_;uita ; alla cura della caia lardan- 
do Riccardo,, Cugino della Duchellà . Preav- 
vertito della loro venuta il Conte Principe 
con la Moglie , e Madre a confini del Tuo Sta- 
to gliufdrono all’ incontro . Tralafclo i com- 
plimenti di quello affronto , perchè fono 
immaginabili da chi confiderà la filetta ami- 
cizia , i vincoli tenaci di quelli cinque . Solo 
vuò accennare, quale refiafiè la Pn'ncipefia 
nel veliere Fioridaura , eh' era un prodigio 
ddla bellezza , e le fov venne , che un mefe 
e.mezzo con collei f a vea dormito il Tuo Spo- 
fo Sudo , gelò , ma poi polla a legno dalia ra- 
gione abbracciandola teneram nte , con al- 
legoria a Puoi primi penlìeri in cntufiafmo 
proruppe : Vicino a i Farad ili non 11 conV' 
mettono le colpe , ma lì oprano le maravi- 
glie . Solo duplico , come nel Paradifo non Ha 
mancata la fede . Intefero tutti , fuorché la 
principale , il motto , onde il Conte cliffe : In 
fino al Paradifo nemmeno può ilare, chi è in- 
fedele. Ma ella accortali di fua inavedutezza 
fèguitò ;^Non errò il Duca nella vofira eie- * 
zione , perchè col vi fo gli avete portato la 
felicità , che fola ritrovali in Cielo . E voi (ri- 
pigliò quella ) al Signor Principe avete col 
v olìro volto portato il colmo di ogni con- 
tento , che pure non può trovarli nel Mon- 
do . Siete più foggetto d’invidia , che da invi- 
diare . Ora conofco di elTère un Paradifo , per- 
chè miro voi , che mi compartite tante gra- 
zie con la vofira bocca . Si, si baciandola al- 
lora 
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lora foggiunfe Eelifena (parlate pure , o mia 
belliliima Sorella , che nafceran le Grazie 
dalle labbra vodre . Compatifco il voftro pu- 
ca, che prova i fulmini da’ voftn occhi, men- 
tre vi gocìe.Ma è ancora vero, che nel Cielo na- 
fcono le faette . Al che Floridaura : Ma voi 
non dite , che nel voftro Cielo il Principe tro- 
vale inquietudini fuc , e pure il Cielo meta 
folo è di ripofo . 

Ma la ConteiTa Madre, interrompendo la 
eontefa , abbraccio anch’ella la DucheiTa con 
quelle voci: Fate anche a me parte , oPrinci- 
pefla, di quella Dama , perche feella è un Pa- 
radifo , vi voglio pure io il luogo mio . Non 
.farete così cruda , che efiendo mia figlia , vo- 
gliate tenermi lontana da quella danza . Al- 
lora tutta porpore replicò la loreftiera : Di- 
te beile , o Signora , perchè il voilro Amore sa 
pure j Paradifi fi rmare . Non fi può dare Pa- 
radifo fcnz’ amore . Mentre le Donne faceva- ; 
no qnefti convenevoli tra loro , i Fratelli gli 
avevano già terminati- . Quando Belilèna 
ricordevole de’ Tuoi obblighi., abbracciò il j 
D'i'ca , e haciollo tutta effètto . Ed ecco a tal 
Vida Floridaura gelare ì quindi troppo gelo- 
fa proruppe. Signora, chi voi baciate è il mio- 
Duca j non il voftro Principe . Ma P altra ve- 
dendola ingelofita per difingannarla rifpo- 
fe : Ma il vodro Duca è ancor Fratello mio . 
Come potrebbe il mio Amelio voi baciare , 
così pollo ioftrignereal feno il vodro Spofo. 
In quefta noftra cafa non vi è altro di pro- 
prio , fe non quello , che non lice. Ogni altra 
cofa lecita è comune a tutti . Io non 
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<onofco dilKnzione fra iJ voftro , e mio 
marito , che nei ietto . Fuor di quello' 
appiedo di ìrje ambi fono una cofa me- 
defi ma . Ridevano oltre modo i tre di 
quella difputa quando la Duchefla dai ri fo 
loro fcorge.ndo la vanità de’ -Tuoi fofpetti , ri- 
dendo anch* ella foggiunfe : Giacche qui fi. 
vive in comunità , mi farò anch’ io Keli- 
giofa . Tanto più cacchinnarono gli altri del 
motto della Ducheflà , e finiti i complimen- 
ti tra il Duca , eia Contefìà Vecchia > entraro- 
no nel Callello , ove lì ripofarono , ed il gior- 
no 1 cruente s’ incamminarono verfo Clcr- 
rnont . 

Qui giunfero in piu lieto viaggio , che po- 
tere defiderare comitiva più nobile di Fai— 
feggieri . Arrivarono finalmente in Cler- 
1 jnoht , ove trovarono i più dilettevoli trat- 
tenimenti , che fapefie deliderarela curiofità . 

Tra quelli vi fu pna Makherata degna di 
efière fcritta , per quello, che vi fuccdle, , Non , 
ha ciò del credibile 9 e pure il fuccefib è cosi 
vero, come è vera la verità . Puoi , o Lettore, 
credere ad una penna Religiofa , che fempre 
fu nimica di favole , nè feppe mai mentire . - 
Tra quelli Mafcherati ve n 7 ' ra uno in abi- r 
to di Contadina . Coda va a tutti i Gentiluo- 
mini della Corte , che le Mafchere erano tut-* 
ti Mafchi, lenza Donne i e pure vi futra 
quei Cortiggiani uno Bonaventura Nerifo , 
per nome , che non o/lante il conofcimen- 
J to accennato , in un fubito s’ invaghì del Ma- 
fcherato da Contadina . Quella Mafihera nel 
modo , che mentiva il fello avea anche 
mentita la voce parlando in falfetto. . Con 
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tratti femminili accompagnava il fuo abito , 
ed ecco , che da dii accecato , non che lu- 
fingato Nerifo , tutto a vezzeggiare il Ma* 
fcheratofi pofe . Ed oh quanto in quello fatto 
annoili deli’ Originale peccato l’effètto , fe 
un’ Uomo ranonevole'-avea un Bruto can- 
giato , facendolo innamorare eli un cartoli 
colorito , che pure virile fello copriva . Torto 
i Principi , cd alianti della nuova fobia del 
Gentiluomo fi avvidero , e quai fortèro i 
cacchioni eli tutti può imapjnarfegli* ogni 
uno . La Mafchera in tanto accortati del cor- 
teggio, che le faceva il Nerifo , per- deriderlo 
bene lì pofe tot io in gravità donnefea , Un- 
gendo il perfonaggio naturale di Donna , 
maoncrta’. Colpii ava quello , ma ella tutta 
contegno volgeva altrove < la faccia . Bella 
JMafchera 1 diceva il Folle ) qual’ è i! Tem- 
pio , ove fi adora idolo così hello , come voi 
liete? Ditemelo, o crudele, énon imparate 
da quella carta , che m’ invola le vostre bei» 
lezze , amafeherare lino alla vortra umani- 
tà cc.n elio meco . Ove è quella sfera , in cui 
alberga quef .0 Sole i Ditelo , o Barbara , ne 
;J fiate avara di parole , quando liete così prodi- 
ga di laette . Allora rjfpofe la Mafch'era . 
Troppo difibluto voi ficte , che volete con- 
taminare la pudicizia di mia beltà , anche 
quando per confervarla intatta la maghe- 
rai . Non perchè fon Contadina , non so 
efer pudica , e voi dovete riddarvi , che 
nelle Campagne foggiornano le Diane . Sono 
Donna Villana , cioè a dire rozza , contro 
o -filino , che vuole macchiar la mia one- 
stà. Dal mio Villaggio ho-aj>y»refo continen- 
za» 
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7-a , fe voi (falla Città apprendere di/Toluzio- 
ni . Toglietemi di avanti , fe non volete dal- 
le mie mani provare qualche atto di Conta- 
dina . Laf. iatemi proferire il mio falletto, 
perchè qui fon venuta per dar foilazzo a miei 
Padroni , e non fomiti fenfuali a Vaflàlli lo- 
ro . 

Allora Kerifo più che mai appafiionato., 
ripigliò lotto voce : Signora ! ecome contro 
di me non fapete mentire , fe voi fiate Ma- 
fcherata ? E come cosi chiari ■> e fìntel i Icuo- 
pi irmi i fenfi d Ila vofira barbarie ? Menti- 
te gli pure mofirandovi con me pietofa , ben 
che noi fiate . E nel vedete quanto fia grande 
1’ atrocità del voltro delitto , che efièndo Con- 
tadina uccidete un Nobile Gentiluomo , 
quale io mi fono ? Ammollite , o Eella , il 
Diamante c:el vofiro cuore , fe volete Jafciar 
la zappa per fempre coll oro mio . Saprò to- 
gliervi dalla volil a povertà -, fe vi compiace- 
rete per una fol volta fpogliarvi della rigi- 
dezza vofira . Se voi Diana liete , permettete- 
mi , che io quale Atteo ne nuda vi vegga nel 
letto mio . Ho bagni eli argento , fe voi volete 
lavare il voftro corpo , che è di Alabastro . Im- 
pictofitevi , o Bella, le non vole<e rapprefen- 
tare una Tragedia, alici achè pretendete fare 
lblamente una Makherata . . < 

Ma la Mafchera per fare veramente ridi- 
colo 1’ incominciato giuoco con Pelìto del fi- 
ne, cosi rifpofe ; Signore, vi veggo tanto ap- 
•paljlonato , ohe per non vedervi tale ho la- 
feiato di effer Contadina . Non voglio però 
negare , che più l’oro offerto , che le vo- 
fìre eijpreffiani abbiano nob Jitato il mio 
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cuore, col farlo docile . Se potrò , al più di un 
bacio vi foddisfarò , che non farà poco , fc im-. 
porta il vallante di due Rubini . In queffa 
compagnia trovali rnio marito , onde mi rie- 
fee troppo difficile il compiacervi nel redo . 
Allora l’Afflitto interrompendola jripiol iò : 
Signora, fon preziofi , noi niego , i voffri Ru- 
bini , ma non fufficienti a follevare le mie 
neceffità . Di più mercede ha hi fogno il Sup- 
plicante voffro . Ingannar yoffro manto farà 
facile , foffitùendo un’altra Mafchera con ft- 
jnile abito in voffro luogo . Voi potete veni- 
re nelle mie fianze , mentre la lòffi tuta nel- 
la danza farà la voffra vece.. Orsù facciali 
tutto per compiacervi ( rifpofe T altra j che 
troppo intenerita fono a voffre fiamme . An- 
date , e venite preffo, ma cautelato, acciò non 
fi lcopra il cambio , che nj coffcrebbe una 
vita. Or volo diffeMcrifo) e partiifi . 

Allora la Mafchera accollatali a i Principi , 
gli cliffè tutto il concertato con Kerifo , e 
che quando lei farebbe alle ine ffanze anela- 
ta , veniffero a vedere ]’ elito ridicolo di 
quel giuoco , e ciò detto ritornò alla danza . 
Un' ora tardò l 1 Innamorato a venire con la 
Mafchera fofficuta , { ch’era un fuo Servidore 
veffito in quella guifa ; e facendola trattenere 
su l’ufcio d* una porticella, ch'era in fala, ove 
fi afeendeva per una fcala a lumaca » volò a 
far cenno all’ amata , che fi ritira ile yèrfol’, 
angolo della fala , ove vedeva ìa porticella 
( e 1’ accennò ) perche ivi avrebbe trova- 
to il cambio 5 e lui P aurebbe feguita . Mo- 
ffrodi pronta la Mafchera * andò al luogo 
deffinato , venne fuogi il cambio , elei a (pet- 
to 
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tò Nerifo ì che fubitofopraggiunfe - Quindi 
prefalaperla mano , la menò alle Tue came- 
re , le quali non erano più , che due , ma ben 
piccole , echiufo 1’ ufcio . Lo feguirono tutti i 
Principi per udire da fuori I’ elito v di quella 
commedia.Entrato dentro con la fua innamo- 
rata Nerifo , tutto ebbra di dolcezza 5 la 
prima cofa le caricò la deAra di argento , e 
poi cominciò : Belli flima mia Contadina ec- 
coti pure tra le mie braccia , per farmi nobile 
con gli abbracciamenti tuoi .Togliti , o Vaga, 
rotella Mafchera •> che difcon viene al Sole il 
dimoflrarfi eccliflato Non devono le tue 
Stelle avere altra cortina d* un firmamen- 
to . Voi toglietela ( rifpofe ella ; perchè a 
voi tocca fcoprire quel vifo , che nuovamen- 
te fi è fatto vofiro' . Slacciatela , acciò il 
mio volto rallegri gli occhi yo$ri con li fuoi 
colori . ' 

Non fu pigro^Nerifo a dislacciar «la Ma- 
fchera , quando fotto quel cartone mira il 
più diffórme ceffo di Clermont , cioè a dire 
Giuieppe, lo Staffiere del Conte . Quello , ve- 
dendoli tolta la Mafchera, fu per ifcopplare 
del rifo , come fenza moto reftò Nerifo a. - 
quella villa . Allora lo Smafcherato correndo 
ad aprir la porta , fece entrare déntro i fuoi 
Signori , eh’ ebbero a lafciàre il fiato per ride- 
re , quando videro Nerifo reflato di laffo 
per quella burla . Qqai , e quante fodero le 
fifehiateper la fua follia,!! pollò no più imma- 
ginare che feri vere . Fu tale la lua confu- 
sone , che partiti gli Spettatori , fubitofene 
fuggì da Clermont , nè fu mai più viflo in 
quella Città . ' 
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Feliciflima era la vita , che colà mena- 
vano tutti questi Principi : folo Beliitna 
la provava amareggiata dagli ftraordinarj 
fafiidj della Tua gravidanza . Venne final- 
mente il tempo del partorire , ed oh quai 
pene non provò nell’ infantare l Maledille 
-Amore ? perchè cosi mortali , e doloro fi riu- 
feifièroi Tuoi diletti . Po dichiarò Tiranno , fe 
l'Anima , ed il Corpo fapeva ad un tempo 
martirizzare con gl Mirali Tuoi . Anatema- 
tizzò quel peccato, che portava cosi vicina 
alle Frontiere di morte , chi efponeva gli 
altri alla vita . Partorì pure, ma fe mimorta, ; 
perchè due Gemelli efpofe al Mondo , e ben 
nacquero tali , fe erano dati organizzati in 
Cielo . Furono due Angiolini , non due Bam- 
bini , che tali fi potevano giudicare , fe i pri- 
mi ammettefiero Corpi . Le Grazie tutte ac- 
corfero su quei teneri volti, e contefero af- 
fai tra loro , per potere capire in fembianti 
così angufti . Indistinti di eifigie , ma matriz- 
zanti moflrarono •> che il Cielo voleva < ter- 
nate la identità degli afpetti in quella Ca- 
ia . Tutti i dolori fcordoJJi la Madre , quar do 
vide ne’ Figli , che ella fapeva Angioli par- 
torire . Li bacio, gli benedille , pianfò, e fi ral- 
legrò tutta ad un tempo . Furono tofto chia- 
mati i due Fratelli a vedere la bella coppia ; 
ftupirono , dilaniarono per la g ioj a , voleva- 
no divorargli con le labbra , ma il Duca , e 
Floridaura reflaronoun poco invidiofi , giac- 
che elfi poveri fi trovavano di figliuoli . A- ' J 
vevano occhi , ma carboni , e pure in loro 
vivevano le fiamme Avevano Gigli su P 
afpetto > ma «o*onati d’ oro nelle hafeenai 
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fhiomc : i Avevano cinabri > 'nìa non-velen o£ 
? iiiej]e bocche , perche nettari eruttavano in 
^coloro r, che Ji baciavano . V Artefice eterno 
ìèli organiz'zb , e queilQ bafti . Furono con le 
1 dovute foiennità, battezzati , ecl uno Amelio, 
s -q l’ altro/u Amico chiamato . 

Mia Principedà ( diceva il Principe alla 
^4ogl|^^ pj^ome non voleva io adorarvi^, fe 
'^bfe; <€$& ^praiyjaturali fapete produrre ? ,E 
qual grembo è il vodro , che al paragone del 
. ffiéffi-sac: jgartòtórci Gemelli ? Non vi chia- 
mo Sole , perchè quello ha la cala in loro, ma 
eglino in voi P han trovata . E qual fangue è 
iì vodro , che ammaliare sale Grazie? In- 
; ; ch’influii voilro Peno , mentre ha del Cele- 
fte , Di chi , da quale Apelle apprendidea 
l^pj-n^^re sì; 'fc?He‘Pitture ì Dal fangue voilro 
^ le ril^iòfe ) dal voilro vifo , dal vodro 'amb- 
re * e -dall* affètto mio. Voi, voi, o mio Princi- 
pe , liete quello , che operate Tempre dupori . 
Io fono la tela , che li ricevo , ma voi le da- 
te il colore } voi 1* ApeJle liete di quelle imma- 
gini . . ' * *. 



Cosi deliravano tra loro quelli pur troppo 
innamorati Spoli , mentre i. Gemelli fi alle- 
vavano frattanto . Uno anno era trafeorfo. , 
da che il Duca venne in Clermont , quando 
da Riccardo il Cugino fu Floridaura chiama- 
ta in J.ione a pigliare il polle dò eli ricca fa- 
coltà lafciatale da una fua Zia , che morta. 
L’aveafua erede inilituita . Non ed imo be- 
ne perder tempo jl Duca di transferird in 
Libile con la Ducheda ad impodèdàrft di 
quei beni ; quindi pigliando licenza con pro- 
fjueflà di predo ritorno , con la moglie per . 

I 2 Lio* 
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lione patti . Giunfero, e s’ impofièflarono fu- 
,bito della eredità della morta , applicando 
divedi Minifiri alla efazione di quelle 
rendite . Accomodato , dopo qualche mefe 
al tutto , Amico eh iefe licenza alla Confo rte 
di voler andare a vifìtare la Duchelfa di 
Mi ves Sorella di fuo Padre , Vedova , elòlo 
arricchita di due figliuoli . La ottenne , e par- 
tì . Un folo fervo menò feco per camminare 
incognito fen za imbarazzo , e giugnere più 
veloce. ‘Alloggiò indi verft Ofielli -, ed o folle 
per aver dormito in lini toccati da qual- 
che lebbrofo , o troppo fervor di fangue , che 
"bolliva , primàri giugnere a Nives , gliufeì 
una lebbra per tutto il corpo , così verminosa, 
così putrida , cosi puzzolente , ,che non gli la- 
sciò legno nella perfona da poterlo far cono- 
scere per Amico . Si fermò pochi giorni in 
una Villa , per applicare qualche rime- 
dio , ma riufeendo ogni opera vana-, fino da‘l 
Servo fu abbandonato , che portandone feco 
molto oro , foletto in quel Villaggio lo con- 
finò . Il mi fero Duca vedendoli lenza ajuto. 
Schifato da tutti , determinò ritornare in 
■Tione , e vedere fe colà poteva con medi- 
camenti ritornarli al fuo primiero fiato . Vi 
giunfe , dopo molti giorni di lento cammino , 
ed entrato nei cortile del fuo Palagio , ordi- 
nò ad alcuni Staffieri , che ivi trovò > chea 
braccio io menafiero su dalla Dtichcfia . 

A quell’ ordine tutti naufeariper la Sua 
villa , rifpofe un di loro : E chi Sei tu , o Sozzo, 
che vuoi comparire alla prefenza della no- 
stra Signora , eh’ è tutta purità ? Vanne in 
mal’ ora a qualche Ofptdale a farti rax> 
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cqgje entelli vermi che ti fcherzano 1 fui 
nfóftacciò . A tal rifpofla atterrito ;& mifero 
tìfica, vedendoli non conofciuto , riemmen da 
itìòj, ripiglio : Dunque , o Celincìro , non co * 

♦ il r)n^!i tu n Siannrp ? Cns» tratti il 



rei il Duca tuo Signore ? Così tratti il 
tuo Padróne ? Afcendi in Sala , e par- 
tecipa a Floridaura , che il fuo Spofò è qui , 
che lei hen miravviferà , fetu non mi di- 
Scèrni . Allora V altro a Io credeva , che il tuo 
rpale fo0e' folo di corpo » e non dì cervello , 
nrà ora dipìngilo , che mal ti tratta 1’ uno , e 
peggio ì’ altro : tu Tei il Duca del Beri ! Oh 
guanto è grazio fo il noftro Duca ed in que- 
’ fio fi pòfe co i compagni a cachi nnare , e 
poi foggi unfe : Corri T corri , o Mifereilo , all’ 
Ofpédaie* , che ivi troverai Medici per en- 
trambe le tue infermità . Più con Tufo il pove- 
ro Duca tro volli a tal propoli* i e da Padrone 
fattó ? Fù^j^|ievoIe al fuoiervo dille ; Celin- 
f dio ,e potrei Pàpere io il tuo nome , e di tutti 
voi altri, jfe non folli il Buca? E potrei fapcre 
ch 3 io partii per yìfitare fa Duchellà dr Nrvers, 
fénon folli il Duca ? Che la difgrazia in qual- 
che alloga iamento mi abbia fatto così tra- 
viare , non dovete per quefto voi riconófcer- 
mi? Ma fiaft , che il Servo non sa mai raffigu- 
rare con occhio amorofo il fuo Signore , deh 
anelate almeno dalla Duchefla a dirle , che io 
fon qui „e che il male non mi permette 1* 
afeendere fopra co i piedi miei . Al che ripi- 
gliò Celindro ; Che tu fappia i particolari del 
viaggio del Duca , ed i noftri nomi , fefeidi 
Lione , troppo bene tutto ciò potrai fapcre . 
Ma per goder di tua pazzia vuò far fare 1’ 
iqjbaiuata alla Duchefla da parte tua , per 

f S far- 
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farla ridere un poco , giacche malinconica 
li trova per la lontananza di fuo marito . 
Ciò detto afcefe fopra , facendo riferire dal-; 
la Cameriera alla Padrona, che un fozzi ili- 
mo Lebbrofa, e Pazzo nel cortile faceva i n- 
tìanza di volerle parlare , aderendo di eflV 
re fuo Marito . A queda proporla Fiondati- 
la , che dava afflitta per la lontananza del 
luo Conforte , con qualche difdègno sàfpofe j 
>jon fono in idato di tradullarmi con pazzi . 
datele dare una elemofina , e mandatelo 
via . Con queda rifpoda tornò Celindro , e 
con una pagnotta alle mani dal Buca , di- 
cendogli : Togli , o mio Duca , P elemofina > * ' 
che ti mandala tua Duchefla , almero non 
hai i palli perduti nel venire a queda Cafa „ 
Allora Amico tutto furia . A me dunque fi 
fa elemofina . II. Duca del Beri non cono- 
fciuto nel fuo Palagio ? Sì ( dille 1 T altro )anzi 
tengo ordine , che via da quV ti mandi , non 
clfendo capace la noftra Signora di ricever 
tràfiulli con gli fcherzi tuoi . Kon sa viver 
lieta lungi dd fianco del fuo bel Duca . Al- 
lora l s interruppe Amico : Io cacciato dal 
tetto mio ? Floridaura barbara , e a moto fa 
tutta ad un tempo ? E dovrò amarla , e di- 
fa maria in un medefimo punto ? E mi cac- 
cia , quando fofpira Ja mia prefenza ? Oh 
Duca , e quai mi ferie ti tempera il Cielo ? 

Un chel’ offèndetti, che così feveramente ti 
fulmina ? Parto , o Inarata , o Infedeli Ser- 
vi , e Ijpero ritornar* aflennato in queda Ca- 
ia , per cacciar con un battone da eda tutti 
voi , che per pazzo mi dichiarate . Chi por- 
ta quede gemme al dito ( e qui modrò loro 
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' -fjtiy Diaq^iitì^ ^c^hiffimo V non può eflcr 
^àiidicagt^iiè i^lle , qu^l; voi lo limate . 
yjido, e /pero , che tornerò, però mal pes 
m»,Cpsidi(Te , e partì. 

..v^Reflarono ed attoniti , e ridieoligli Staf- 
, JEBLglle ^rprefltòni dcl creduto Pazzo. , nè 

f ^jsràtip J che conchiudere fopra quel fat- 
;; li 'thjca in tanto non la pendo , come 
(^prr^y. le fue.jM’c/enti fciagure , vendè 
®h^|^^^ fe col cje^ajo ritratto ( che fu ?rof- 
pòl^g^camminare verfo il Be- 
v ®^^ ì ^ el ’ c guarirli nella fua 

^i^gj^/ll^rgogn^^rtariì da Amelio , co- 
sìffrìMfòctfrtanto pm che {limò , che quello 
: ^ffitit^^y^vrqbbe conofciuto .Trova va li 
^le#»azz^,, che il Pontefice Diodato 
£$|ji©n& , fanciullo , o? che folle per di vozio- 
■ ^ |à^pe#hltVo , Tempre con fe la porto va . 
Qùelli ^^fc xbò per ultimo leg.no dì farli co-; 
nofcere , fe non guari va . ^ - , 

Giuì^ ^B avfine nel Beri , ma qui nemme- 
no ravvifato da Carlo fuo Luogotenente, 
fu pure. pome forfennato da lui f cacciato . 
Oh vicende della Fortuna » Ecco mezzo cli- 
pper a to iÌ*Duca , non fa pendo a qual partito * 
appigliarfi . Troppo difonorato Ili ma vali in 
quella forma prefentarfi.al Fratello , onde 
determinò tra (portarli a Roma , eli procu- 
rare qualche medicina al fuo malore . Cam- 
minò due mefi , e vi arrivò alla fine . Si pre- 
fentò al Pontefice , allora ( Coilantino Pri- 
mo. A. fi palesò per chi egli era , moiìrò in au- 
tentica di fue parole la Tazza di Diodato , 
onde dal buon Pallore venne benignamen- 
te raccolto . Si uroccurò con tutti i rimedj 
^14 ' pof- 
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pofllbili ritornarlo al fuo primiero fiato di 
falute , ma ogni epera riiifcì infrnttuofa , 
avendo iddio a medicina più prodigio fa ri- 
ferbata la fua fanità . Qui tre anni foggior- 
nbil Duca, onorato dal Papa * e fov venuto 
con generalità . Nel fin di quelli , alle mife- 
rie cP Italia ( che vedeva ne* Tuoi incendj 
già rifufcitati i Neroni , fe quei Barbari , eh*' 
erano allora Longobardi r le fue Cittadi più 
belle facrificavano alle ceneri ) li aggiunte 
anche la fame . E oh quale ipettacolo li era 
il vedere in un luogo cadere i Fedeli l’otto 
i Roghi di quei difumani fenzaefler Fenici » 
altri avere il naufragio in terra fotto il. 
medefimo fangue loro . Per tutto poi per 
mancanza di nutrimento efalare gli uomi- 
ni con la bocca aperta ( Cemaleonti di mor- 
te ) P ultimo fiato . Quelle erano le mife- 
ne , che in quel tempo provava l 5 infelice 
Italia, quando il Duca vedendo per quella 
penuria in anguflie ellrcme il caritativo 
Pontefice > determinò (gravarlo ciaf jpefo di 
fua perfona , ritirandoli in Francia dal 
Principe Amelio , è colà feco i fuoi giorni 
finire , giacche medicina più non 'trova va 
al fuo male . Al penliero fegui d’ efecuzio- 
ne , partendo da Roma per quella volta , do- 
P> avere refe mille grazie al Santo Pallore 
de’ ricevuti favori . 

Si pole in cammino , e non fenza gravi di- 
fagi , e;mortali perigli falvo ufcì da quella 
Italia , che era tutta l’angue , e giunfe alla 
fine in Clermont • In giorno fedivo li portò 
al Palagio di Amelio , acciò udendo quegli 
alla Mefla comodamente ragionar gli po- 

♦ tei- 
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tede . Si fermò nel Cortile , appettando la 
detta congiuntura?, che fopraggiunfe * Ti Du- 
ca allora facendoli avanti ragionevolmen- 
te , per ette r Pentito r cosi parlò . Principe di 
Orano , avete voi novella alcuna del Duca 
del Beri ? A queda fmprowifè interroga- 
zione 1/ altro commo/lo riPpoPe . Non 5 Fra- 
tello » e fono da tre anni , che partì da me r 
ne piu di lui ho avuto avviPo . Vivo tanto 
di mala voglia per quella cagione , che mi 
rincrePceil vivere , giacché non hocontez- 
za -delia Tua vita . Allora il Duca : E locono- 
fcerette voi , Pe lo- vedette ? Sì( rifpofe l’altro) 
perchè allora io non potrei ravviPare il 
Duca quando conoPcere non potetti me 
fletto * Ma foggiunfe Amico , fe ei fotte tratta 
formato in guitti , che non avelie più il Può 
fembiante , ma uno altro orribile , fchifofo, 
e Pozzo , lo ravviPerette voi. ì Al che ripigliò 
quello . Se trasformato noi potette difcer- 
ner i occhio , lo raffigura rebb e il mio amo- 
re eh’ è: cieco . Ciò Pentito dal Duca replicò:: 
E Pe io ve lo menattì: avanti così transforma- 
to lo riceverede voi con P antico affètto ? 
A quello ditte l'altro : Così trasformato a- 
vrebbe nel mio cuore 1* albergo- , ove egl^ 
fempre tiene la danza Pua . La fua. virtù è°il 
mio Idolo , non il Può volto . Dunque ( Pe- • 
guitò il Duca ì come crederò alle vodre pa- 
role- , Pe avendo o prefente non lo accoglie- 
te ? Dunque dicede male , che il vedrò Amo- 
re 1’ avrebbe co no l'auto , Pe ora come cie- 
co non sa elidi nguere uno trasformato da 
una lebbra . Allora il Principe fopiaffàtto 
da pietà , Ipcranza , c d allegrezza , ripigliò: 

• I $ Duri- 
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Dunque voi fiete il Duca del Beri? Il mio Fra- 
tello ? Il mio Benefattore ? 11 -mio Tutelare ? 

3o fono il iniferabile ( rifpofe egli ) che per 
quello morbo mi fono rcfo appellato fino 
appreflò di Floridaura , la quale per non fa- 
permi conofcere mi fcacciò . Andai per vi- 
sitare la Duchefia di Nivers mia Zia , ed in 
uno albergo ( come credo ) attaccai quello 
male . Ritornai in Lione in cafa mia , ma 
come contraffatto nedun mi conobbe . I m et 
fervi li fecero beffe di me , {limandomi paz- 
zo nel dichiararmi per lor Signore : e la 
Duchefia nemmeno mi volle vedere , creden- 
domi folle : e con una elemofina data , ma 
non ricevuta , mi mandò con Dio . Dubi- 
tando incontrare lo fteflo in vollra cafa , an- 
daialmio Ducato , ed ivi ancora co i me- 
delìmi fcherni fui difcacciato . Pallai in Ro- 
ma accolto dal buon Pallore Collanti no , che 
tre anni mi ha trattenuto feco con tratta- 
menti da quel , che fui , non da' quel , che 
fono . La penuria poi avendo ridotto il 
3’ontefice in ellreme anguftie ■> {limai dovu- 
to alla mia difciezione , efonerarlo del. a 
mia fpefa . Cosimi partii ( dopo avere ten- 
tato in Roma gli ultimi rimedj per quefio 
morbo ) per finire i miei giorni al volilo 
jianco , fe’ancora voi non mi fcacciate . Q,ui 
pigliando la tazza di Diodato fqggiunie . 
Quella, o Conte , vi faccia fede , le menta e 
sala mia lingua. Quella ricevuta da Dioda- 
to nel noftro Battefimo vi atcefli , che io to- 
mo , qual mi dichiaro!, Se volete altre pruov e> 
più fegrete , in difparte ve le diro ma voi 

ili intendete lenza che parli . Ramm« ìtaie ' 
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vUli Beli Cena, Ai-clerico , e Fioritura , e co- 
noscerete , fe io fono il voifro Amico . 

Non più , non più ( interruppe il Conte, 
correndo così lebbrofo , come era ad abbrac- 
ciarlo tutto lagrime ) o mio Duca , sì voi Siete 
dello . Non vi cacciarà dal mio cuore il vo- 
ftro male , ma fi appellerà con voi , fe non 
Saprà risanarvi . Ah Fratello , e così vi ri- 
miro l E quelle miferie avete pallàto Sen- 
za farne parte a Belifena , e a me l Anima , 
e perchè non ifcoppj da quello Seno per lo 
dolore ? La idea dell amore , e della fedeltà , 
così mal menata dalla barbarie di una leb- 
bra ? Le vifeere vi darò , o mio amato Duca, 
per comporre la medicina al voftro malore . 
Tutto lì Spenderà per voitro foccorfo , e ic 
non ghignerà a guarirvi la umana indu- 
stria > Saprà darvi un compagno nelia infer- 
mità vqftra 1’ affètto mio . Andiamo Sopra, 
acaro Fratello , ed amareggiare Belilena , e 
la Con teda col voftro Spettacolo . Andiamo 
a fu- le piangere per allegrezza , e dolore del- 
la voftra venuta . 

Ambi , e gli Urtanti ancora dirottamen- 
te piangevano a quelle efpreilìoni , quando 
Amelio Sul Palagio il Duca menò . Fece pre- 
avvertire la .Moglie , e la Madre del Succedo , 
e tutti due- Seguitarono poScia il Melfo ."In 
Sala , ma tutte feompofteper F avviSo dolo- 
ro So , trovarono amendue le Dame > alle qua- 
li ii Principe rivolto dille : Madre , ecco il 
Duca del Beri vodro Figlio ? riguardatela, fe 
lo conofcete ? Principila y ecco il voffro Fra- 
tello , rimiratelo , s* è quello , che coqofcefte 
in Parigi contro ad Arderico . Sentenziate , 

I 4 fc 
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fc meriti quello morbo la faiute eli noflra 
Cafa . Già elleno venivano per abbracciar- 
lo con quelle voci framifehiate col pianto : 

Ah figlio ( una ) ah Fratello ( 1* altra ) e tale 
comparite dopo tanta lontananza alla no- 
stra prefenza Difièro pofeia tutte due in- 
fìeme . Si fece a quell* atto addietro Amico , 
non volendo- farli toccare da mani così gen- 
tili , ‘qualora ei trova vali così lordi do , ma 
riverente rifpofe i Signore , tale vi compari- 
fee quello dìfgraziato * che non nacque for- 
tunato .in altro , che nell’ (avervi potuto 
fervire . Lafciatedi abbracciarlo per ora , che- 
così fchifofò lo rimirate , riferbando quelle- 
carezze , per quando il Cielo fi compiacerà, 
di guarirlo* * Godo> pure ne miei infortuni 
di aver trovato aperta la. cafa di uno Ami- 
co , quando chiufa ho trovata quella di una 
moglie , e la paterna . Qui. v«b- morire ? ne- 
Jloridaura più vedranno quelli occhi: miei*. 

Con voi fempre- finche vive , avrete il 
Duca del Beri , ma inabile a fervirvi in al- 
tro , che col defi derio ► 

v Con ogni forte di afFettuofeefpreffioni fi . j 
commiferò lo- fiato deplorabile di Amico 
quando il Conte rivefiire- lo fece di nuo vo* 

3 ; oi tutti t migliori Medici de’ contorni fe 
chiamare a confulta , per trovar- medicina 
opportuna al morbo del Duca . Si efperi- * 
mentarono mille nmedj , ma tutti in. va- 
ino , non piacendo al Cielo con mezzouma- 
mo di rifanarlo . Non fi partivano dal luo , 
fianco, la Contcfia, e B'elifena giammai, e que- 
lle , cosi fenfitivamente erano- accorate dal- 
lo flettacelo 5 c he gli occhi loro erano con- 
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tìAui fonti di pianto . ‘E cosi trasformato 
idicea la PrincipelTà ) ho da mirarti , o Du- 
ca , quando voi cosi bene fapefie organizzare 
la vita mia col mio onore ? E perchè non è 
buono il fangue di quelle vene a formare 
un bagno , ma falutifero per la vofira falu- 
te ? È come fapefie tanto operare per me , ed 
io nulla pofio a .favore voftro ì Fortuna , e 
perchè mi facefii cosìpov ra tra tante ric- 
chezze l Perchè cosi infelice tra tante for- 
tune ì Perchè cosi obbligata > fe non ho altra 
gratitudine;, che di affetto ? 

E perchè io non ho fangue ( dicea la Con- 
terà ) da dare la fanità a chi donò la vita , e 
r onore al mio Figliuolo ? Come con tanto 
oro y che pollicelo * non pollo comprare una 
Medicina al mio diletto ' Come così ignq- 
rante Efculapio , che una erba non fappia 
conofcere per rifanare un’ Infermo ì Perchè 
così povero di medicamenti il Mondo , fe 
tanti Medici va pagando Mi fera Conte dà » 
vederti avanti gli occhi figlio cosi caro 
languente , fen za poterlo foccorrere . Bifo- 
gnava , che le tue tante fortune amareg- 
giate veniffero da qualche fiele . Troppo sa 
I’augetiavea innalzato la cieca, dunque do - 
vea precipitarti . . 

Pafsò qualche mefe > che il Duca era fiato s 
alt Clermont provando tutti vani i rimedj , 
che fe gli applicavano r Quando un giorno il 
Conte fiando tutto addolorato nel fuo Ga- 
binetto , e fol tario fi ilo sii quefio penfiero , 
e accorato al maggior fegno opra di per- 
mitfìone fovrana ) vide da improvvifa luce 
venire quella fianza ripiena . Facevano onta 4 

' ai . 
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al Sole i Tuoi rag?i -, e a ragione , perchè era*- 
no di un Lucifero . Da quello ahi fio lumino- 
fo vide fpiccarfi una figura di apparenza 
umana •> benché la perfona foffè di Angelo , 
ma infernale . Atterrivano le fue bellezze , 
come dannate , ma pure producevano am- 
mirazione » come fovraumane . Stupito , ed 
intimorito alla inafpettata villa retto il Con- 
te, quando fenti dalla voce di quella tene- 
brofa , benché lumi no fa bocca , fcoppiar que- 
sti tuoni ; Amelio l Rafaello 1* Arcangelo fo- 
no io ,» e Iddio a te mi manda . Ha egli su 
quel Teatro di Amore troppo gradita l’a- 
micizia , che tu palli così fina col Duca del 
Beri , e perchè ivi la carità trova mercede , 
ivi ancora il tuo dolore ha trovato pietà . 
Non ha voluto il Medico Supremo , che 
umani rim-dj diano la falute al tuo Ami- 
co , perchè vuole il medicamento efea dalle 
fole tue mani . Ha preferitto , eh* egli rifarli» 
ma col l'angue tuo . Il Duca in Parigi ofpole 
la vita per te . Ordina in tanto a te il Prov- 
veditore Eterno, che con la morte de tuoi 
Gemelli la fanità riilituifehi all* Amico . Ti 
comanda dunque , che tu colle proprie ma- 
ni a i pargoletti tuoi figli i capi recida , e del 
lingue, che da loro bulli ufi irà , ricevuto en- 
tro una Conca , il bagno formi al tuo caro 
Lebbrofo . In quello appena farà egli tuffa- 
to , che vedrai i prodigi della Divina piepì , 
nella iflentanea falute del Duca . . 

Non ti trattenga di venire a quello atto 
1* Amore paterno , perché non farai crudele, 
uccidendogli , per mandargli vittime inno- 
centi agli Altari del Paradiso • Così molile- 
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rai , a qual finezza giunca la tua carità ver- 
fo il prolìlmo tuo . Non ti riefcano nuovi 
quelli ordini , che vecchi li troverai v Te di 
Àbramo , I Pacco-, e di Jefte faprai ricordarti . 
iddio , eh’ c Diodi Amore , godenti vedere 
le più fine rapprefentazioni di alletto . Me 
ti ha inviato per quella medicina 5 perchè 
Rafaelìo èl’ Efculapio dei Principe Eterno . 

Se ti fov viene di Tobia , vedrai , che non 
mentifeo . Quefca è la ricetta del medica- 
mento', che brami . Edbguifci Pubico , fé gua- 
rirlo tu vuoi . Ma fe hai cuore di vederlo 
b mentre vi vera ) cosi mal menato , tu di 
ubbidire tralascia . Ho Patta l’ imbafeiata , che 
però ti lafcio , e al Cielo me ne volo . Cosi 
elide , e ogni cofa fvanì . 

Reftò di fallo il mifero Conte a quella il- 
luderne , a quella vifione fallace . Sentì , che 
il Duca potea guarire , e fi confolò . Afcoltò , 
che il fangue de figli doveiueflè'r iamedici- 
' ria , e fi accorò .Sofpirò il fine > ma detedò il 
mezzo . Io carnefice del mio fangue ? ( dicea ) 
e quale atto più befiiale ì Io negare una 
medicina ad un tale amico 5 come il Duca , 
e qual atto più inumano ? Uccidere due Fin 
gli , e quale opra più peccaminofa ? Non lu- 
panare un Fratello , e quale azione più 
empia ? Eller chiamato Sicario delle mie vi- 
feere , qual titolo più infame ? Edere appel- 
lato Ingrato , quale sfregio più deteftabiìe ? 
Non farà tediale V atto , perchè è figlio del- 
la pietà . Non peccaminofo , perchè Dio lo 
comanda . Non infame » perchè il Cielo 1 ap- 
plaude . Ma come Iddio ordinar quefit) ec- 
cedo , fe vieta anche i’ odiare un nimico l 

ivi’ in- ' 
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M' incanno Forfè il Demonio ? No , perchè if 
line è caritativo , e i mezzi fi consacrano al 
ParadiFo . Dunque fe in quello ei nulla gua- 
dagna , non fi avrebbe prefa la briga di 
pervadermi la ftragge . Mifero , e che farò? 
Sono Padre, e fono amico . Come Padre ho 
imparato a generare , non ad uccidere i Fi- 
gli . Come Amico ho apprefo a perdere la 
propia vita , per chi pure a rifchio di mor- ; 
teme P o fièri- . Ma , come avrò mani per 
efeguire quella azione , fe non ho cuore per 
penfirJa nemmeno ? Come non dovrò efe- 
guirla, fe non ho occhio per mirare il Duca 
Jebbrofo ì Se guarito fempre fe lo prefìgge il 
flefiderio , come non applichi rò i mezzi , che 
il Cicl mi preferì ve' x\ta che dirà la Contef- 
fa , che.fi vedrà fenra i Nipoti uniche bali 
d-1 fangue fuo ? Che farà Belifena , mirando 
le fue viftere innocenti, fotto gli occhi Ve- 
nate ? da chi poi '' dal fuo Manto , dal Padre 
loro . Eccomi rem un Caino abbonito nella 
mia cafa . Cielo , e perche porre a cimento 
sì. dolorofo la fed< mia ? e mancavano rnez- 
7i ar tuo infinito fapcre per guarire il Du- 
ca , fenza frapporre me in sì mortalilJìmo 
agone ? Deh Monarca fupremo , guidami a 
quel fine , che Ila il migliore, llludra quella 
mente colle tue ifpirazionì di ciò , che do- 
vrà fare . 

Cosi dilfe , pensò , e non molto dopo in 
entufiafmo proruppe : E penferò eli facn fi- 
care la vita d< altri per uno Amico , che là- 
gri Scòla fua per me ? E fe ci mi donò il luo 
langue , perchè non dovrò prelentarc a lui 
il fungue mio ? Figli potrà darmene più R;- 

‘ Ulc- 
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lifena » ma Amici di quella forte non fapfà 
portarmeoli al ficuro . Figli , deh morite * 
e pietofo chiamatemi , fe al Paradìfo v’ in- 
vio , come innocenti », e a chi fu io ftro- 
mento di farvi nafcere , confervando in 
vita i vodri Genitori , per voi donerò la fa- 
iute . Tanto conchiufe 5 e determinò ilpior- 
no fepuente efeguire 1’ eccedo • , 

Fra mille agitazioni il mifero Padre quel 
giorno pafsò , perchè pugnando nel tuo cuo- 
re Paternità , Amicizia •> ed Obbligazione , pii 
cagionavano la più barbara guerra , che 
giammai fapefte 1’ odio produrre . Quella 
più fi può immaginare, che defcrivere, e per- 
ciò la tralafcio /rimettendola alia confiderà - 
z-ione del Lettore . 

Venne la mattina feguente , ed egli alza- 
tofi di buon* ora fi fe nello dello rimoto 
gabinetto accennato portare una Conca 
di argento . Di là a non molto , come fe vo- 
lelìe tradullarfi. con fuoi pargoletti , andò a 
chiedergli alle nutrici . Li prefe entrambi 
in braccia » e alla delti nata carnificina' foli- 
tario 11 portò . Lo baciavano gl* Innocenti , 
ed ei qual Carnefice ribaciavali , perchè 
fvenar li dovea . Giunto» alla danza , e ben 
chinfe le porte antecedenti , Poveri Bambi- 
ni ( di de ) e folto qual dedino crudele na- 
fcede, eh’ abbiate a provar per Sicario, chi vi 
generò ? Vifcere amate , e come così fier« 
farete per mirare il vodro Genitore , che vi 
ama cotanto , e pure per Amore vi uccide l 
E in che colpade , che vittima di un ferro 
or’ ora vi vedrete, fe la Innoceza è la mag- 
gior colpa vostra ? Cari pegni del fangue 

mio» 
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mìo , fcufate il mio delitto , perchè Iddio 
così vuole , che debbo amare più di voi . Non 
cìeteftate la mia barbarie , perchè levi db . 
morte nel Mondo , nel Paradifo immortai 
vita vi dono . Corri Abramo a mirare un tuo 
fucceflore più generofo sì , ma men fortu- 
nato , perchè impedito non verta il colpo 
micidiale . Mifera Eelifena , e come potrai 
amare quel tuo marito , che Boja diviene 
del fangue tuo ? Figli diletti , fole pupille del 
cuore mio , pigliate l’ultimo bacio dal Ma- 
nigoldo vofho . Qui entrambi baciolli . Poi 
cavo uno fuori di quella danza , cioè Ami- 
co , perchè non vedette 1’ eccidio del Fratel- 
lo -, e tenendo il pargoletto Amelio tra le 
braccia , lo collocò fui letto col colla fuori 
la fponda , e fovraftante alia conca , pofca 
con uno affilato cortello gli recife il capo 
con quefte parojc ; Vanne , o Amelio , per 
vittima di fua falute ad Amico , Sveno me 
dello con ifvenarete , che pure Amelio fei. 
Ci d'ufo tutto il fangue dentro la Conca , en- 
trambe le parti recife del corpo innocente 
nafeofe fotto la Coltre . Poi u/cì a pigliare il 
fanciullo Amico » e nello detto modo efeguì 
P eccedo atroce con quelle voci : Se Amico 
tu fei , devi etti re ragionevolmente facrifi- 
cato ad Amico . Ufcito tutto il fangue , na- 
feofe in uno Periglio i corpi , e volò a chiama- 
re il Duca. Era ancorai Aurora» quando fi 
fecero quedi facrifìcj , onde ancora tutti nel 
Palagio dormivano • Giunto alla danza del 
Duca lo fvegliò , lo coprì con una cappa , e 
alla danza della carni fìcina 'il menò . Qui 
gli dille, che li pone/ièin quel b.igno , il qua- 

v le 
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ìc era 1 ’ ultimo rimedio da Iperimentarfi. ‘ 
per la fallite , ordinatogli da Medico per i- 
tilHmo . Ubbidì quello , e oh rtupore , oh pro- 
digio dell’amicizia ! appena quei fangue toc- 
cò il corpo del Lebbrofo , che diventò in un 
fubito , così mondo , puro , e b> Ilo , che non . 
mai in fua vita , cosi mondato lì vide . Am- 
bi ebbero ad impazzir per la gioja , fi ab- 
bracciarono , fi baciarono , come le un 
fecolo non fi fodero vidi . Volle il Duca 
fapere , onde avelie avuto quella medi- 
cina ? Rifpofegli 1 ’ altro- : Che da Medico 
più che ordinario ricevuto 1 ’ avca , ma 
che P av' a comprata con gran teforo . 
Lo fece poi fubito vefi ire , e andarono uniti, 
e foli in una Chiefetta vicina al Palagio a 
render grazie a Dio dell’ ottenuta falute • 
Qui fi profilarono , ma , in uno Altare più 
rimoto il Conte scingi nocchio . A quefii fo- 
pravvenne torto il rimorfo della colcienza 
per lo efccrabil misfatto , che avea efeguito . 
Al rimorfo feguì il pentimento , che con 
quelle parole venne efprefso dal ravvedu- 
to. 

Signore , infinite a voi rendo le grazie , fe., 
dalie voraci bocche da vermi avete libe- 
rato Amico , eh’ è P anima mia . Ma troppo 
carala di lui falute mi corta. Sarebbe anche 
poco il orezzo , le il timore di avere erra- 
to , non me lo prefentadè maggiore . Temo 
ili avere peccato , perchè pavento di edere 
fiato ingannato dal comune nimico . S-t- 
to fembianze di luce mal fi poliòno difeer- 
ner letenebre . Sotto la verte di un Angelo , 
non fi può ravvifare il corpo aereo di un 

De- 
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Demonio • Io poi , che ero cicco , cioè a dire 
innamorato di mio Fratello , non potevo 
avere occhio linceo per penetrare ciò , che 
mi era occulto. Il rimorfo dalla mia cofcienza 
ora mi va fuggerendo , che io ho operato 
unoeccefio , quando ho penfato fare una a- 
zionc di Eroe * F/ vero , che il buono efito 
tanto pia miracolofo , quanto inftantaneo ■> 
non mi fa per anche rifolverea dichiararmi 
ingannato . Ma fetale fono io , perdonate , o 
pietofiffimo Giudice , un misfatto a ehi col- 
po d’ ignoranza , e peccò per Amore Stimai 
efeguire il voftro Divino volere, e le ciò mi 
prefìllì , mi fi devono gli effètti della voftra 
clemenza infinita . Condonatea quel Padre, 
che prontamente fi fe Carnefice de fuoi fi- 
gli , credendo , che per vittime le bramava il 
vofiro volere . Son pronto alle penitenze , fe 
ho errato per dappocaggine , quando mi fco--. 
priate , che peccai con V opera efeguita . Ma 
non fiate 7 o mio liberaliifimo Dio , avaro di 
alti i figli a chi fu Sicario de i primi . Più ocu- , 
lato farò in avvenire ad incontrare eccelli 
così fatti . Contentatevi , che i miei Gemelli 
porgano alla M* V. intercefìloni propizie 
per quello Erode , che gli ave eternamen- 
te felicitati , facendoli Carnefice di elfi loro. 
Sì, si, o mio Dio, tanto mi conceda la tua 
infinita bontà . Mira il mio fi ne , non già l’o- 
pera mia . A quefia fi dia remiifione , e bene- 
dizione a quello . Sì Figli amati , tanto mag- 
giormente , quanto da me decollati . Vifcere 
care, vi veggo, vi contemplo volentieri in 
cote/la Gloria , folo mi morde il cuore , il 
pcjifare per quale llrada vi ho inviato colli . 

Sì 
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Sì Figli beati , riguardate itf metà; i eobblia- 
te il rènderò 9 che così cruGlhnon^fò^te con- 
tro il Manigoldo vollrò . nelle vo- 

flde mani Amelio tutto raffeg|«è'>. cib , che 
volete, Ila fatto . Al Patibolo a àl|Bremio , ove 
vfpiace -, -conducete quell* Anifife^ e tutto 
farà Pàradifo per ine . 

Così ditte il Conte compunto , e imcppio- 
fifiìme lagrime fi diflufe . Accettò il pietg- 
frfirmo Giudice quella rattègnazione linee- 
rà del penitente contrito ; e vedendo, che d’i- 
gnoranza era figlio il {deviarlo 9 apprefo per 
buono , volle con liberal inano anche una 
bontà tutta cattiva , fuorché nella preti filo- 
ne , premiar con mercede degna di un Dio . . 
^ Alzati , o Conte dall'Orazione , che già 
vinta# te, fi rende la Divina, pietà 9 e il I)u- 
ca àiór^to ^ e_i tuoi pigli più che mài bel- 
li , tutto J^d^fa,. Non vuole orbo di prole , 
chi fu cieco p^cài’ità . Cdrri a'cafa , che 1’ A- 
more del profilino ha già operato i con- 
sueti prodigj. . Vanne, a mirare vivi i tuoi 
Pargoletti , che figli deli’-amore Divino fono 
Tempre i miracoli. Vuole Iddio in vita i tuoi 
Ifacchi , fetu penfando ubbidirlo ti cangiaci 
in Àbramo . Te felice v le finche le tue colpe 
fono rimunerate dal Cielo > perchè non pen- 
fafii colpare . E quale braccio è il tuo , che ri- 
fufeita quando uccide ì E dove imparaci 
quella virtù di generar Gemelli , ma fenza 
Donna . E troppo prodigiofa la tua Scuola » 
opera maraviglie , e pure è cieca , perchè è 
di Fede . E perchè non corrono i fecoli a far- 
fi Alunni nel lacco , ove tu , cd il Duca infe- 
rmate amore su la Cattedra deli Amicizia. Sor- 
gi* i 
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«pi, non ito più gemi Fleflo , che non deve 
più pregare , chi è efa udito fopra quello , 
thè sa cercare . 

Si alzarono ambi dalla Orazione , ma il 
Conte con una nuova allegrezza nel petto , 
così grande , che il cuore voleva {(.-oppiare , 
per trovar luogo più vallo da dilatarli . Giun- 
fero ambedue nel Palagio , in ora , chela 
Contelfa , e la Principefia ancora faporita- 
mente doirnivano . Dille Amelio al Duca , 
che folle gito a dormire , perchè anch’egli 
voleva andare a ripolarfi - Lo 1 afe io , e portof- 
fi al Gabinetto per dar lepoltura a quegl’ In- 
nocenti . Apri 1 ufeio , e rertò di marino : mi- 
ra , c non sa fe fogna . Che guardi , o Princi- 
pe insipidito ? Scherzar fui letto i tuoi figliug- 
Jinì , ncn cadaveri ma rifufeitati 1 1 qual 
letto è cotefto , che sa effe r cuba , quando fu 
poco prima patibolo ? E qual nrprte fu quel- 
la , c’ ha rifiutato vivande di latte, e pure non 
ha denti ! Guarda , come in vederti fi preci- 
pitano dal letto , e corrono ad abbracciare 
le ginocchia tutte feftevoli al lor Sicario . A- 
fcoìta , come ti chiamano col nome di Padre , 
e pure forti loro A {fallino , mandato da un 
Demonio , o dall’Amore . Che penfi ? Cotelli 
fono i tuoi Gemelli . Quegli appunto , che 
ufeirono dal grembo eli BeJifena , dal fangue 
tuo. ' C'J 

Ah figli ( allora pigliandogli ambi in brac- 
cio , proruppe tutto lagrime } e fiele voi i 
miei Pargoletti ? Come abbracciate , e bacia- . 
te chi fu il vortro Boja ? Oh come bene ino- 
ltrate , che fiete Innoci nti , fe con titolo di Pa- 
dre chiamate un Manigoldo . Mici Dio , ed 

ove 
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ove ho meritato; tanto dalla voftra ìnamen - 
fa bontà ? Ah mio creatore troppo liberale « 
e troppo pietofo voi liete , E voi , o cuori eli 
quello pettto , che novelle mi portate dal Pa- 
radifo ? Siete forfè andati ad eleggervi il luo- 
go , e poi venuti a palefarlo a vodro padre ? 
Oh quanto più di prima belli voi fiete -, per- 
ché dal Regno delle grazie ne venite . Così 
baciando or l’uno , or l’altro , ribaciato da' 
loro, tutto rifolvealì in dolcezza . Quando 
oi’fèr vò un giro vermiglio attorno i colli de 
Fanciuliini , come fe filo Perico , ma creme- 
fino fi folle in quel luogo appunto , per do- 
ve fi era fatta la drada il fio del fuo coltel- 
lo : Più in falsi a quella vida il Conte allora y 
poi ripiglio in fe venuto : Si, o cari , avete 
voluto lanciarvi eterno il Pegno della barba- 
rie di vodro Padre . Cielo ti ringrazio , men- 
tre mi redimila i miei Bambini con la udi- 
rà di una collana . Godo veder# cotale im- 
pronto , acciò mi prefentino fempre vivala 
memoria del fallo mio . Continua farà la 
mia penitenza , fe avanti gli occhi ognora 
avrò la rimembranza del mio peccato • 
Sì, sì, o mio Dio , farò penitente , e il primo 
penitenziato vuò , che Ila il fenfo mio . A vi- 
ver celibi* P obligherò , fe di tanto lì conten- 
terà la madre vodra . Sarà de’ poveri la mia 
facoltà , fe cosi arricchito mi ha quel Signo- 
re , che dilaniente sa trovarli ne’Poveri . 

Tanto dille , e fi portò dal Duca co i Figli 
in braccio , ma tutto lìnghozzi , ina tutto 
pianto . A quella vida fi maravigliò. Amico, 
elo richiefe della cagione . R ifpoiè , che in 
prefenza di Belifena , e della Conlelfa 1 : a- 

' ' - - yp- 
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verebbe udita » Quindi con lui lafciò i PuttJ , 
didinguere non lo facevano dal Padre 
]oro • Egli feli pofc tra le cofce , or l’uno, or 
l’ altro foa veniente baciando . Il Conte in 
tanto andò a vedere , Tela Moglie , e la Ma- 
dre erano risvegliate , e trovò , che fi veni- 
vano . Afpetto ; e poi feco le menò" dal Duca, 
dicendo loro , eh’ era già guarito * ma che fen- 
tiflero il modo per idupire . Andarano , e 
focchiufa la camera , fedendo tutti , il ' Pren- 
ci pe cosi comincio» 

Fratello , Spofa , e Madre , afcoltate i pro- 
digi della Divina pietà , e della mia pietola 
Barbarie . Trafecolate , ma compungetevi. 
Jeri la mattina , mentre davo nel mio Ga- 
binetto folitario , foprammodo afflitto pen- 
fando , che con tutte le mie ricchezze , e col 
mio amore 5 non potevo al mio Duca la fa- 
iute donare; d* improvvifo entro un Abillò di 
luce , perfona mi fi fè prefente , che Raffael- 
lo P Arcangelo mi alferi di edere , fepure era 
tale . Mi d i ffe , eflermi flato mandato , come 
fua medicina da Dio , ad ingegnarmi la ri- 
cetta per guarire il mio Duca . Ella confi- 
dere , che io uccidellì quedi miei Pargolet- 
ti , e del fangue loro un bagno al Lebbrofo 
formaili , che tofto farebbe dato mondato 
Ciò detto difparve. 

Jn quali agitazioni fi trovafle il mio cuo- 
re , penfatelo voi , che liete tutto Amore . Di- 
fcorfi , fe poteva e/Tc-re inganno . Mi perfuafi 
di nò , perchè nulla il Demonio guadagna- 
va in quella opera . I’ ungnò 1’ affètto di Padre 
con quello dell' Amicizia , della Obligazio-* 
ne , della Gratitudine , con quali anni , pen- 

. fa- 
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fatelo voi • Qual tormento foffHITè il mio 
cuore , che era il combattuto , lo lafcio al 
•voftro giudizio . Penfai , e conchiufi La ra- 
gione mi fo mrniniltrò a non fparainmiare 
j Figli per chi la vita non aveva per me 
fparammiata * . Stimai non elfer colpevole 
r.eccefio ■> fe Dio lo comandava . Confiderai, 
che voi , o Bellifena mi potevate dare altri 
Pigli \ ma non un altro Amico . Tutto ciò 
corìfiderato , conchiufi da Padre , diventar 
Carnefice de 5 miei Figliuoli . .Perdonate , o 
orecchie , al cuore di uno , non sò , fe trop- 
po Barbaro , o troppo amorofo . Quella mat- 
tina ho portatole mie vifcere , cioè a dire 
quelli Infanti al macello , è tra le braccia 
mie ho ardito efanimare quelle vittime In- 
nocenti , Ed avelie quello cuore ( ripiglia- 
rono tutti i tre ad un tempo ) di farvi Sica- 
rio de voftri Figli ? Udite ( ripigliò 1’ altro. Ò 
Erode divenni de’ Figliuoli miei . Gli recift 
j capi da bulli , e del loro fangue formai un 
fonte dentro una Conca . Vi attuffai il Du- 
ca , non confapevole dell’ eccello ; oh prodi- 
gio ! ritornò in un momento , qual voi lo 
yedete . Andaffimo congiunti a ringraziare 
il Difpenfator delle grazie nella Chiefa . Qui 
io foprafato dal rimordimento della con- 
fcienza , e dal pentimento della mia colpa 
( fc pure P aveva cominella ) ritornai a ea- 
fa , c mi portai al Gabinetto , .ove ho efc- 
guito il macello , per fepélliref ì miei frenati 
Figliuoli . Arrivai , e con quello fiupore , che 
immaginar vi potete , gli ho trovati rifufcfr 
tati giocando fopra quel letto , che l'h il Ta- 
lamo loro . Forfè per mefirare , che erano 
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morti cfa feerzo , 'e non con realtà per le 
mie mani . Vidi , che il Cielo , per conler- 
var nella mia memoria Tempre vivala ri- 
membranza di quella colpa , quel filo di Ru- 
bini , che a i colli loro mirate , aveva la- 
feiato in teflimonio della mia barbarie * Ec- 
covi il racconto delle mie feiagure , e delle 
mie confolazioni tutte ad un tempo 4 Mia 
Principila , a voi ora indirizzo il mio par- 
lare . Se il Cielo tiasformò in cuna il fepol- 
ero de’ noflrì Figli , c’infegna a trasformare 
in tomba di generazione i leni noflri . Pen- 
fo , fe voi volete , per penitenza del mio fal- 
lo, viver con voi celibe inavvenire . Giacche 
Iddio quadruplicata ci a donata la Prole, 
legge di gratitudine vuole , che a lui con- 
facriamo la noftra Caftità . gabbiamo dupli- 
cati i fuccefiòri , altri Figli fon foverchi . Egli, 
che a faputo In grembo alla morte ravvivar- 
gli , aliai più potrà invecchiargli in braccio 
alla vita . Non ripugnate , o Cara , al mio vo- 
lere fe Spola, le Ma che voi liete. P'enfo cangiar 
Teforieri ancora alle mie rendite , depofitan- 
do tutto ciò , che cfa va nza nelle mani de* Po- 
vorelli . Tanto* o Fratello , (volgendoli al 
Duca ) mi colla la vollra falute . Poi ftringen- 
dofi i Rifufcitati , piangendo feguito : Miei 
.Angioletti > farà il gaftigo di vofiro Padre il 
non darvi- germani , perchè due fola- 
mente fonpJ Gemelli , che vendono dal Cie- 
lo . Son foVerchi due Polì alla sfera d’ una fa- 
miglia . E fe fri peno alla morte non fapetfè 
morire ,e dal Empireo voi venite , ben pollo 
augurarmi immortale la pofìerità , Si .Figli 
innocenti , voi farete infieme col mio Dù- 
ca 
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ea tutte le delizie mie , Ho ricevuto voi p et 
lui, e lui fai vo ricono fco dal fangue voftro. 
Eccovi il racconto de miei prodigi . Silen- 
zio v’ impongo , e voi , o Principefla , corri-* 
fppndete ai defiderio mio. 

Attoniti all’ inafpet tato racconto erano 
Rati i tre Af coltanti , pallidi , e di neve , at- 
tendendo il line che Pentito refpirarono. 
Allora il Duca fuor di fefoggiunfe : Conte, 
Fratello , tanto coda la mia Valute ? E quan- 
do mai dal mio amore apparale ad eflèr 
cosi barbaro con volil i Figli i E come fa pe- 
lli apprendere peccato così grave dalla in- 
nocenza di quelli Angioli ? Ah Principe , e 
che facede ? Muoja mille volte il Duca , e 
non fi commetta più in avvenire un fallo 
tale . Vi voglio amico , ma non inumano. 
Allora ripigliò J* altro : E voi come fapefte 
eJièr barbaro con voi dedò , ponendovi in 
mia vece a fronte della morte , e non vole- 
te , che io vi fia prodigo del fangue mio? 
Per voi quelli innocenti due volte fon vivi: 
Per voi vive Amelio : Per voi vive Bèlifena: 
e per voi vive onorata la Cafa di Chiaro- 
monte . E fe il tutto ho per voi , perchè non 
giudicate ragionevole , che di quello ,tutto 
vi fi dia una particella ? Da voi ho apprefo 
quelle regole , delle quali tanto -mi corrig- 
gete . E fe Iddio ha coronato il mio. fi ne » cò- 
me voi cosilo defedate ? Si , si o caro Fra- 
tello , il l’angue di Amelio darà nelle di luì 
vene , finché non fervila per giovamento 
/voftro. 

Allora interrompendolo la Principefla 
fi fe fentire , Dunque , o Come , fvenate i 
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mici Figliuoli per fai vare il mio Duca ? Non 
fu per altro barbaro II* atto , fe non perche 
era peccaminofo . Più del /angue merita il 
Campione no Ziro . A neh’ io avrei avuto 
cuore cosi intrepido di facrificar le mie vi- 
ncere a tutto Tutelare ; fe apprefTò di Dio 
colpa non folle Hata il Sacrificio . Solo vi af- 
folvc dalla pena di quello fallo la voftra 
femplicità nel credere , che per ubbidire a Dio 
commettevate il misfatto atroce ,, e Dio a 
. vostra mente ha cosi largamente rimune- 
rato. Troppo egli la volila Amicizia gradi- . 
ice la sù , fe con tante grazie l’ incorona. Non 
vtio a tanti , e cosi rilevanti benefizj Olière 
ingrata , mentre anch’ io vi fono a tanta par- 
te . Votare» per gratitudine in conformità 
del voftro defichrio all’ eterno Spofo tutti 
gli affètti miei . Viveremo Genitori ,ma fra- 
telli in Triumvirato , e non più Conjugnt:'. 
Mi fon fovcrchi due Figli venuti dal Cielo, 
per imparaci fare il fanguc mio . £ voi , o 
Duca , più di noi loro Padre farete , per- 
chè elJI fon Figli del bràccio vofiro , voi 
Figlio chi fangueloro , cllì Figli del Paradi- 
fo per cagione vodra . Tutto a vói fi deve 
da noi altri toltone ciò , che puramente è 
dovuto/al Benefattore Eterno . Pofcia pi- 
gliandoli in feno i Fanciulli tutta lagrime, 
e tutta baci feguitb . Vifcerepiù care eli que- 
llo petto , c qual feno fù il mio -, che così in- 
felici , e fortunati vi produfie tutto ad un 
tempo *, E quale infelicità maggiore , che ef- . 
fere vittime del Paterno Ferro . Quale mi- 
glior fortuna , eh’ avete vido , come fia fatto 
>1 Paradifo ? come potrete voi mai naufear- 
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la , fe avete provato , che cofa fia la Gloria? 
Oh quanto vi rendite invidiati da tutto il 
Mondo « Vuo efler voAra Madre anco colà 
al fianco voAro . Sì Fi?Ii quanto uccifi , eri- 
fufcitati , 'tanto pii cari . Pofcia baciando 
quel filo vermiglio , eh’ avevano al collo 
foggi un fé i Oh quanto più amabili vi mo-' 
Arano quelli Vezzi, fedal Ciclo gli riceve- 
re ? Oh quanto quelle Collocane mi ri rtndo- 
noepiù preziofi , fe mi raccordano Tempre, 
che opre fono del Gioielliere infinito? e che 
folle uccifi dal Padre voflro . B qui in un 
profluvio di lagrime foffogò . Non difo- 
miglievoli furono i lamenti della Contef- 
fa , che per non rifolvere la mia penna fr*, 
tenerezze , Aimo bene di trelafdare , acciài 
non intoppi nell’ approdar a quel Porto, eh* 
ave così vicino* 

Orsù ( finalmente conchiufe il Conte ) 
giacche, ernia cara Prencipeffa , condilcen- ' 
dete al celibato ChioAro, da oggi avanti di- 
venterà la nofira Reggia . Orazioni , Medi- 
zioni , Opere pie , da" qui avanti faranno gli 
efercizj communi . Il nofiro traAullo farà 
nell* allevare con tutte le buone difcipline 
quelli avventurati Figliuoli • Non averan- 
jio difficoltà neil* apprenderle , avvegnacclìè 
i primi e gli ultimi erndi menti già gli han- 
no ricevuti nel Cielo . Cosi men^emo il re»- - 
Aante di nofira vita fin che il Cielo ci chia- 
marà a fe . Sarà facile il rinvenirlo , perchè 
i nofiri Pargoletti fapraffn& ‘ìhìégnarci - la 
Hlrada . Così facciali , allora tutti rifpofe- 
ro. 

Ed ecco il Palagio d* Amelio convertito 
''K S 'in 
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in liceo , ove fi leggeva la Santità . Solenne 
con la Moglie fece il voto del celibato « In 
quella Cafa venivano ad apparar perfe- 
zione i più perfetti Religiofi . Qui tutti ipo- 
veri della Contea di Chiaromorlte , e del 
Principato di Orano correvano a trovare il 
loro Afilo , il fortentamento loro . Preci , Sal- 
mi , Sacri difeorft erano d trattenimenti di 
quella Gara. \ 

Crefcevano in tanto negli anni i Fan- 
ciulli , Amelio , ed Anico , e porti fotto la cìi- 
fciplina di bene eruditi Maertri , apprefe- 
jo fubito tutti quelli debiti , ne* quali veni- 
vano d.fciplinati . Capivano tutto quell’ A- 
2_ jnime , perchè già avevano virto , come era 
- latta la Sapienza . Negli eflèrcizi ca vale- 
re fchi divennero precettori in poco tempo. 
La bellezza poi , che fi maturava nei loro 
acerbi fembianti , era così eccelli va , che ben 
mollrava di erte re Hata nel Pa radilo . Stava 
cosi bene quel filo di Celefle Cremefi a i 
Colli loro , che per quel vezzo lo ave- 
rebbe Venere la fua beltà tutta canciata. 
Ed o quanto lieti viveano in quella cafa, 
perchè era già convertita in Palagio di 
Dio, ed oggetti venuti dall’ Empireo , 1* abi- 
tavano . Non mai fi videro in maggior 
profpei ità quelli Principi , d’ allora che con 
una vita fanti llìma avevano cosi fami* 
Jiare in Cielo con loro . Ma folciamogli in 
quello rtatoe, per tornare a parlar di eiiì quan- 
do farà tempo. 

Floridaura la Ducheffà in querto men- 
tre , o forte per gartigo della ingratitudine 

al Marito mostra u i o altro occulto fe- 
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preto di Dio , da li a non molto tempo fu 
oppreilà nel corpo dalle Furie , fcopren- 
dofi^jndemoniata . Ed oh quale fpettacol o 
fi era il v -dere in un fembiante di Paradifo 
abitare 1 ' Inferno ! Non 
$a:a ella folle da 
ve dalle bellezze 
tendole fui di lei 
pallori vi 
dibattevano per 
villa tanto più pi 
Grafia , chi veniva 
rie . Lacera vafi i cri 
ce , malediceva , 
bocca, da cui pure traile il natale P Amore* 
Giorndmente V abitavano quegli Spiriti 
vendicatori ' con rabbia' tanto maggior?, 
quanto che dell 9 oppre/ili più al fuo Fatto- 
re lab Ita fi avvicinava # Tutta la Città di 



una 
Fu- 
puan- 
ntata 



Leone correva a mirar quefia Tjgre ,. 



che 

poco prima era Colomba s la c.ompaifiona- 
vano , maumanoajuto dare non le poteva- 
no/. Ricorfero al fopraumajio , ma Iddio 
per Tuoi minillri pon volle efJaudirgli . Un 
Inferno continuo era il fuo Palagio , nè tro- 
vavafi laccio da poter frenare la Furio- 
fa . Sempre fpumante , fempre-^abbio’- 
fa , i veleni (copriva delle inferjfàl|jbérafie. 
Quando la mifera rìr ej gpqM pMf à a Tuoi tor- 
menti, Ah mio Dùci’ 'K'dicéWi-) dpve ora tu 
fei , che non focco 
felice l Potevo ben 
me (leda , fe dal mio 
Paradifo . Ove fei , o A 
Olici, si crudi non mi difendi 
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che tu veramente forti quel Lebbro/o , che à 
rion'volli vedere , ptovò per cartigo di mia - 
crudeltà le pena tutte de condannati ? Que- * 
rta non fa colpa , perchè non potevo farmi* 
capace , che di «jnoibo sì Tozzo forte mac- 1 
chiato , chi tutto puritade , tutto falute mi- 4 1 
r a vali . Involontario fu 1’ errore ove volon- . 
tà non concorre, cartigo non devcrt . Ama- 
to Marito , veder il tuo cuore in man de 
Diavoli , ed a quai^rtjccorfi non correrti ? Ah 
mifera FloridaurO^ertinata a far pafiaggip 
dalle braccia d’ un Angelo a quelle de’ De- 
moni « Oh quanto crudo mi riefee un tal 
cambio i Pietà , -o mio Dio di querta mefehi- 
na . Se per lol’aradifola producerti » perchè 
depositarla in poter dell' Inferno ? Condona- 
te , o pietofiilìmo mio Creatore , a chi vi , 
otfèfe , fe il perdonare è proprio voftro . He- ’ 
covi una furiai ma penitente , e fe alle fu- 
rie rtertè non faprert'e nfegare pietà , quan- ' 
do la chiedeflero , datela a me , che così in- 
rtant^mente ve ne richiedo. < 

Così fovente clicevala miferabile, rtando- 
Tempre munita co i facra mentì .per tutti li . 
cafi , che improvifi potelfero avvenire. 
Quando un giorno fetta* repentinamente < 
più dell’ tifato furiofa fi alzo da dove fede va, 
e con moto irtantanco volante su la fine- * 
/Ira faltbj , c nel cortile * pr^cipitoifi .Morì 
foffòcata dall’ Aria., chele dìe refpiro , e s’ in* , 
franfe nella terra , che organizzò al Tuo cor- • 
po . Tale Jù il fine dr quella Dama , eh' era 
1’ Idolo dì leene n Quali rertartero a querta 
vita iv Parenti,' ~e Familiari Spettatori , non 
li dichiara fuffìciente ad e fp li merlo la mia 

Pen- 
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Penna» perche è troppo doloro fo- im tal rac- 
conto . Raccolfero 1 oflà , con pompa le die- 
dero fepoltura , con ingeo nofo Epitailìo no- 
bilitandola , facendo preziofo un Marma 
, con queda Gioja . 

Devallava P Italia con la 'fua tirannide 
Benderio , il Longobardo , P Eretico • Ne 
Chiefa , ne Pontefice fapea riverire , Tutto 
occupava. , tutto fpopolava , e quando afpi- 
rava ad eiler Signore di tutto i 1 Italico Cie- 
lo li privava di Vaili; di , mandando fil di 
fpada tutti gl Italiani , che rifiutavano dì 
eilere Schiavi lotto la Z’irgnnide fua . Mi- 
nacciavano anco a Roma - le Carnefice , e 
di cangiare il Campidoglio in fucina delle 
fuc fiamme . Fu- tale il timore , che per le 
fue armi entrò in Roma ( già praticata del- 
le fierezze di quelli Barbari ) thè fu corret- 
to il Papa per zelo della Reli ione ad in- 
quietare nelle loro fepoljture 1 offa de’ Mar- 
tiri , che ri polli n ne J cimi eri fu-ri le mu- 
ra Romane . Da qui gli di/Iepelì , e dentro 
la Città die. loro P Avello , a ciò quei Nero- 
ni non i>Jì confiicr.afièro alle ceneri con la 
rabbia loro . Qui fi pofe su le diftfe tempo- 
rali , e Spirituali Adriano . Primo di que/lo 
nome , in cafo t h avelie da Ibprarrivare 
P allòdio > eia lcomm.unica.gJi minacciò , . fc 
tanto ardida . Ne di ciò* cont nto , per ibffò- 
car quello fiume con un mare . ed obljgare 
alla difefa coliti , che minacciava la otte fa*, 
a Cario il Grande fende \ che a conquidali 
venilfe la Italia dalie mani di quei Felloni, 
ed a dar qu ete al Naviglio di Pi tro » che 
fluttuava, Carlo eh" era tutto valore ». e tut- 

K £ . to 
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to Religione in un me defi tuo tempo, pron* 
to incontro i precetti del Pontefice , e ragli- 
no i fuoi Galli , perchè volafiero feco ar 
fpennacchiare quei Corvi . A tutti i Puoi 
tCobili fcrilTT lettere , ma di fuoco ■> acciò cor- 
reffero a piantare Giardini di Gigli attorno 
alla Cattolica Ftde , ch’è tutta pura. 

Erano già pervenuti il Conte , ed il Du- 
ca a perfetta vecchiaia in Clermont , me- 
nando fino a quello tempo la vita Reli ^io- 
fa , che II accennò . Quando por efprefi'o Cor- 
riero ad ambi furono prefentati due fogli 
«lei R« , uno per uno . Pigliò il Duca il fuo, 
« vide , che diceva così ; 

Al Duca del Beri , A Vecchi non dij conven- 
gono mai le Palme , fe fighe fon quefie della 
Eternità . A vita , che cade ,fi deve avvicina- 
re il Paradifo , accio riforga . Quefie glorie fo- 
glio io partecipare a miei più Cari -> tra quali 
ano appunto fiete voi . Io fono vecchio , qual 
tuoi fiate , e pure non rifiuto incontrare perigli 
di Giovane. La vofira Madre , ch'è la Religione 
Cattolica^naufraga in Italia fatto la barbarie^ 
ed erefie de ’ Longobardi . U fuo Piloto ci richie 
de di ajuto y acciò non fi fommerga. Come Figlio 
tengo obbligo di ubbidire aquefio Badre.Vuò an- 
dare a follcvarlo da quefia tempefia 7 efe potrò 
morire vittima della Fede fiotto le Spade ni- 
miche t A quejlo fine vò ragun andò tutte le mie 
milizie , tutti i Cavalieri miei - , acciò con le 
forte laro mi feguano in tanta ipnprefa ; P’in- 
vita a trionfare , fe ben vi chiamo a morire . 
Cohncggjor numero de vofiri Vajjàlli venire - 
Jfj e predo ad unirvi we^o in Parigi* Vuo , che 
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la mftra canizie f nife a , ma con le Corone . Al 
Campidoglio vi chiamo , 0 Jìa Romano, 0 Jìa del 
Cielo . Nell'uno , 0 nell' altro fempre vi Jì trion- 
fa . Il vojlro valore , perch * è Cattolico , anche , 
f e cader à , far h vincitore . Non ha bifgno di 
f prone Deflriero Generofo . Non mi fa d 1 uopo 
di altra perfuofìvit) quando v' invita a morire 
per la Coiefa . 

Carlo il Re, 

Quella poi del Principe Conte Amelio 

era del frouente tenore . 

£-? . , 

Al Conte di Chiarornonte , e Principe di 0 - - 
rana. Figliuolo , è giunto il tempo da poter mo - 
Jlrare , che una Figlia dì Carlo è vojlra moglie » 

V uò dire , eh ’ è venuta l'ocvafìone , in cui potre- 
te feoprire s eh 1 flètè mio Genero , vaiar ufo, e 
Cattolico . La Chieja in Italia vacilla . _» e i Lon- 
gobardi lafcuotono . Adriano fuo Paji..re/à ca- 
pitale di me per fomentarla . A/i chiama con le 
mie forze* ed io vuò aggiungervi tutto il J an- 
gue mio . Col maggior numero de V affolli , fi?** 
potete , armato trasferitevi in Parigi * oi 
attendo . / Fig/r anche con vot menerete r 

perchè come giovani robujli devono ejjèr' i pri- 
mi dquejie imprefe * Come del f angue mio , i 
primi a morir per la Chiefa . Io fon Vecchio , e 
e>n tutto ciò non fonò P ultimo ad affrontare la 
morte fui campo . Affli p ii daranno e J]i sfi- 
darla r che 1 ' anni più dijiante , La maggior 
Gloria, di miaCafa farà cadere per lo Cattali- 
chifmo. In quejìo centro vuò , che terminino tut- 
te le linee delle mie Grandezze .Beli/ end dovrà 
godere « fe il Cielo la lafciaffc priva di tutti 
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voi con tal vantaggio . So quanto il fuo voi 
lere Jìa rafie gnato col • divino , onde bi fogno 
non bavera di conforto . Al "martirio v' in- 
vite ^ e a pigliarlo fete obiigato „ T roppo glo- 
riofa farà la vojira chiome d * argento , fe 
con una corona di Rubini Jt compi oc ef e il 
Cleto di Coronarla , con che ambi vi benedice * 

Vofiro Padre 
Cario il Rè. 

Dopò letti i £bpli , vicendevolmente fe- 
gli molarono , tutti lieti per si gloriola? 
chiamata • A morire fi vada ( di ile iJ Duca) 
fe la Chiefà col noft'ro fangue fi veli irà. di 
porpore . Muojafi , purché con 1 ’ Offro di no- 
ifre vene il Manto fi formi . Andiamo (difie 
P altro ) a focorrere q.uefla Nave , acci') a 
X lidi ci tragitti, de] Paradifo . Volamo a for- 
marle il Alare col fangue noilro , acciò ella 
ci vomiti a quella riva , per dove veleggia». 
Cosi di fièro > ed a mofirare le carte reali al- 
la Contefia già decrepita, ed alla Frencipei- 
fa ornai vecchia fi condufiero * S‘ inteneri- 
rono quefeea quell’ avvifo , ma fu pera r a là 
tenerezza da una fiirile , generofa , e eh ri- 
piana virtù » Andate ( difiero ) o V-alorofi, 
a moiir per la Chiefa , che con lieto -ciglio 
faranno accòlte da noi quelle novelle . Se 
Carlo vuole menar Donne nella' guerra,, 
veniremo anco noi su gli {leccati a farci 
aprir le vene . O vincitori, o vinti , ò vivi , o 
cfangui , Tempre egualmente Gloriofi fare- 
te . Cosi difiero le Magnanime , e mandan- 
do il Duca ordine al fuo Luogotenente nel 
Beri di a/Toldare quel numero maggiore di 

Guer- 
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Guerrieri , che fi poteva ad attenderlo gl* 
inviallè in Parigi. Lo fieifio ordine diede il 
Conte al Tuo Stato , e fra un Mele mille be- 
ni armati Combattenti ebbe in Clermont. 
Pofcia difpofero de loro Feudi tacendo il 
tettamene, in cui convennero , che.il pio- 
vane Amico, dopo la. morte del Duca , fuc- 
ceclefle al Ducato del Beri ; ed Amelio Tuo 
Fratello , dopò del Padre alla Contea di 
Chiaromonte , e Prencipato di Orano . In 
calo , che uno dei due gjpvani prima dell* 
a : tro peri He, fenza legitimo Erede a chifo- 
pravivea tutto reftafie . E le in quella guer- 
ra morigero tutti , e quattro , ogni cofa a. di- 
fpofìzione della Contedà , e di Belifena ri- 
mettevano . Tutto ciò ordinato prendendo 
v l’ultimo Addìo , con infinite lagrime da 
quelle Dame , col feguace Drappello , ambe 
le coppie s’ incaminano alla volta di Pari- 
gì. 

Carlo in tanto prima, che tutta la mafia 
' di Tue gente fi raccoglie fie in detta Città 
• mandò molte fchiere ad occupare il palio 
dell’ Alpi per lo Monte di Giove , acciò da 
Defiderio non vernile impedito il fuo tra- 
gitto nell’ Italia . Ne molto dopo accrefeiu- 
to di tutte le milizie del (uo Regno , feguito 
da i noftri quattro Campioni con maravi- 
gliofa prefiezza aT paflo di Monlenife fi pre- 
sentò . Lj fu a foli eci tudi ne oprò che' prima 
fi trovalle dentro l’ Italia , che il* Longobar- 
do pen fa Ile a contrafi ar.. li 1 ’ entrata . Entrò 
col fiore della Francia , e con efercito tan- 
to poderofe , cheabfolo avvilo di si formi- 
dabile carabo cominciarono nella mente 
' dell’ 
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dell* Inimico a combattere i fuoi fleti J pen- 
fieri , Quelli già aveva raccolte quelle 
fchiere maggiori , che gli erano fiate posft- 
bili, ma con tutto ciò troppa fi conobbe in- 
feriore forze per efpugnare Falange cosà 
fiorita , Sepeva , che aveva eia pugnar con un 
Carlo , che non mai avea guerreggiato, 
fenza vincere . Vedeva mal potere trionfar 
di quel Giglio , il quale è il Re de’ fiori . Con- 
fiderà va., che quel Grande era ulba trion- 
fare de’ Barbari. Difcorrea quanto la fua Na- 
zione folle agli •italiani odiofa , onde ave- 
va il nemico più forte in Cafa 5 che nella 
campagna. Conofceva , che le forze, ed a- ] 
decenze del Papa non erano cosi picciole» 
che in quella congiuntura non poteiìe firn- ^ 
margh un’ altro efercìto dietro le fpalle ^ 
. per ed i ago e rio. 

Benché t::tte quelle co (è e di confiderai 
fe, con t itto ciò ellèndo Barbaro non pun- 
to fi fi narri ; e come fi trattava delia 
fomma di tutte le fue grandezze , coraggio- 
,'fo fi portò ad arfì ontarlo nelle pianure del- 
la Lombardia , per dove Carlo veniva ad 
incontrario . Giunfero a vifia l’ un deli’ al- 
tro ambi gli Eferciti , e trincieratrfi , quel 
del Francefe lòtto Mortala , quel di Defide- 
rio fiotto Fava ^ Città del fuo partita ) die- 
dero tempo di riflora rfi a òoldati , acciò piu 
forti fi ero vallerò perla puana • Non iflet- 
terocon tutto ciò oziofe quelie Armate , che 1 
nel tempo del ripofò non fi cimenta fièro 
c<m qualche fcaramuccia . In quelle i due 
Giovani Gemelli oprarono maraviglie , ben 
facili da crederfi , fe avevano imparato di j 
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armeggiare nel Paradifo , ove Tempre fi v 
vince . J Erano più formidabili le fole delire 
loro , che tutte le Schiere , le quali gli.fe- 
guivano. Ogni loro colpo era mortale , per 
che le braccia avevano avuto commer- 
cio troppo filetto con la Morte . Macelli fa- 
cevano , conofcend© , che vi bifognava gran 
fan°ue di Eretici , per formare un Reai 
Manto di porpora alla Chicfa , eh’ era si 
Grande . Fuggivano tutti ( come da Furie ) 
quei Felloni da 1 due Fratelli , e pure; ave- 
vano fembianti di Paradifo . Impazziva 
Carlo nel fentir le prodezze de’ generofi Ni- 
poti ? e ben fi promife di vincere , fe aveva 
in campo cosi fatti Marti , Finalmente ri- 
, pofati a fulficienza , fra entrambi gli tfer- 
«v citi di accordo fu /labilità la giornata . Si 
preferiffe il di per ella , e venne alla fine* 
quando Carlo poflofi fopra Alto Corfier* 
nel centro delle Tue Ichiere , a Tuoi Gucrrie* 
ri cosi parlò. 

Generofi , alle Vittorie v’ invito , m» fi- 
cure . Se cadete , trionfate nel Cielo ; fe vin- 
cete , avrete palme nel Mondo , Preda in- 
terra , Gloria nella poflerità , e Corona do- 
po la voflra morte nel Paradifo .. Non e 
vinto chi muore Martire , è vinto chi c efe- 
cutore del voflro Martirio . Voi , che ficte 
Catorci , fapete molto bene che quando per 
la Fede fi pugna 9 e non per interefle mon- 
dano , anche le Croci fi fanno guerriere con- 
tro i Maffènti . fotte il mio Stendardo poi 
vi è noto, fe vi è famigliar la Vittoria . Sot- 
to quello di Dio ben vi è palefe , che cado- 
no i Demoni . Dunque non vi lofingo > fc 
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dico i che vi hb menati a trionfare , non a 
combattere . Altro Colo non vuò raccordar- 
vi* , fe non che fiate Soldati , cioè a dire Bar- 
bari con quelli Barbari . Non fi fpàrammj 
il fan,? ,ue loro , fe tanto liberali fono clìl 
flati di quello dell' Italia , che pure era fe- 
dele . Non dovete lafcia-rne uno in vita , per- 
chè fe 1' Erefìa appettati gli renderebbero 
con ta gioii , Tettando vivo un di loro . Se ia 
Chiefa ha bifogno di Porpore.? e di Manto 
la Fede . folo nelle vene loro trovar 1* Olirò 
potrete , che pub dipingere quello Manto. 

Vi ho condotti a fvellere dalle radici , non 
a troncar le fole cime di quelli N appelli . I 
Giubilei del Pontefice non vi fanno dubi- 
tare, fe il Paradifo Ita vollro , morendo per 4 
la fua Caufa . Móftra’te , che i Gigli della 
Francia fan loviafiiaie in ogni terreno. Que- 
lla volta ti cbfpenfo' , che pii fac-iate ver- 
migli fol fangue loro . Chi non crede alie 
mie parole non e Cattolico col cuore . An- 
diamo ? o Val orofi , a Formarci un Campi- 
doglio per trionfare ? ma di cadaveri Lon-~ . 
goliardi . c si dilfe il Re , ed un confufo bi- 
sbiglio , con mormorio di coraggio donò gP 
applaufì. ali’ Oratore. '• 

Defìderio anch’egli dopò aver difpofte Te 
fue fchiere , in que-ta forma a loro parlò. 

Valoi*o!i . Eccovi la giornata , in cui fi 
decidono tutte le liti nottre . Qui dominio, 
qui figli, qui beni , qui gloria , tutto fi pub 
perdere , oacquittare in quello giorno. Vin- 
ti , tutto perdete ; vincitori tutto acquisia- 
te . 1 Longobardi ancommand no ducen- 
to quaranta tré anni l’Italia ? non fate , c* ho- 

ra- / 
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ra abbiamo ad edere de gl* Italiani catti- 
vi per tutta 1’ eternirà ; Se la fapede conqui- 
dare, fappiatelà confervare ? eh’ e minor fa - 
tiga di averla acquidato . Io non voglio 
altro , Te non -.che lo dedo cuore abbia- 
te , che Tempre avede , Se quedo non 
vi manca , per Tempre 1' Italia Taia vodra. 
Rammentatevi quanti Fanciulli vodri fi- 
gli , Te Tarcre codardi , laTciarete per ber Ta- 
glio del nimico Turore l Tigri , non Leoni, 
avete da edere contro quedi Galli . Se elfi 
cantaranno nel vodro terreno , voi non 
vederete più Oliente di Trono ; La deci (io- 
ne di queda lite : tocca alle mani vodre . Se 
contrario con le Tpade vi deriverete il de- 
creto , tanto Tara maggiore la pena vodra. 
Non fat c che Defiderio fia 1’ ultimo Re de 
Longobardi , e voi gii ultimi Longobardi , c 
avete figrfbreggiata 1’ Italia . Se glorioft 
uTc irete di queda zuda , a trionfare nel 
Campidoglio vi menarò . Teguitemi . imita- 
temi j e trionTate. 

Così’ elide il Barbaro Re, e da ambe le par- 
ti fìi dato il fiato alle trombe . Volarono i 
Cavalli a quedo Tuono , eh’ aveano i vanni 
ne gli Tp'roni , ed il primo ad edere odeTo 
Tu il Sole , con la Ecclilfi , che provò dalla 
polvere , perche fpaventata fuggiva da dot- 
to le zampe de Corridori . Mille , e mille adc 
volerono a ferire l’aria , eh era innocente, 
ed amica , e pure contro i m mici erano da- 
te, guidate le punte Ed ecco a quedo primo 
incontro quei terreno , che sì vilmente era 
calp-ftato , nobile diven are , vedendoli 
tutto di Porpora , <Migliaja di (Venati cad- 
dero 
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clero a ripigliarli , ma efanira'f , i! fanone,' 
eh’ era fuggito in quei rivi < che liberi cor- 
revano per la Campagna . Schiere di Cava- 
lieri divennero Pedoni , ed apprettò Cuoio 
de lor Cavalli . Chi non morì su l’arcione, 
perì Cotto i ferri de’ Corfieri , che c Spella- 
vano la deboi fortezza loro . Liberi dall' in- 
carco i generofi animali urtavano nelle 
fquadre', per moli raffi anch’eifi combatten- 
ti , e non cavalcati . Le frecce formando 
nebbie nel volare , fervi vano al -Cielo di 
benda , accio non s* impietofitte a tanta 
ftragge ; ma rotte le lance , e vuotate le fa- 
retre , qual carnificina non fi vide , allora- 
chè riftTetti s* impugnarono le fpade f Lì ca- 
devano braccia , acciò chi gli reciCe avelie 
meno offenfori . Qui Caltavano capi mozzi> , 
acciò le Cpade non avellerò Comandanti. 

In quel luogo rovinavano cadaveri trapaf- 
fati , e .1* anima veniva arredata dalla u le ita, 
precluCole il varco dal ferro , che retta nc!p 
entro del corpo , folo alla fua punta avea 
permetto P egrettò . In quell* altro tracolla- . 
va , chi tutto trafitto cedeva , perche il fan- 
gue mancavagli, ma non l’ardire . Altronde 
precipitava , chi non per viltà , ma per ne- 
cellìtà mottravafi abbattuto , ecl il cuore ve- 
niva meno , perchè era trafitto , non perchè 
non era animoCo . Urli, bettemmie , confu- 
fi oni , tutto ad un tempo mottra vano , che la 
guerra , el’ Inferno andavan di pari . Ne* 
Longobarbi la rabbia , ne’ Francelì la pietà 
pugnando , catattroCe fabricavano > ma mi fe- 
ra bili , perchè ripungnanti erano i motivi de 
Combattenti . Molte ore con qualche ugua- 

gl.an- 
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£lianaa fi mantennero i partiti , quando a 
cedere foprafFatti dal Gallico ardire comin- 
ciarono i Longobardi. 

Di ciò avvitlofi Defiderio , tofio col rima- 
nente del Tuo efercito al foccorfo loro vo- 
lò . A quello motivo non men veloce accor- 
re Carlo in perfona col fiore delle Tue Schie- 
re , che tutte comporle erano di Nobili . In 
quella ala trovavafi il Duca , ed il Conte in 
mezzo de i due Giovani Amelio, ed Amico, 
che di antemurali a loro fervKano , febben 
gli rertava a fianco . Tutti valore entra- 
rono nel fan^uinofo cimento , et! oh quante 
vite caddero fiotto quelle quattro Spade ! X 
Figli facendoli loro feudo , un Aiolo di cada- 
veri gli facevano per irtrada . Quelli ambi- 
zion di gloria , quegli avidi di morire per 
Dio , T una , e 1’ a tra andavano i intracciando 
ne pericoli piu mortali . Non vibrarono col- 
po, che non li pigliale per tributo una vita, 
così avvalorati dal furore erano i brandi 
loro . All’ incontrare quelli due corpi eli e- 
ferciti fiepolta in uno Alante fi vide la 
Campagna di bulli fpirati, trafitti, e (pira n- 
ti ; e quali che lei folle un Faraone protervo, 
fommerfia fi vide fiotto di un Eritreo , che 
correvagli su -la fichiena . Ma qual refirtenza 
potean quei Barbari fare al valore più no- 
bile della Francia ? Martini divennero tutti 
quei Galli contro quelli Lupi , a brani fiemi- 
nandogli fui terreno . Ogni ordine ruppero , 
tutti gli ordinati difiordinarono , tutti i di- 
fordinati lacerarono in pezzi . I due A me- 
li , ed i due Amici fitibondi , ma di l'angue; 
famelicij ma di vite , quelle che più ripugna- 
vano 
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vano a far fi parto de ferri loro per vivanda 
volevano di lor furore . QrjeQi quattro fopra 
tutti , ove comparivano , inevitabile porta- 
van la morte , e la vittoria ferivevanoa fa- 
vor di Carlo , come le fpade loro . Ciò vifto 
da Defiderio , a fronteggiar quelli Leoni con 
numerofo , ma iftretto Drappello eie ftroi 
piu for i accorfo tutto vendetta , volò, egli 
cinfe . A palio fi ftretto vedendoli i Genero!!; 
fi rammentarono } eh 5 eran vivi , non che do- 
vean morire , Cominciarono a menare in 
volta il formidabile accia jo , ed in un bale- 
no fi formarono bartioni di trucidati per ia 
difefa . l’ ugnarono , ma invincibili , quattro 
con più di cinquanta , non vinti mai , ma 
vincendo con ogni colpo . Quando uno a 
Carlo fi prefentò con quelle voci . Sire li ed • 
additogli il luogo ) rta pericolando il fangue' 
vortro . Il voftro Genero , i vortri Nipoti , col 
Duca del Beri tra le fpade rii poco men , che 
cento Barbari Hanno ccmrartando le vite 
loro , ma gloriofe . Rapido a quello avvifo, 
feguito da mille Grandi volò quello Mallì- 
mo tra Magnanimi alla difefa de’ fuoi Di- 
letti • Giunle tempo , che venticinque trafit- 
ti fi tenevano a piedi , ma idolatri del lor 
valore . Arrivò , ma punto ;• che moribon- 
di il Duca , ed il Conte da piu piaghe , per- 
forati cadevano in un iftante irte Ho da lor 
Dertrieri . Sortentogli il generofo co’fuoi , ed 
a i Padiglioni gli rimandò . Pofcia quali Ti- 
gre cui fiano tolti i fuoi Fi liolini , carican- 
do fopra gli aggrefiòri , tutti alle fue. furie 
.gli confacrò . Al valorofo toccorfo , racco- 
mandando Defiderio al corfo ^del luo Ca- 
vai* 
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Vallo la vita , alla villa di tutti rapidi s’ in- 
voli) , e dentro Pavia s’intanò quello lupo. 
Alia fuga del Longobardo lì fermò.. la Vit- 
toria fui partito di Carlo , ed oh quai ftraggi 
non fecero quelli Galli sù quei fuggitivi 
Pulcini? Tutti dilaniati reftaron fui campo, 
ed il ,'fangue loro , ch’era divenuto un fiume 
cor fe a tributare il 1’ o con quelle pórpore, 
ben a lui dovute , fe era il Re delle Fiuma- 
•re . Compito il macello a fuoi rteccafr Carlo 
it ritornò , quanto lordo di fangue , tanto 
onurto di Palme ♦ A direttura fi portò a i Pa- 
diglioni , de* fuoi Moribondi , che trovò fian- 
cheggiati da Figli , e da Chirurghi Entrato, 
domandò loro come fi fenti.vano ? Rifpofe- 
ro , bene o Sire , perchè moriamo per Dìo. 
Rifpolta degna’ di voi ( ripigliò 1 altro ) che 
fete tutti valóre , e tutti fede . Se Iddio vi 
chiamata al Paradifo , vittime di vofira 
morte, più di quaranta mila fon volate ani- 
me all* Iuferno . Richiefe pofeia i Chirurghi 
di che , qualità- erano le ferite ? Rifpofeio, 
che tutte mortali , ma calo di maraviglia? 
tutte uguali erano ne* corpi loro le ricevute 
piaghe . Che poc ? hore avevano di vita , d* 
applicarli ad avvivare le ammeloro coi Sa- 
cramenti . Con ciglio tuibato Tenti il Gene- 
rofo Re la dura lentenza , ma comporto dal- 
la Religione -, ordinò , che quelli fe gii am- 
miniftratfèro fubito , ed alle fue tende fi por- 
tò a difarmaifi , per ritornare alììfiehte allo 
fpirare di quelle anime Generofe . Si confef- 
farono in tanto di loro colpe i moribondi; 
prefero il celefle viatico , e fi accinfero al 
viaggio verfo il Paradifo , Jn quello fopar- 

S& rìvù 
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rivo Carlo , a cui il Conte elidè : Sire , qttefti 
voftri , e miei Figli idla vofrra bontà racco- 
mando . Confolate Belifena , e la Conteflà 
Madre per lo dolore , che la noftra mor- 
te faranno per fentire • Pofcia a i Figliuoli 
rivolto foggiunfe : Figli, non vi lafcio Orfa- 
* ni » quando vi lafcio Figli di un Carlo , a 
cui.fiete Nipoti . Riccordatevi , che . Vi chia- 
mate Amelio, ccl Amico , acciò tra voi fi con- 
feryi la concordia , come tra noi fi e confej— 
Vata la più ‘fina Amicizia , che abbia giammai 
generato 1* Amore . Dal fianco dj vofira Ma- 
dre , e dell* Ava vofira non vi partirete mai, 
acciò ferrandogli voi con le voftre mani gli 
occhi , muojano , ma confolate . Ciò detto 
gli abbracciò , e benedille ; Io ftefibaloro fe 
il Duca . Pofcia elevandoli con la mente in 
quel Dio , che gli attendeva , in uno dello' 
ifeante unite quede Ahimè fide, fe ne vola- 
rono tra le fue mani: Trala'cio di deferì ve- 
re i funerali , i dolori , i pianti , perchè ho 
pianto foverchio nello Ieri vere quello paf- 
faggio , cosi mi ha intenerito . Furono 
imbalfamati i corpi per dar loro fepoltufa 
condegnadn luogo Sacro , quando il tempo 
folle fiato opportuno. Carlo in tanto lancian- 
do Bernardo fuo Cugino all* alfedio di Pa- 
via l ove Defide^io fi era ricoverato ) con 
l! altra s parte dell* efercito fi portò fotto Ve- 
rona , ove la Moglie , e i Figliuoli del Lon- 
gobardo fi erano podi in ficuro . Non fu 
molto lungo quello afièdio , perchè dopo 
pochi giorni al Vincitore fi refe , falvandofi, 
folo Aldegilìo il Figlio maggiore di Defi- 
dejio , che in fiondanti nopoli lène fuggì. 

# Cosi 
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Cosi vennero in potere di Carlo la Moglie, 
i Figli del Tiranno , che diligentemente 
’è cmìodire . Se gli refero Aiccelfivamente 
tutte le altre Città d* Italia fig nereggia te da 
.Longobarda , cd egli* finalmente li porto a 
Roma a baciare i piedi ad Adriano , e a 
trionfare nel Campidoglio , Non m i Ren~ 
do al racconto di quelli particolari della fua 
entrata in quefta Città , perchè fono fuori 
eh 1 filo della mia Moria , e la Penna , perche 
vede il Porto , precipita per riposarli . Ritor- 
nò > dopo quella vififa , lotto Pavia allo a f- 
Jfedio., e alla fine del fello mefe a patti la 
Città le gli refe . Efercitò col Tiranno ii 
vincitore quella pierà , eh’ era propia fua, 
perdonando alla fua vita , ma rilegandolo 
con tutti i luoi nella Città di Lione . Or qui 
in Pavia fi riposò' un poco di tante fatiche, 
ma non fe però ripofare la lua Religiosa di- 
vozione . A tutta diligenza fe fabbricare in 
ella due Chiefe , una , thè dedicò a S. Eufebio, 
el ! altra a Pietro 1 ’ Apposolo < Compite, le fè 
con (aerare , avendole prima arricchite di 
Reggia dote . Terminata la cerimonia dalla 
confacfazione ^ i Sontuofi Sepolcri di can- 
dido marmo animato da indurre Scalpel- 
lo depofitò i Cadaveri de i due efiinti Eroi. 
Un Sepolcrò collocò nel primo , l’ altro nel 
fecondo Tempio iè riporre . In quello di S. 
Eufebio fè feppelire il corpo del Duca Ami- 
co , e nell’ altro di S. Pietro collocò quello 
del Principe Amelio , con ingegnofi Epita- 
fj . Efegujiti quelli atti di pietà , non lenza 
lagrime andò la mattina feguente a quelle 
funzioni a veder M e ^( come era fuo foli- 

• ^ “ to) 



Dìgitized by Google 




'240 Del Teatro dell' Amicìzial 

to ) nella Chiefa Catedrale , ove con Tuo fiu- 
pore , e della Corte feguace , mirò inalzato 
nuovo , ma troppo fquraumano Maofoleo, 
cioè a dire prodigiofisfima Tomba . Sem- 
Brava di Marmo Aveilo , e pure era Celelle 
la materia , ma non conofciuta . Ollèrvò, 
che le lite (colture , e intagli ? però non eran 
di Fidia , perchè Angelici erano {lati gli 
Scultori • Guardò mille iilorie di mezzo ri- 
lievo colà eternare , ma non penetrò quelle" 
Cifre , e dure erano 'tutte le azzioni dei Du-r 
ca Amico - e del Principe Amelio, ma a Car- 
lo ignote . Parlavan pur tropoo quelle Sta- 
tuette , ma perchè il linguaggio era lopra tt 
naturale , non poteva ellèr campito da, un 
Trancefe, eh'* era Plilomo. Se bene quelle Fi- 
gure mezze , e non più { fi levavano , pure 
erano intiere nella perfezzione . Qui vede- 
vafi un Cavaliere con un colpo di lancia at- 
terrar trapalato 1 ’ Avverfario , e que/li era 
Arderico ,*e quegl’ Amico . Qui mira vagli 
una Donna g ed un Uomo dormire , e que- 
sto era Armelio , e Floridaura quella . Qui 
contemplava/! un Uomo recide • a due 
BamBìni le tede , e quedi erano i Figliuoli 
del Conte , il Padre quello .Qui vagheggia- 
va/! una Conca con un Lebbre fo dentro , ed 
Un' altro , che lo bagnava et 1 fangue , e que- 
llo era Amelio , Amico quello : Qui feorge- 
vafi due Putti , che fdierzavano fopra un 
letto , ed un Uomo , che per lo fìupore di- 
venuto di Marmo gli ofTervava , e quello 
era il Conte , quegli Gemelli Tuoi . Qui fi- 
nalmente rimirava!! entro confufa mifchia 
due Cavalieri cadere , e quelli erano gli efiinti 
Eroi. * ' Al- 
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Alla inafpettata villa imparo fub ito Carlo 
da quel Marmo Celefie a divenir di (alio, cosìr 
infenfato refiò . Tornato pofcia in se, a’ Nipo- 
ti rivolto , e a gli Alianti elidè : Ma chi fece 
quella fcultura fovrumana cosi fubito in 
una notte ? E di quale originale fono copie 
quelle figure ? Signore ( rifpufe allora il Con- 
te Amelio fuo Nipote) fe non m’ inganno * 
quelli mezzi rilievi nella pallata notte fono 
fiati fcolpiti dagli Angioli nef Paradifo . 
E perchè fono così numerofi colà sì fatti 
Scarpeliini , non è gran fitto , che così pre- 
fio 'abbiano una tanta opera finita . Se poi non 
erro , tali immagini tutta rapprefentavano la 
vita di nofiro Padre, e del Duca del Beri. Quel- 
lo , che in giofira uccide l' Inimico , è il Duca 
fottentrato nella vece del nofiro Genitore , e 
V ucci fo è Arder ico il perfido. Quell'altro, che 
dorme con quella Donna ,è nofiro Padre man- 
dato in fuo cambio dàl Duca a fingere la fua 
perfona al fianco di Floridaura , mentre egli 
fingeva quella del Conte nel Duello. Quell* 
Homo , che recide le tefie a’ dae Bambini, è 
nofiro Padre, che a noi i capi troncò , quando 
con’mio Fratello eravamo di tre anni . Quello, 
che lì mirate dentro unaCoca tuffato tutto ieb- 
brolo, è’1 Duca ridotto in quello fiato^. Quello,, 
che' lo bagna, è nofiro Padre, che col nofiro 
fangue lo ri fa nò . I due Fanciulli , che fcher- 
zano fui letto , fono io 5 e mio Fratello , rifu- 
feitatì per Divino volere con quelli fegni della 
rectlioue , che ne inoftri colli vedete incancel- 
labili . Quello , che mofira reftarecosì ftupito, 
è nofiro Paciere , che attonito mira la refurre- 
sione nofira » E finalmente i due , che vinti 
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mirate cadere nella zuffa fono amendue loro, 
quando caddero fvenati nella battàglia di Mor- 
tara. 

Dunque ( tutto ftupito allora Carlo efclamò) 
cosi prodigiofa è /fata la vita di queffi Eroi! 
Così foprafKna la loro virtuofa AmicizialE voi 
miei Nipoti liete fiati nel Paradifo , e non mi 
raccontate db , che ivi vedeffe ? E fiete Figli di 
tanto Padre , non infuperbite ? Ma ditemi» 
perchè fottenfrare il Duca al duello con Arde- * 
ricoi La cagione io non la So,rifpofe il Nipote* 
33 el Paradifo non polliamo darvi raguaglio, 
fe l’anima noffra muta fi rendefotto il Corpo. 
Ah Figli (ripigliò il Re; e quanto nobile è vo~ 
ffro Padre , che anche il Cielo diviene Scu Itor- 
<1 elle azioni fue. Imparate-, o voi, che afcoltate 
iìupiti , ad efler fidi da due così fedeli Ili mi 
Amici . Figli del /angue mio ( abbracciandogli» 
e baciando quei legni-, che aveano al collo, fe- 
guitò ) lafciate , che baci cotefte Collane , che 
rlalParadilò vi furon donate per memoria fua. 
Non vi dimenticate di quei Re , il quale è così 
-genero fo nel regalarvi. Non ifmarrite la trac- 
cia di quella Reggia , che pur yedefteuna vol- 
ta . Ah che tengo per infallibile , che dentro. 
<|uefto Avello » che è Campidoglio di glorie, 
uniti fi trovino p-r opra Divinai cadaveri de 
3 due Fedeli. Ho per ficuro , che gli Angioli 
que/fa notte non fol amenze fieno /lati Scultor i> 
ma ancora Becchini. * 1 

Così prendendo «ambi i Nipoti per mano,fi 
apprefsb alla Tomba , dentro di cui tutti, e tre 
calando le pupille videro ( oh maraviglia) 
amendue i Cada veri del Duca, e elei Conte, ab- 
bracciati , e congiunti vifo a vilo , così fref- 
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chi- , còsi vivi , che ogni altra cofa raflèmbra- 
yano , fuorché evinti . Non era più Occafo 
quella Sepoltura , perché dal fuo feno troppo 
luminofi ufcivano i raggi . Una fraganza così 
foave nafceva da quel Sepolcro, che tutti 
fi (limarono in Paradifo , nel mirare un Mo- 
numento . Tutti fi prosarono riverenti, e 
piangenti ad adorare le grandi opere Divine, 
che con pompe così gloriofe celebrava i fune- 
rali de’. fervi fuoi.Coffbro tutti a mirare il Cele- 
fie Avello , ed informati della vita dei due 
Eroi , dando lodi a Dio , d’imitare fi sforza- 
rono una così fopraffina amicizia . Fe pofcia 
Carlo chiudere il fovrumano Sepolcro, lafcian- 
do, che r ipofa fiero in terra uniti quei corpi, 
le anime eie quali godevano accoppiate fem- 
piterna quiete nel Paradifo. 

il fine del Terzo Libro. 



T E A T RO 

DELL’ AMICIZIA. 

LIBBRO QUARTO 

Nuovamente aggiunto . 



D Ebellato Defiderio Re de 1 Longobardi 
dall’ invincibile Carlo Magno , tran- 
quillata l’ Italia , e fermata nel porto 
la fluttuante Nave di Pietro con la vit- 
toria ottenuta fotto Mortara(come negli al- 
tri libri fi è detto di quella diaria , detei min» 
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ritornare in Francia p-r intrecciare le palme 
Italiane nel giardino de’ Gigli . Ricco delle 
fipoglie del fuperato Nimico ne fe raccogliere 
le più riguar fievoli, ordinando, thè fi trafpor- 
tafiero nel franco Reame , per adornare i luo- 
ghi più confpicui di quello con si glorio!! tro- 
fei . Volle, che in quelli arredi fi fpecchiafiero 
i funi fucceflòri , acciò apprendefiero p idee di 
un fovrumano valore , daimitarfi da chi vo- 
leva ofientarlì di efier Pronipote di un Carlo. 
Oppofeloro quelli fogg* tti , a fine , che con 
1’ opre fi sforzafle d* efier Mailìmo chi con- 
felfava elfer difcendcnte da un Grande . Ap- 
pefe nelle fue gallerie quegli Arnefi arrugini- 
ti dal fangue de Trucidati , e dal tempo , acciò 
mirati da fuoi poderi invidiafiero quella rubi- 
ne , che refe chi la feminò sn quegli acciari 
più prezìofa dell' Oro. 

Per l’ofiervata miracolo fa fepoltura poi’de 
i due eftinti Eroi , gonfio di avere un tal Ge- 
nero ,ecl un tal Vafiallo , quali fuiono il Con- 
te Amelio , ed il Duca Amico, coronati fui 
Cielo, mentre ri v en n te adorava dmerito di 
quelli, tutto in appre/fò il fuo affetto rivolfe 
in amare , llimare , ed ingrandire i due ge- 
melli Nipoti, ammirandoli come figli di un 
Campione celefie* e come rigenerati dalla di- 
vina bontà a prezzo di (ingoiare prodigio .Ri- 
guardando in elfi una beltà fovràumana , un 
valor pellegrino , una ammirabile congerie di 
virtuofi coflumi , non fapea mirarli , fienza 
firuggerfi in lagrime per divozione , e per te- 
nerezza . A ve vagli del continuo a fuoi fianchi, 
nè momento viver fapea lontano da così ama- 
tili oggetti. Veder due Giovani viver da Clau- 

. filali 
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ftrali in mezzo agli eferciti ; mofirarfi così 
Religiofi tra tante fchiere di licenzio!! faldati, 
infegnare la difciplina de 5 chiofiri agli allie- 
vi di Marte ; così temperati nel vivere, eco- 
sì valorofi tra !N T mici , erano doti , che non 
falamentc potevano invaghire un’ Avolo, 
qu; le era Carlo, ma ogni cuore, eh’ avefTe un 
grado di fenno. 

Diipode dunque tutte P'cofr d’ Italia , e per 
la partenza , fi pofe Carlo in viaggio alla vol- 
ta di Fai igi con la maggior parte dell’ efei ci- 
to vincitore . Si fpopolavano tutte le Città 
con vicine a luoghi, per dove pattava, per mi- 
rare quefta Idea di valore » e per conofeere i 
gemelli rifulcitati del fortunato Amelio.Le 
campagne eran tutte popolate da Padiglioni, 
e da tende , in modo che le fa rette , e i ho fichi 
avean dato bando alle fiere in invilite dà abi- 
tatori più nobili , quali erano quei , che per 
conofeere il forte Jmperadore eran volati a 
popolare le IH ve - Senapi e fra applaufi , e be- 
nedizioni camminava il magnanimoPrincipe, 
non fapendo in lodarlo fiancarli le lingue, 
mentre a loro aveva redimita la pace, la li- 
bei tà , e la fede già poco prima vicina ad a ve- 
re dagli Arrfanf il tracollo. 

Giunfe finalmente a* confini della Francia, 
e qui tutti i Gigli più nobili vennero ad incon- 
trare, chi tati Allori trafportava dall’Italia per 
renderne fecondo il loro terreno » Pervenuto 
a Parigi fi portò ne la Reggia per ripofarfi dal- 
le fatiche nella guerra , e nel viaggio faftèrte. 
Qyì, quali non folle fiato guerriero giammai, 
confinando nella fua armeria la fpada , tutto 
alle opere dà pietà , e di religione app icosfi, 
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jnodrando , che fol per Ja caufa di Dio un Prin- 
cipe deve efler guerriero , ma nella pace deve 
efT r tutto Religione, e fantiti con Tuoi popo- 
li . Tra quelle applicazioni avendo per co- 
adjutori i due Nipoti, tanto più efficacemente 
venivano efeguite cosi fatte operazioni . Ma 
non perchè tra quelli Religiofi impieghi elfer- 
citavafi Carlo , non avea 1 * occhio a collocare 
con riguardevoleMatrimonio i n illato di tran- 
quillità i me defi mi Nipoti, acciò non rimanef- 
feedinto ceppo cosi nobile , così generofo. 
Quindi dopo avere con la fua memoria rian- 
date tutte le Donzelle principali della Francia» 

, che fodero ammirabili per bellezza , per na- 
fcita , per ricchezza, e per coll umi, fermò l’oc- 
chio fopraMatilda figlia primogenita delConte 
di Provenza , e fopra Rofimonda primogeni- 
ta del Duca di Normandia . Quelle due nella 
Francia erano i poli della beltà, dellagrandez- 
za , e della mode&ià , onde erano mirate , co- 
me oggetti , ne s quali tutta erafi lambiccata la 
perfezione creata . Ambe trovavanfi allora in 
Parigi con liGenitori loro,i quali erano venu- 
ti, ad aslìflere , e fervire il generofo Carlo . Su 
quelle due Dame fermato l’ accorto Imperado- 
’ re, un giorno chiamati in Gabinetto ambii 
fratelli, cioè il Conte Amelio,ed il Duca Ami- 
co, così loro favellò. 

Figliuoli , il fangne 7 onde voi difendete , 1 ’ 
opere de 5 vodri parenti fono così gloriofe, che 
devono , per quanto è posfibile , tramandarli 
alla memoria di tutta la poflerità . Quelle ri- 
membranze con neflùno altro balfamo più 
efficace fi perpetuano , quanto che con matri- 
mcnj , da’ quali nafeono i fuccefiòri, e ringio- 
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venifcono le vecchie grandezze degli antenati. 
"Voi fiete nipoti di Carlo , figli del Conte Ame- 
lio , e di Belifena mia figliuola . Quello vuol 
dire , che il vo-firo retaggio è il più nobile, che 
oggi fia foprala Terra . Voftro avo , e v offro 
Padre, per Divina pietà, fono tanto carchi di 
gloria, che fono oggetti più di efière invidiati, 
che imitati. Alla gloria mondana voftro Padre 
ha aggiunta quella immenfa,ed eterna elei Cie- 
lo , ove a faccia a faccia gode al prefente ve go- 
derà per tutta l’ aternità una beatitudine infi- 
nita . Mori da Grande , è vive da Eroe beato. 
Io vadp gloriofo su la Terra per tante vittorie, 
e tanti Reami da mefug2iogati , ma tutti con 
* 1 ’ afiftenza Divina , e ipero anche nella mife-* 
ricordia del nofiro Crocififfb Signore, che fa- 
ro per goder quella gloria vera , ed eterna, 
quale gode di prefente il Genitore v.oilro . Or 
lignaggio cosà gloriofo, non voglio , cherefli 
fpento , ed il mondo perda 1* idee di tanti gefiì 
magnanimi de’voftri Antecefibri , che potran- 
no fervirglijdi fprone nell' imitarle . Ho pen- 
fato dunque perpetuar le memorie del mio fan- 
gue ne’ voftri Eredi , col desinare amendue 
voi fpofi dì nobili Principe Ile. Ho fatto feelta 
nel mio penlìero delle più riguardevoliper tuf i 
icapi •> che fi trovino nel mio Impero , quan- 
do dai canto loro , e vofiro non trovi oliato- 
lo, come non credo. Matilte Con teffa futura 
di Provenza ho deftinata a voi , o Conte 
Amelio ; e Rofimonda la Normanna per Voi, 
b Duca del Beri. Le qualità ammirabili di que- 
lle Dame da Voi benconofciute , e per villa, e 
per grido , non potrete negarmi , che fieno da 
fofpirarfida ogni Prindpe'più grande . Elleno 
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hanno la beltà , eia modeftia d* una Diana'.' 
Addottrinate in tutte le di fei pii ne , ognun di 
‘Voi avrà per i'fpofa una Palisele . Coftnmi 
vantano cosi disciplinati , che fembrarto più 
lodo Religione y che Principefic , tali quali 
"Voi appunto fiete . Ambe eredi di flati grandi, 
onde ognun di Voi avrà tanto di va dal lag - 
gio , che ballerà a formarvi un Reame . Mi 
perfuado, .che però folle rifufeitati fanciulli dal 
Cielo , perchè di voi redadèro eredi , e Tene 
propagale la dipendenza . I Egli , che di Voi 
nafcerpnno , e ducati da parenti , cosi Religio- 
fi, ferviranno per popolare il parseti fa più, 
che la Terra . Siete obbligati potendo di arric- 
chir di nuovi Cittadini quel Regno Beato. Sic- 
ché, o figliuoli, afpetto il vodrocanfènfo, per 
•dar l’ ultima mano a quello mio giudo defTde- 
ìrio ,per poi terminare con ogni mia confida- 
-^ione quella cadente vecchiaja. Ciò detto tac- 
que. ». 

Con attenzi one , ed oftequio erano flati i due- 
Giovani Nipoti afcoltando il difeorfo dell’ Irp- 4 
peracìore , quando viftitofa , che flava atten- 
dendo da loro rifpofla , il Conte Amelio ri- 
spondendo per fe, e per lo fratello y in tal gui- 
ia fi fè Jfentire : Le voflre grazie:, il vodro af- 
fètto , o fa oro di fi ino Monarca, non ci riefeono 
nuovi, quanclori ricordiamo , che V.M. è un 
Carlo , a cui la- virtù , ed il vai re ha acqui- 
siate il nome di Malfimo tra gli Eroi , e che 
noi damo fuoi Nipoti cioè a dire , del fuo 
fangue . Sicché con li più vivi fenti menti de* 
Jiodri cuori rendamo a tanta generofiti i rin- 
graziamenti dovuti . I partiti, che la M* V. ci 
propone ) fono ben pellegrini perla nollra tenr- 
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porale grandezza , come (celti cibila mentedi 
quello Eroe, che nella confiderazione di tutte le 
cofe è un’ Aquila , che Tempre fi fa oggetto di 
un Sole . Quando dunque i noftri penfieri 
avefièro per ileo pò- oggetti temporali, e terreni, 
confelfiamo, che l’offerte , quali ci fa la M, V. 
non fidamente trafcendono if nofiro merito,: 
ma fono veramente degne di un Cefare . Ma 
come che noi. abbiamo tu tt : i nofiri penfieri al 
Cielo, e a Dio rivolti , cosi fra noi abbiamo- 
già determinato di Ipofare un chiofiro ,edel 
nofiro patrimonio farne un donativo a Chri- 
flo nofiro Signore, che ce 1 ’ ha dato . Ah che 
pu r troppo ci rammentiamo , che quando da 
bambini il nofiro Genitore cì facrificb alla 
morte con le fue mani , fece alle nofire anime 
aleggiare ,, benché per poco tempo ri conten- 
ti del P'aradifo . E chr farà: colui , che voglia, 
rinunciare alla belhlfima Spofa della Beatitu- 
dine per moglie caduca , e terrena ? Ah Si- 
gnore, non ha la - M. V. id e ma fola fede dì 
cosi bella Conforte , e però con tanta caldezza 
ci eforta.ad accoppiarci con ifpofa terrena.. Ma 
le noifre anime, che hanno alleggiato ciò, che 
voglia dire Gloria beata , hanno per viliifimo 
ogni ogetto' creato . Il riflettere poi , che il 
nofiro Genitore, infième col* fuo cari filmo Du- 
ca , oggi godo no- quell* empireo ,, dal quale noi 
per Divina provvidenza fummo rimandati, 
e uno iprone con Tanto ma cosi acuto , che 
ci follecita. ad abbreviare , ed alficurare la 
firada per potervi ritornare ben prefio . Chi 
non ha veduto il Paradifo non pub idearfe- 
lo ; pero noi ,. eh: l’abbiamo gufiato qual- 
che poco , non potemo favellarne a. proporr 
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, zione veruna, ma ben teniamo nell* anima 
le fue bellezze (colpite . Tutto que{lo è quel- . 
lo , che rapprefentiamo alla M. V. ad ogni 
modo , come fuoi figliuoli , e valla Ili , ri- 
mettiamo nelle lue mani il nodro arbitrio, 
fatta che avrà rifle/Iione alla no£ha ragie- 
nevole , e fantilfima determinazione . Ecco 
a V.M.i noliri fentirnenti fvelati , ed allet- 
tiamo ciò , che dopo tale rifìeifione farà pef 
ordinarci , che prontamente farà da noi e- 
feguita. v 

Cadevano a rìvoli dall’ increlpate guan- 
ce di Carlo le lagrime r al di voto , e tene- 
liilìmo parlare del Conte Amelio , non ca- 
pendo in fe dello di avere Nipoti di tanta 
bontà , che nello dato dell’ innocenza a- 
vendo gudato le dolcezze del Paradifo, fa» 
^pevano poi , richiamati di nuovo alla vita- 
confervare così vive ie Idee * Pure cono - 
fcendo , che non potevano lina rr ir fi più 
quelle anime , alle quali Iddio da fan- 
ciulle aveva donata la caparra della glo- 
ria *, e che /perfone così giude potevano- 
fare ne’ poderi fucc e fio ri aÌT empireo cob* 

V ammogliarli , inddlando nelli figli la 
paterna bontà , ed addrottrinandogii in 
quelle virtù , che ì Genitori avevano ap- 
prefe nel Cielo , ferenato nel vólto così rr- 
piglio. 

Figliuoli , quanto voi aderite è tutto ve- 
ro > ma quando con 1’ opera vodra fi patelle 
fare maggior guadagno per 1’ Empireo , e 
maggior beneficio alla Francia col da me 
propodo partito , non dovrete a quello ra- 
gionevolmente opporvi . Se adòluta mente 
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la voftra opinione folle vera i dal Cielo ver*- 
rebbono gli ammogliati efclufi , e pure 
il fatto non cammina così. Inoltre fe non li 
congiugneilèro gli Huomini con le Donne 
nel “nodo facra mentale , nemmeno fi popole- 
rebbe il pataclifo . Oh quanto importa al 
Cielo la voftra pofterità , mentre verrebbe 
generata , ed educata daperfone , che hanno 
alìaggiaca la Oloria ! I vostri penfieri tutti 
inchinati alla falute delF anima , lapranno 
ben guidare i vostri figli a quella stella me- 
ta, verfo la quale voi incamminar vi volete. 
Spero anche io , febbene ammogliato , e ca~ 
neo di figli , in vigore della Divina miferi- 
cordia , giugnere a quella Pàtria per la 
quale fìamo stati creati da Dio. li- genitore 
-vostro , benché ammogliato , fapete molto- 
bene ì come ora gode la beatitudine eterna 
infieme col :fuo cariflìmo Amico . E qui 
ha Iafciàto voi , così degni fuoi germogli* 
acciò quando alla Divina provvidenza pia-» 
cera , facciate lor compagnia . In fomma fi- 
gliuoli , io conchiudo , che in ogni tonto* 
vogl-o efier compiaciuto da Voi in questo 
mio ragionevole defiderio , nè fonoperudi- 
re da voi altre repliche . Io fon vecchio, 
di grazia fate 1 che termini quelita mia vec- 
chiaja confidato mentre iafeio dei mio 
fangue tanti moltiplicati- rampolli.. 

Al rifoluto parlare di Carlo fi ftrinfero 
nelle fpalle;; i due Fratelli * e il Duca Ami- 
co a nome comune tutto modefto rifpo- 
fe : Mentre la M. V. così ordina , come fuoi 
figli ubbidiremo con quella prontezza , che 
Dio , e la Natura comanda . Giacché con tan- 
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ta premura quefti matrimoni clal noftro- 
.Avolo ci venpono ordinati , è legno, che fo- 
no fcritti incielo , e Noi al Covrano volere 
dobbiamo foggiacele. V. M. gl’ intirizzi , e 
<ìifponga ? che nelle fue mani r a degniamo, 
umilmente il noftro arbitrio . A. quelite ef- 
preilioui- fopraffatto dalla gioja 1 ’ rmpera- 
dore teneramente amendue abbracciò di* 
cencio loro : Non fàrefte figliuoli di una ani- 
ma glorificata. , fé in vof non fi miraiTerot 
tutte le virtù congiunte . Confido in Dio,, 
fapientiifimo direttore di tutte le cofe ?, che 
feiicilfimi; riulcitanno quefti Imenei, da: 
mepropoftì e per fùo> fervigio , a beneficio, 
dei Regno di, Francia ■>. e- dell’ Impero Ro- 
mano. .. Voi: in tanto ponetevi all’ ordine,, 
per effettuargli con quella grandezza eh’ e 
dovuta a due- Nipoti cu Cariò-,, mentre io eli- • 
iporrò ciò , che reftacìa ultimarli . Datene- 
anche parte a. Eelifena, voftra. Madre , ernia: 
irgl i a ., accò a neh' ella termini i fùoi giorni 
contenta a quefti avvilì • Ciò detto- fi con- 
cedo da entrambi? per compiere il! rimanen- 
te. dello ftabiiilo trattato. 

il giorno Tegnente Cariò-, fatti a fe chia- 
mare Federico Conte di Provenza , ed Otto- 
ne Duca dì Normandia cosi a. laro favello: 
Quale ftima io facci di amendue voi ? o- 
* Cavalieri , potrete di fringuello. da .ciò, , che- 
fono a proponervi . Intendo aggregare il 
Voftro fangue al fangue di Carlo eh’; è vhi- 
itro Signore ,ed Imperador Romano . Que to- 
mifto , come oltre ogni mifùra vantaggio- 
so per le voftre perfone , n n credo farà da. 
"voi rifiutato;. Amelio, Conte di. Chiarom.on- 
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te, ed Amico Duca de] Beri , già fapete , che 
fono fi?, li eli Belifena mia figliuola . Chi ila 
flato in terra il Conte Amelio per valore , 
per nafeita , e per grandezza , molto ben lo 
fapete . Quale fia al prefente nel Cielo 1 vi è 
pur mani fe Ito » Di lui fono rimafti Amelio,, 
ecl Amico miei Nipoti , giovani dotati di 
quelle virtù , e doti * che vi fono palefi , e 
che fin da fanciulli Zepperò camminare alla, 
volta del Cielo . Amendue quefti giovani» 
a propagare cosi eroica pofterità , ho rifo- 
luto congiugnere in matrimonio alle vo- 
ftre figliuole, quando cileno, e voi non a- 
vranno oppofizione a quefto maritaggio. 
Al Conte vorrei donare la_ voftra Matilde, 
a Federico ; e al Duca Rofimonda voftra fi- 
glia , o Ottone . Le virtù, delle quali fono do- 
tate quefte Donzelle , non meritano fpofar* 
Ila foggetti m,en degnidi quefti due 'da rne 
proporti . Eccovi fvelato il mio defiderio » fto 
attendendo il vofitro alfenfo > quale non te- 
mo , che fia per ne?armifi . Ciò detto Carlo 
tacque, affettando la rifpofta.de i due Prin- 



cipi.. 

Con eftremo Foro contento qUefti ave- 
vano afcoltato il difcórfo di Cario ? quando 
vifto , che taceva , affettando le loro rifpo- 
fte , il- Conte di. Provenza, parlo, prima in 
quelita guifa : Sire , dalla voftra bocca , e dal- 
li le voftre marni non elcòno , che onori , che 
c grazie vrrfo de’ fuoi Va dalli . S ingoiar illi- 
mo ftimo il favore , che fate alla mia per fo- 



na , in degnarli di chiedermi . per un. fuo 
Nipote- mia figliuola , c al- veltro fangue 
accomunare il mio . Per quello , che fpet- 
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la a me , Matilde farà del Conte Amelio, 
Credo , che il di lei volere non farà , che 
conforme al mio , e a quello della M» V. 
mentre le riufcirà così vantaggiofo . Le i 
propinerò il partito , anzi il comandamen- «ri 
to della >i. V. e credo , che come figlia, e 
Valfalla ubbidiente , mia , e dell* Imperador 
Romano , non farà -, che per ioggiacere a 
quanto le verrà comandato » tanto più che 
tal comando rifulta in tanta lua grandez- 
za . Nei ritorno, che faro a cafa , l’efpritne- 
rò i miei lenii , e della M- V. ed udita fua 
rifpofta farò a riferirla al mio fovrano* 
Tanto devo dir'e^er quello , che tocca alla 
mia parte ; e per-quebo , che fpetta al Signor 
Duca di Normandia , rifponderà egli , nè 
credo, che diverfamente da i miei efpnme- 
rà iluoi concetti . E così il Conte terminò il 
» fuo parlare. 

Federico in tanto vedendo il filentio del 
compagno , facendo prima profonda rive- 
renza all’ Imperadore , li fe pofcia in tal 
guifa fentire . Avrei , o Sire „ con le mie 
fuppliche fui partito propoftomi , prevenu- 
tici comandamenti della M. V* quando non 
avesfi giudicato , per temerarj i miei pen- 
1 fieri , col pretendere di pigliare volo così 
fufei ime . Cosi ho giudicato , perchè i due luo 
Nipoti fono da me ftimatl per due Angioli 
terreni . Il fangue , il valore, le doti delle ' 
quali vanno sì ricchi li dichiarano per 
Eroi ; ma 1 * effe re ftati da fanciulli camera- 
te degli Angioli - quefto è un privilegio , che 
trafccnde ogni altra grandezza mondana - E 
qual Donzella potrà rifiutare di elfere fpo- 

■ fa 



Digitized by Google 




Libro OuariCé *55 

fa di due figliuoli d’ un Principe del paraci* 
fo ? Qual Genitore non li {limerà felice , per 
cosi fatti Imenei ? Sì ^ che Rofimoqda mia 
'figliuola farà ben« invidiabile da tutti i fc- 

u còli , fe avrà la fortuna di effer moglie 
del Duca del Beri . Sia pur’ ella di quedo E- 
roe , ed io affai più di quello , che devo alla 
M. V. come miofovrano Signore , per que- 
llo onoro , che aggiugne alla mia perfona, 
mi dich.aro tutto "carico di catene .‘Non 
vedo il momento > incui fi dovrà far que- 
llo nodo, perchè mi fembra una eternità la 
dilazione, che fi frappone all’ effettuarlo . So 
di certo , che Rofimonda non ripugnerà ad 
offerta così grande , e da lei da fanciulla 
troppo defiderata , perchè vantanefo ella 
ima fopraffina cognizione , difeerne molto 
ibene , quanto le fia di vantaggio congiu- 
gnerli a fpofo sì beilo , e sì grande -, che fino 
al Cielo le pofe infeparabili le collane di-* 
rubini al collo , per moftrar , eh’ era fuo 
principe . Qijefle offèrte non potevano usci- 
re , che dalie mani d’ un Carlo , il quale e il 
portento della Natura , e l’ Idea , e Monarca 
de’ Principi . Or’ ora anelerò , con voflra li- 
cenza , a portare avvifosì lieto a Rofimon- 
da , non dovendo un Genitore affettuos a - 
' figlia così degna differire nuova di tanta fe-» 
licita. 

\ Ciò detto, ringraziati ambi da Carlo, prefero 
V dallo {ledo congeda , eciafcun di loro mon- 
tando in cocchio al proprio palagio rapido 
fi portò . Il Conte di Provenza giùnto in cala, 
tutto gravido di allegrezza •> a dirittura por- 
talli aU' appartamento della ContefTa Cafl- 
- flù- 
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mira fu a moglie, do ve. anche trovò la figlia» 
e qui fedutofi , e prefo fiato, pofeiaa Matilde 
rivolto coù difle : Figliuola , gran mancia mi 
fi dovrebbe da voi dare , fé non folli mia- 
figliuola , per l i felice no velia , che vi reco. ^ 
Stella troppo fortunata dominò la voflra 
nafeita , mentre vi caricò di tanta fortuna. 
Vi |ho trovato uno Spofo , che ha avuto 
commercio- col Pararli fo , e come, tale non 
trovali dote- in Creatura terrena che diftil- 
lata non fia nel fuo bel.vifo e nell’ anima 
fua. Quello appunto , che voi avete brama- 
to cotanto . Chi poi ve io propone , non fo- 
la mente è- un Padre così affeituofo ,, come io 
fono , ma un Carlo che nel elidi nguere 
ha occhio di Aqu la , come vanta delira ci’ E- 
roe . Egli per vollrcP marito mi a propodo 
il Conte Amelio fuo Nipote .. La bellezza di 
quedo Principe ,, cosi fingolare- , la fapete 
molto bene, come piu volte veduta da co- 
ltri oc hi meclelìmi . Ti fuo valore , il grido 
T ha portato anche alle voitre orecchie , per 
lo che linda funciullo voi. vene invaginile. 

E la fua prodigiofa v ta vi è anche palefe» 
mentre come co fa miracolo/a , è volata sù 
le bocchr di tutti » La fua grandezza , la fua 
ricchezza , il fuo fangue vi; fon ma ni felli. 
Ora. fpofo di quella taglia V imperadore vi 
offérifee per la mia bocca , acciò felicitate 
la nofti a cafa . Che ne dite farà per gradir- 
vi Confórte di quella qualità ? Non occorre^ 
tardare a rifpondermi , perchè quei! e for- 
tune poflòno di leggieri fuggire . Predo mi 
lìdia il vortro alìenfo , accio il crine , che 
tengo di quella cicca , non mi fugga dalle 
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Inani, fenzachè mi nfti’piùfperanza eli ave- 
* re attignerlo eli nuovo. 

.Brillavate V allegrezza sugli occhi , nel 
Pentii e la bella Matilde la proporla pater- 
na , ed il cuore difìufofl tutto in (angue era- 
i fi collocato su le di lei. guance, vertendole 
di porpore , avendo per angurto confine 
il recinto del petto . Nelle pupille della fi- 
gliuola-, lede ben prerto il Conte Padre 1 1 ri” 
f porta , che quella fargli doveva , imperoc- 
ché ellendo fiati gli occhi nelle materie dì 
«Amore Tempre della lingua Rivali volle- 
ro occuparle l’ impiego , facendo palefi i. fen- 
timenti deli’ anima , prima della bocca, co i 
brillamenti loro . Anzi il cuore fte/lo , per 
lo contento andando in traccia di ufeir per- 
la bocca , teneva imbrigliata la lingua , che 
non patelle cosi torto parlare , come a- 
vrebbe voluto . Finalmente celiate a gran 
forza quegli agitamenti cordiali, cagionati dal- 
lagioja interna , ridente ,, talea! Genitore 
ciiede diporta. 

Signore, e che allettate afcoltare da ine? 
che di (ubbidì fca ad un Padre ? che mi di- 
chiari ru bella ad un .'Carlo ? che rifiuti un» 
Angelo terreno per ifpofo ? So , che non po- 
tete attendere limili concetti da una Ma- 
tilde, quale fapete, che appunto quello tale 
fpofo ha defiderato . Mi (limo fortunata, 
mi dichiaro felice con li proporti Imenei. 
Quando anche io folli cieca a tanti vantag- 
gi , nm potrei rifiutare così fubliine parti- 
to , perche anche te w * orecchie mi avrefcbo- 
no , infegnato a porgere grazie , non a dare 
rifiuti a tante fortune * Anche in luo?o di 
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felicità avrei avuto 1*! efler ferva d' un Ni- 
pote di Carlo , di un Conte Amelio . Or pen- 
fate ih qual grado di mia ventura di mi 1* 
edere fpofa di untale Eroe ! Eccovi fvelati 
i miei fentimenti , che da tanto tempo già 
vi fono palefi f. Credo , che non a vrete da i 
bramar di vantaggio su quedo particolare. 
Tanto potrete riportare alla Maeftà di Car- 
lo , redando io Tempre ringraziando quel 
Dio , che mi arricchire alla giornata di 
tante grazie , non oda n te che io non lo fer- 
va, come ricercano gli obblighi infiniti , de’ 
quali debitrice gli vado . Forfè che la com- 
pagnia di untai marito m’ infégnerà a ri-: 
conofcere con le opere Cridiane quelli dé- 
biti , che ora si malamente riconofco. 

Era rimafta di marmo all’ in.afpettata 
propoda del marito la ContelTà Cali mi fa 
Madre di Matilda , per 1* eccelli va allegrez- 
za , che cagionata le aveva j quando al ta- 
cer delia figlia fcotfàfi da quello dupore , ab- 
bracciandola , ed irrigandola dr lagrime pro- 
ruppe . Sia tu pur benedetta , o Matilde» 
mentre per tua cagione la noftra cafa è da- 
ta meritevole di una tanta fortuna , quale fi. 
e quella , che ne rifulta da un tanto Ime- 
neo . Ricevi su le guance quede perle , che 
il cuore per gioja da* miei occhi ti ver fa, 
perchè ad urta fpofa sì fortunata fon do- 
vute margarite sì preziofe per vezzi . Non 
potrai Operare , chediluvjdi grazie dal Cie- 
lo , quando quedo ti dona per marito urr^ 
fuo figlio , per Suocero un fuo Magnate. 
Felice farà il nodro fangue , mentre verrà 
perpetuato da poderi tà nata da coppia co- 
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• sì riguardevole . Non tardate , © Conte ( po- 
foia al marito rivolta feguitò ) di portare i 
Pentimenti di Matilde all’ Imperadore , per- 
chè non venga 1 * ora di mirare il Conte A- 
melio a fianco della nofira figliuola . Tutto 
faraffi , ripigliò Federico; frattanto entrambe 
voi porrete all’ordine 'ciò , che fa d* uopo 
per un maritaggio Reale . Giacche in Matil- 
de fi compendia tutta la noftra poderi tà, 
per Matilde s’ impieghino tutte le nofire 
ricchezze, tutto il valiente di nojlra cada. 

Mentre qui concludevafi il matrimonio 
di Matilde , non fi perde tempo da Ottone 
Duca di Normandia , per ultimare quello 
della figliuola col Duca del Beri . Portatoli 
dunque in cafa , ed in appartato Gabinetto 
fatte venire Cunegonda Tua moglie , e la fi- 
glia Rofimonda , su quella fidando 1 occhio 
brillante , in tal forma parlò : Figliuoli , Voi 
nafcelle in un punto , che il Cielo a-diluvj 
tempestava le grazie . Non contento di a- 
vervi fornita di tante doti , quante ne pof- 
fedete, ha voluto profeguire a favorirvi , per 
rendervi in tutto invidiabile, e felice . Do- 
vete fapere , come Carlo il grande , nollro 
Re , nollro Imperadore , quella mattina 
chiamatomi nel l'ilo gabinetto infieme con 
Federico Conte di Provenza- , ci ha propo- 
fioi due Tuoi Nipoti , cioè Amelio Contedi 
Chiaromonte , ed Amico Duca del Beri, fi- 
gli gemelli ( come fa pece ) del Conte Amelio 
il valorofo , il prodi? iofo , e di Belifena fua 
figlia , il primo per ifpofo di Matilde fi- 
gliuola del Contedi Provenza , ed il fecon- 
do per voi , o Rofimonda . Son rimailo fuor 
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di me fleffoa quella generofa offerta , che 
aggregava al Tuo il mio (àngue ; ed offeriva 
ad una mia figlia (oggetto , che oltre eli cf- 
fer do vaiolo di tutte quelle doti , che pof- 
fono ufeire dalla natura , e dalla Fortuna; 
ha anche meritato eia fanciullo di e(fer , 
camerata degli Angioli , e quello appunto, 
che da voi è flato Tempre così ardentemen- 
te amato . A partito , così per la mia cafa 
vantaggiofo , non ho faputo , che rifpomkr- 
mi , falvo che tori rendime nti cordialisfimi 
di grazie • Non mi è. flato di uopo penfare al 
elafe V adenzo a negozio cosi -rilevante , per- 
chè la propofta , effèndo di tanto profitto al- 
larma cafa , non ammetteva riflesftoni , e 
penfamenti ; quindi gli ho impegnata mia 
parola , unita anch at voflro c< nfenfo . l a 
Francia , che produce Gigli di bellezze, I 
non ha per anche partorito vaghezze e- 
guali a quelli due gemelli . Io non ve P e- 
iaggero , perchè i volili occhi ve ne danno 
teilimonianze più autentiche di quel , che 
io mi faccia , onde le avete Caputo così al 
natutale ricamare con le voflre mani • Qua- 
le (la la grandezza del fuo fangue già Io fa- 
pete , mentre ed un Carlo Nipote * Quale la 
fua ricchezza , vi è pur troppo mamfeila, 
perchè egli è il Duca del Beri . Quale il Tuo' 
valore , ne fan fede troppo chiara tanti ca- 
daveri di Loiigodarcli in Italia trucidati 
ilalla fpa delira . Le grazie fono tutte fue 
Ancelle; la Religione , la Pietà fon le fue So- 
relle . Sino al Cielo ha voluto attediare le 
bellezze di quell’anima , con averle ador- 
nate di miracolofa collana . Ma foprattutto, 

do- 
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dovete limarvi felice , perchè il voilro fu- 
turo fpofo , quando era fanciullo innocen- 
te , feppe per fentiero di morte correre a 
meta di Paradifo , il qua, le poi per fua im- 
p r rfcrutabile provvidenza lo reftitui alla 
Terra , ma col contrahegno celefle , che gli 
ha lafciato flainpato fui colio . Or tale di 
quella, qualità è lo fpofo , ' vi ha desina- 
to Car o . Se vi bada l' animo di rifiutarlo, 
rifiutatelo , perche io vi fife io in quella ele- 
done nella v 0 jfh*a"intera libertà . 

Ciò detto, Ottone tacque , afpettando la 
rifpofia della figliuola , che a propofta cosi 
inafpetta di tanta fortuna , non potendo 
reggere la femminil debolezza , con uno im- 
provvifo pallore , e quali fvenimenti mo- 
ltrb , quanto il dilcorfo del l adre le avef- 
fe dolcemente il cuore ferito . Sottentraro- 
n° i gigli alle 'vece delle -Rofe native su le 
belle guance delia Donzella , eflendo non 
meno mortale a tenero cuore colpo di al- 
legrezza repentita , che punta di ferro ni-ì- 
mico . Pafsò qualche tempo prima ,*che li 
riavefie dal turbamento la bella fmairi- 
ta , con non mirlor difturbo de’ genitori , i 
quali giudicavano , c he quel femideliquio 
folle cagionato da difpjacere , mafinalmen- 
te ripigliando le forze , e tornandoli fan- 
fi 1 ^ ima rr ito a prefidiareil di lei cuore . ve- 
dendo il Padre , che alterato ftava atten- 
dendo la fua rifpofta , tutta modefta , ma 
brillante , fi fé da loro fentire in quefta gui- 
fa. 

Perdonate , o Amatissimi Genitori , alle 
debolezze delia Natura , che troppo fiacca 

' al 
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al pefo.di tante felicità , è Hata forata foe- 
combere alia gravezza di quella fonia . Vna 
fortuna non meritata , non afpettata , e di 
tanto rilievo , non poteva , che opprimere 
una Donzellatosi fia gilè , quale io mi fono. 
Anche una Regina farebbe improporziona- 
ta fpofa per lo Duca del Beri , tanto fin- 
golari fon le fue doti , onde potete immagi- 
narvi , quanto io mi Rimi fortunata , veden- 
domi innalzata a tanta grandezza , epur Re- 
gina non fono > nè oifèrvo in me parte da 
meritare una tale felicità . Chi non ammira 
il Duca del Beri , o è Talpa , o è Livido , o 
tutto veleno . Soggetto terreno cosi amabi- 
le non so, fe potrà ritrovarli . Or penfate 
voi , fe potrà da me riifiutarfi , óra che polfìe- 
do perfetto conofci mento , fe da fanciulla, 
come fapete , f ho fofpirato cotanto .Un folo 
punto mi travaglia la mente , ed è , che fe il 
£ielo fe io ripigliaflè di nuovo piima di me, 
io remerei infelice , e temerei di cadere in 
atti di difperaziane , Efièr felicitata con 
V acquilo d’ un teforo , e poi venirne fpo- 
gliata , ah che quello farebbe per me un 
colpo troppo mortale . Or qut fto penfieroè^ 
quello , che i miei contenti perturba . Ma 
voglio fperare , che quel Dio RelTò , il quale 
sa dilpenfar le terrene fortune i nel calo fup- 
poilo mi darebbe coraggio da foftri're una 
tanta felicità . Ma vuò fc accia re quelli pen- 
fieri lugubri , e al Cielo ogni colà rimette- 
re , che sa operare , fenza fallire , e fempre 
per maggiore utile noilro . Lafciate i lafcia- 
te ( qui interruppe la Madre ) o mia iortu- 
nata Rofimonda , quelli penfieri funeri. 
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che gl* Imenei f.inpre ebbero nimica con 
le Parche . A quel Cielo , che oggi vi felici- 
ta , rimettete la cura del tutto , che quanto 
farà , tutto farà per voi voftro beneficio mag- 
giore . Correte pure in braccio al Duca del 
Beri ì tanto da voi amato , che s’ egli dal a 
tomba feppe ripatriare alla vita 9 vera vita * 
jempre compartirà ancora a voi , che farete 
fua Ipofa .Sia pur benedetto , per mille vol- 
te il noftro Imperadore , che a portato alla - 
nofira càia una tanta fortuna • Sia ringra- 
ziato quel Cielo , che tanti benefici fem- 
pre diluvia al noftro fangue * E fra pur an- 
che tu benedetta , o figliuola^ e qui abbrac- 
ciolla ) ‘giacche per mezzo tuo la noftra cafa 
prova quella felicità. Ko-i tardate , o Duca, a 
portare la nuova deli* afiènto di Rofimonda 
a Carlo , e dategli -un continuo fpror.e al 
fianco, accio diapreflo a quefto maritaggio 
1’ ultima mano . Tanto farò ( replicò 1 ! altro) 
e voi frattanto ponete in ordine tutti ali ar- 
redi più nobili di rtoftra cafa , acciò p ù ma- 
gnifico fia un tanto Imeneo . Ciò detto fe 
chiamerò Margarita , e I.uifa fue figliuole mi- 
nori , alle quali comunicò P "appuntato 
fponfalizio . Quanto quefte due invidiaflero 
la fortuna della forella , può immagiparfi più 
t©fto , che esprimerli , non vi efiendo ogget- 
to , che più punga una donna , quanto il ve- 
dere deftinato ad altri uno fpofo adorabile. 

Si rallegrarono con la forella , ma Dio sa con 
qual cuore , ed ella avanzando di beltà , per 
la contentezza dell* animo , fi rendeva , am- 
mirabile agli occhi , che guardavano la 
vivacità di quel ^ifo , accompagnato da una 
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Virginale modeftia Ja renderà non meno 
amabile ■> che riflette vole . Quefta tanta gpo- 
ja però del Tuo 'cuore non operò mai , che 
dalla bocca' di Rofmionda ulciffè parola men 
che religiofa o e compósta , giacche le Tue lab- 
bra altr® non profferivano i che continui rin«* 
graziamene a quel Dio , che cosi la cumulava 
di bèneficj 4 e favori. 

11 giorno feguente ambi quefti Principi 
riverenti portarono a Callo 1’ affenfo delle 
loro figliuole , con nuovi rendimenti eli gra- 
zie per 1’ onore , che ricevevano le loro 
cafe con tai parentele .Gli abbracciò tene- 
ramente Carlo * e poi fatti venire alla tua 
prefenza i Nipoti, prima ad Amilo rivolto 
diffè i Conte , baciate Ja mano a Federico 
Conte di Provenza , quale vi hó deftinato 
per Padre , con ricevere voi la Principeffa- 
Matilde fua figlia per voftra fpofa. E voi ,o 
Amico , bacerete*quella del Duca Ottone, 
che vi accetta per figliuolo con darvi Rofi- 
monda fua figlia per moglie . Non furon pigri 
i due frutelli ad ubbidire i cenni dell'Avolo, 
ma mentre eglino forzavanfi baciare le ma- 
ni a i Suoceri , quefti profufi in lagrime di te- 
nerezza , annodando ognuno il fuo con le 
braccia $ non fi.faziavano di baciare quei 
fembianti , ne’ quali il Cielo aveva diluvia- 
te tutte le grazie . Figli ( dicevano cialche- 
duno al fuo ) dovete a ragione effer cosi amo* 
ro fa-ménte annodati * fe la fortuna portate 
alle nortre cale . Voi col congiugnermi al 
noftro l’angue rendete grandi le nofìre Pa- 
miglie , mentre le imparentate con un Car- 
lo o il quale è maslim© fra gli Eroi . Si anno- 
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dino predo le voftre perfone con le noftre 
figliuole , perchè temiamo , che la dilazio- 
ne non ci faccia mpina di quefti tefori . Ad- 
dottrinatele pure fotto la vodra difciplin'a 
a camminare alla volta del Cielo, mentre voi 
fiete dati alcuni di quella fcuola . Rendete 
pure inoltri palagi feminarj di faptità , fe 
tanto bene U, avete apprefa ne feminarj 
del Paradifo . Con altrettante lagrime , che 
fofFocavano le loro parole corrifpondevano 
! due fratelli alle efpreilioni de Suoceri loro*, 
quando Carlo per comHnicare a tutto il Re- 
gno quella nafcen$è allegrezza , ordinò, 
che fi chiamafiero'tutti i Tuoi Principi Vaf- 
fali nella Regia fala , dove égli ufcendo fe- 
guito da i quattro accennati , e fedendo fotto 
il fuo imperiale trono , pubblicò lo dabilito 
matrimonio de'fuoi Nipoti . A queda dichia- 
razione non è credibile » quanto fi ralJegraf- 
fe la Francia , vedendo cosi bene accoppiati 
i germogli del famofillìmo Conte Amelio. 
Tutto il Reame concorfe'in Parigi , per tro- 
varli a quelle fede, e per tutto con qgni di* 
modrazione di gioja fene efprelTero i fegni . 

Mentre fi facevano i dovuti apparecchi 
per quede nOzze„, Carlo ordinò a’ Nipoti, 
che feri velièro alla Pnncipefla Belifena loro 
Madre tutto lo dabilito , che ancor’ egli le a- 
vrebbe fcritto , in virandola a Parigi , per af- 
fidere agli fponfali de’ Figli . Ceffate dunque 
quei primi lieti bisbigli , la fera Carlo riti- 
ratoli co’ Nipoti fcridè a Belifena di quello 
tenore . 

Figliuoiti . Hojìimatotntolto un e jf ari» , chi 

M . Sài 
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del mìo f 'angue , e del glori ofjjìmo vcfiro fna- 
rito } ( già grande nel Cielo ) refiàJJ ’ alrnondo 
una Pof ferità gloriofa . />r quefio fine ho desi- 
nato il Conte Amelio Spofo di Matilde prin- 
cipia di Provenza -, ^ Amelio Duca d'I Beri 
manto di Rofimonda Primogenita del Duca 
di Normandia . Dame più riguardevole di 
quefie due per grandezza di fi angue , • di Jlati , 
di le Pezza , di i offumi , e d; Crifìiana bontà 
non bo faputo eleggere , perchè altre uguali a 
quefie 5 yc« che maggiori , non ha la Fran- 
cia . Da coi i proporzionata unione fpero , che # 
voi , e a me nafeeranno Nipoti , che non de gene' 
reranno da gli Avoli, e Progenitori loro . Mi 
per fuu do , che faranno per nufcirvì gratinimi 
quefii Imenei , a quali defidero , c£é* veniate ad 
' ajji flètè , rffriò a vofiri figli i refe ano più gior 
condi con la vofira prefenz/i . Non fi perfezio- 
neranno , k fe prima non ci capiteranno le vo- 
lére rifoluziom . Dio vi benedica , e vi ajfifl/r 
fempre , mentre cordialmente vi abbraccia 
Voto Padre • 



Carlo. 

Tale era il tenore della lettela di Carlo. 
Quella poi del Conte Amelio era vergala da 
quelli caratteri. 






Signora . L* Jmp’radore farlo nefìro Avolo, 
contro la nojlra determinazione ha poluto con- 
giungere me in matrimonio con la Principef- 
fa Matilde di Provenza . Come fuo Nipote 
non ho potuto replicare a fuct efprejjìjfimi co- 
mandi . Sono fiato afirelto à conferii ire , perii 
yton poff'o negare , che. ha fatto f celta di una Da- 
ma , che dive ejjèr l* idea delle CriJ 'liane Prjrp- 
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Cì P e .fT e Ho dato il confenfo , ma non. intendo 
ultimare il matrimonio , Je non darete la vo- 
Jlra benrd zton * , e verrete a felicitare le mie 
nozze con la vojìra aJJìJìenza.DelP una,e dell ’ al- 
tra vi Jup plico , mentre riverente le bacio le 
mani. 

Pi V. A, 

Servo, e figlio ubbidienti Anno 
Il Conte Amelio. 



I.a terza lettera poi di Amico Duca del 
Beri era di tal tenore. 

Signora, Avevaio con mio fratello rif ùlu- 
lo fp°farwi ad un Chiojbo , mentre tra quejlo , 
ed tl Par/tdìfo è più confueto il commercio . 
Irla l' ubbidienza , che dopemo all' Jmperadore 
no(lro Avolo ha penfato a quejte determina- 
zioni , con ordinarci , che da noi venijj'e propa- 
gato il Jtto f angue . Ha deJHnato dunque me 
Jpofo di Rojìmonda Primogenita del Duca di 
ìformandia . fquejìa una Prìncipe JJ a , la qua- 
■ le per chi tiene cuore applicato a felicita ter- 
réne , non può felicitar fi d* avvantaggio •> arri- 
vandolo al poJJ'fJJ'o , Tutte le doti della natu- 
ra , tutte le virtù criflianejì compendiano nel 
di tei corpo , e nella f un anima . Ho fottopojìoi 
il collo a quejlo giogo , perchè tanto ha voluto 
la Maejìà di Carlo , che al prefente è mio Pa- 
dre terreno . Ad ogni modo nonjì ptrfezirone- 
iranno le mie nozze ,/<* V, A. non le bened a , e 
feliciterà con lafua prefenza . Tanto Ji d eve a 
Madre si de gnu ? da chi è . 

Di V. A. 

Ri mentir. Servo , ed obbligatif. figlio. 

Il Duca del Beri. 

M 2 ‘Scrit- 
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Scritte quelle tre lettere , e confegnate H 
nobjlill.'mo Cavalier dall’ Iinperadore , fu 
inviato su le polle alla PrincipefTà Belife- 
3i a . Quella Dama intanto , tlatafi tutta al 
Cielo , menava la fna vita in continue ap- 
plicazioni fpintuali , riè la fua com erfazione 
ora con altri, che con alcune Monache di 
fcpr affina bontà , che in un Monaftero di of- 
fa vanza vivevano , con le quali tutto il 
tempo y;hc le fopravvanzava al governo del 
<fuo (lato , folevafi trattenere . Ella era la ma- 
die , i! rifugio , P idea di tutti i fuoi va (Tal- 
li , onde il contado di Chiaramente , fpec- 
chiandofi nella. fua PrincipefTa , era divenu- 
to un Seminario di Religione. Nè povertà» 
nè poveri trovavanfi fotto il Tuo dominio» 
perchè il fuo erario era quello, che dava a 
tutti i bi fogne fi foccorfo . Non conrfcevan- 
ft edilità , e inimicizie ne’ luoghi della fua 
giuri fdizione , perchè la fua carità aveva 
tutte le differenze accordate , tutti pii ani- 
mi comporti de*' fuoi vaflàlìi • -Al fp'o udire 
il nome della PrincipefTa Eelifcna ciafche- 
duno riverente chinava il capo , e carica-, 
vaio di mille benedizioni . 1 due fuoi figli 
raccomandava continuamente alla provvi- 
denza Divina , applicandola con fcrvoro- 
f~ lagrime a &rvir loro di guida , accio non 
ifmarrifTero la traccia di quel Paradifo , che 
avevano aleggiato una volta , Il fuo vit£> 
era parchiiJìmc e accompagnato da fre- 
quenti digiuni , faceva a. li fpcttatori vedere, 
«h* ella più di cibi celefii nutrivafi , che di 
terreni. Sempre rammentava!! , eh’ era fiata 
fWofa di «no Eroe del Cielo » onde forzava- 

' fi 
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fi eli fare i Tuoi Imenei eterni col medefimo 
fu la Beatitudine , col menare una vita in- 
nocente . Gli OfpecJali da lei fatti fabbricare 
erano giornalmente anche in perfona vili- 
tati, acciò vedeflè, fe 1’ economia loro era 
lontana dalla fraude , e - Tempre congiunta 
con la Carità . Di fua mano rifaceva agl* 
Infermi , e pellegrini i letti , fervi vagli a 
menfa , nè atto di umiltà più profonda , e 
carità più fervente lafciava di efercitare 
con elfi . Da quello cfeinpio invitati , e dall* 
affluenza divina i fuoi' va Halli ajutati , a g$Ji 
la forza vanfi di farli feguaci imitatori del- 
la caritativa Princ ipefià onde i bifognoll 

in luoghi , così fatti , erano i Principi di 
Chiaromonte , giacché le fue Principeflè era- 
no le fantefche , che a loro fervi vano nc* 
minifterj più vili . 

Or mentre la Principefla Belifena in co- 
si fatti efercizj occupata trovavafi , le fo- 
praggiunfe il Corriero inviato da Carlo con 
le fopraccennate lettere . Lede ella il teno- 
re di tutti e tre i fogli , e fenza inoltrare al- 
terazione alcuna per 1 a novità diavvifo sì 
lieto ■> coinè colei , eh* era tutta rafiegnata 
nel divin volere del Cièlo , altre parole non 
fi udirono ufcire dalla l'uà bocca , che que- 
lle poche : Giache Iddio vuole cosi , (là Tem- 
pre efeguito il fuo Tanto volere . Quello, - 
che ha egli da lafsù difpodo , deve da noi 
mortali fenza replica efeguirfi . Quindi fat- 
toli portare da feri vere , a Carlo il Genito- 
re così allora rifpofe . 

Signore , Mentre la provvidenza divina col 

M $ mez- 
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tnez s ? della M. V. vuole i miei filli fpfi , '"e 
non R'iigvjt i m wi rafie gno tutta nelle fue 
giufiijfime dfpofizionu Mi p'rfuado , r/b? abbia 
nasi voluto dif porre , /»cc/ò <Z,»Z nojlro /angue 
nife a pofiìerità , che maggiormente faccia cam- 
poggiare la fua gloria in terra . M y inchino 
dunque a così fatta determinazione , nè cejfe - - 
yò /Z/«Z pregarlo , finché avrò fiato , cà>? ^ //«Zi 
Imenei efeano eredi più della beatitudine pa- 
terna , che del fi angue Imperiale di Carlo . i\To» 

, che le Principe fife , /7/Z<r quali dovranno 
4 ìongiungerfi , wo» _y7/j«0 le gemme più prezioft 
della Francia , mentre coi d>ni y che pofiìedono 
della Natura , cosìfingolari , fi veggono accop- 
piati quei della Grazia > che le rendono così 
agli occhi di Din . Quejìa fi celta è fiata degna 
dell' occhio di un Carlo ^ che come Aquilino, non 
fa , che nel Solefijfarfi . lo poi mi difpenfo dalV 
afiìfienza di quejle nozze , perchè bramando 
anch* io fpofarmi col mio Creatore , è necefiàrict 
che mi prepari con altre doti maggiori , che 
non fono quelle della terra, per fuo fponfiìizio • 
Per così fatto apparecchio mi manca , non mi 
foverchia il tempo , onde pofia applicarlo a 
pompe mondane , che però rejtu ragionevolmen- 
te feufata ,fe non intervengo di perfona a ta- 
li Imenei . E' così vafila la grandezza della 
Maejìà Vofira , che niente più di vantaggio 
può dar la mia ajfidenza a que/fi maritaggi , 
efi'endo io un ’ atomo a paragone di un Carlo , 
Potrà dunque ultimare i conchi ufi fi ponfi alt, 
mentre io re fio pregando Z* A Itifilno , che gli 
feliciti con Z’ augumento delle fue grazie , e a 
Vojìra Maejlà conceda /' adempimento di tut- 
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te le grandezze nel Regno beato . 

Della M. V. 

Serva umilili! ma , e figlia obbedienti filila* 

• Beli Cena. 



Ad ambi i Tuoi figliuoli poi ferrile una 
lettera comune del feguei>te tenore • 

«f* 

figli . Mi giungono cari gli avvifi de vojìri 

mammoni .perchè li giudico motivati , e con- 
firmati dal Cielo . frincipejje piu degne delle 
due a voi pr e ferine per i/pofe , aifcuro eoe 
non poteanjì trovare %-iv.aJfo Re grò di tr atl- 
eta. Iddio, fecondi , e benedica quz.h Jmeneu 
acciò i poli eri , che n afte ranno daejfi ,e .0 glo- 
rifichino maggiormente in terra -, egli accre- 
scano p k numerofi Cittadini nel Cielo . Potrete 
pure perfezionarli fenz 1 afpettar^ la mia ve- 
nuta , p rchè io potrò renderli piu lieti coti le 
orazioni da qu'hcbe con venire ad ajfijìervi in 
Parigi. Refiero dunque io pregando l' Autor 
di ogni bene , che voglia profperare i vojìri 
Imenei con l affiiìenza della fua grazia , e del- 
la fua mano , che in tal gufa riuniranno je- 
licijjìmi . Se io fopr avviverò qualche tempo , mt 
piglierò la cura di educare 1 vojìri figli nella 
Jtrada del Citi > , acciò mi fieno egualmente 
f}. poti di Natura, che di f pirite . Non lafcio di 
. ricordarvi , che nella perfezione di quejti 
vojìri matrimoni non abbiate altro ogget- 
to , che la foia gloria di Dio , quale pr.ego a 

M 4 P r0m 
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ftoie-gervi fetnpre , mentre io cordialmente 
ti benedico . 



* 

Voilra Madre affettuofa 
Belifena • 

C.hinfI quelli fogli , Minando alla volta di 
Parigi con effò il Meflaggiero , eh? in pochi 
giorni fi prefentò a CaVlò, e a i due fratel- 
li . Quelli avendo letto le lettere , e venduto, 
che la Principe/Ta Belifena .non voleva af- 
fdtere alle nozze , diedero principio all* ap- 
parecchio di quelle , e Cari© fi prefe l’af- 
funto di difporrc tutte le cofe neceffàiie., ma 
con pompa imperiale . Mentre quelle cofe 
fi preparavano, il Conte Federico fu con il 
corteggio di mezza 1% nobiltà- di Francia a 
levare il Conte di Chiaromonte , e menar- 
lo al fuo palagio a vifitare la Principefià 
Matilde faa figlia desinata Ipofa di Ame- 
lio . Giunto in Palagio fu con accoglienze 
Veramente cordiali ricevuto , e abbraccia- 
to dalla Contellà Cafimira Madre , e bacia- 
to te neriffi inamente , con qnefti accenti : 
Eccomi , o Signor Conte, giunta fui col- 
mo della felicità , giacche il Ciclo ad onta 
della Natura mi ha fatto dono di un fiplio, 
che fia arrollato al numero degli Eroi .^Or, 
che al pefo della noftra cafa è fotientrato 
un tale Atlante , non ho più timore , che fia 
per tracollare . Eccovi Matilde mia figlia, 
e voftra fpofa ; ricevetela pure, come voilra, 
mentre io per fua cagione vi acquifto per , 
figlio. A q vede efpreifioni il Conte, fenza 
darle tempo di tirarla , le prefe la de/lra , e 
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improvvifamente baciandola, ripigli') : Ecco., 
o Signora Madre , come con quello bacio 
riverente prendo il poffèflo di voltro fi- 
gliuolo , anzi di voflro fervo . Se noi faprc- 
te comandare , tutta farà voilra la colpa, 
perchè in me non mancherà giammai pron- 
tezza nell’ ubbidirvi . Sono mie le fortune, 
mentre il Cielo mi* ha introdotto con ti- 
tolo di figlinolanza^in una cafa , la quale è il 
feminario di ogni creata bontà. Pofcia iin- 
provviib ancora rivolto alla Principelfà Ma- 
tilde le bacio anche la mano , e a >giunfe 
quelle parole . .Signora Principila ,j vie do- 
vuto da me quello atto di vaflàllaggio , per- 
chè io oggi mi coHituifco voflro perpetuo 
fervo , e accetto voi per mia fovrana Si- 
gnora . Hanno errato , così* P Impeiadore, 
come il Signor Conte volito Padre , nella 
difpofizione di mia perfona , perchè coli- 
no han pretefo delti nar vi uno Spofo , è" io 
pretendo di confacrarmi volilo ichiavo . 
Quefli attellati pmVerete dalla mia lede, e 
ifrtempo , eh 1 ncel lier fincero , ne farà a 
Y: A. pubblica/autentica . - -• 

In firpulucro di Marmo erafi trasforma- 
ta la bella Matilde in vederli cosi fòrprela, 
e avanti un fembiante proflrato , che ave* 
va del fovrumano, e ora i Gigli, ora le ro- 
ìe a vicenda nalcendo , e morendo fu le di 
i-i guance , feopri vano gli a /Tiriti , che pro- 
vava il fuo cuore, ma troppo mortali , dall' 
allegrezza , e dall’ amore. La mod ltia an- 
cora , lardandole le fue ferite, 1 * avrebbe 
y 11 Pf z ^° lalciata cosi immobile , fe fra*. 
£>dchiandou tra tanti adalitori anche Pur* 
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bontà , non l' avelie richiamati a i fenfi. ) 
Amarriti , obbligandola con tenerilbmo ab- 
bracciamento di nTpondere al fuo caro in 
quella guifa ; Signor Conte , giacche V. A. 
per eccello di gentilezza fi è dichiarato 
mio (chiavo , ecco che io come tale ve ne 
do il contrafiegno , formandole ia catena 
con le braccia . Conofco però in 'quello di 
fallire foverchio , mentre io ilendo lacci a 
quel collo, in cui il Cielo depofitò di rubini 
fovrapi miracoiofe collane. Se dunque fiè- 
re mio (chiavo , accingetevi ad ubbidirmi , ed • 
il primo comandamento , che io vi fo fi è, 
che vi rizziate , c vi difponiate a comandar- 
mi » come fér va comprata dal voftro fingo- 
larilfimo mentp . Non indugiate ad ubbidir- 
mi , perchè vi dichiarerete mentitore in 
ciò che poco fa proffèrille » Sarebbe troppo 
felice piu di quel , che fia al prefente,. la po- 
lirà cafa , fe avelie molti fchiavi di quella 
taglia . Tutto il fuo valfente non è propor- 
zionato a comprarne quell’uno , che fiete 
•Voi , il quale, fe non fupplicafie con la volato*- 
tà al prezzo del fuo valore 9 alficuio che 
aion farebbe no/lro . 

* Alzoifì a quello precetto Amelio , e ripi- 
gliò: Signora , nè mentitore, nè infedele mi 
proverete giammai , perchè non fon fi r lio ci* 
un Padre , che n^lla realtà, e fede , così uma- 
na , come divina , è (lato 1* idea degli uo- 
mini . Ecco che per mofirarmi tale, anche 
contro il mio propio volere vi ubfeidifco » 
e folo nel dovermi portare con V . A. da Si- 
gnore , vi difubbidifeo , perchè io vi preven- 
ni pel dichiararmi vofiro /oggetto , onde a 
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voi non è piu lecito occupare il mio porto. 

' Ciò detto la baciò in vifo , sfoggi un fe ; Que- 
llo bacio o Signora) ferve , per attcrtarvi 
in forma autentica , che Amelio da quello 
purito non pub erter d’altra Donna, che 
del a Prihcipeflà Matilde . Confermi iddio 
dal Cielo i nofki calli amori , e fe dovran- 
no erter di fuo fervi? io r li feliciti con la 
fua di vota benedizione,. Cosi Ila ( rifpo- 
fe l’ altra ) e a maggior gloria fua T umilmen- 
te lo priego, che rifulti il tutto . Quando 
avdTe ad elfere altrimenti , lo fupplico a 
manda roti a fpolar don la morte ingrazia 
fua , rertando V. A. con falute a fervido in 
quella forma , che farebbe di fua gloria 
maggiore . -, . ' ' . 

Ma lafciamo in quelle efpre/fitonr ,& ac- 
coglienze quelli duefpofi per un poco , per- 
che il Duca del Beri richiama la mia pen- 
na a favellare di lui . Nello Hello giorno, 
che Federico Conte di Provenza fu a leva- 
re il Conte Amelio , e a menarlo nel fuo 
Palagio a far la p inna virtta alla Principef*- 
fa Matilde fua figlia , comparve anche, 
il Duca di Normandia accompagnato dal 
rimanente della Nobiltà di Francia a le- 
vare il Duca ded Beri , per menarlo al fuo 
Palagio a vi fitare’, come fpofa, la Principef- 
fa Ro fi monda fua figliuola , Segui quella 
funzione al pari della prima , veramente 
con pompa imperi le y e come che Ottone 
era* ricco di maggiore flato , che il Conte di . 
Provenza fe veramente in tale congiuri- C 
tura mortra di grandezza Reale . Aveva 
nella sua magnifica fala incontro all’ in- 
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predo efpofto il ritratto de] Duca del Beri, 
con tanta naturalezza prefo dal Pennello, 
ohe l’Arte eli avelie potuto dar lingua»* 
come Tornigli a nza , al fi curo , che il Duca 
Amico avrebbe fatto moilra di edere mol- 
tiplicato nella perfbna , Quello , che in ta- 
le pittura era da ponderarli per maravi- 
oliofò , fi fu , che copia cosi viva fu forma- 
ta dal Dipintore, con avere fidamente .oT- 
fiervato per una mezza ora in corte il fem- 
biante del giovane Duca, P idi a del quale 
cosi vivamente le- reftò imprefia nell’ oc- 
chio , e nella mente » che lontano*dall’ ori- 
ginale, avea l’ originale moltiplicato . Era 
la Pittura circondata da una cornice d* oro . 
malficcio » con fingolare magifteix) lavora- 
ta , e temperata tutta di preziofilfime ^.em- 
me , onde fe la pittura valeva un Teforo , la 
jfua cornice coftava il valfente di una Pro- 
vincia » Salito dunque il Duca Amico le fca- 
le , nel porre il piede fui limitare della por- 
ta della gran Tuia , accidentalmente venne - 
alzando g’i occhi , e vedendo fe iftellò in 
-quella tela cosi al vivo dipinto, rivòlto al 
Duca Ottone fuo Suocero , che gli flava a 
bianco , ridente, e maravigliato proruppe; 
Ma Signor Duca , fe V. A. aveva in cala il 
Duca del Beri , non occorreva pipi a rii il 
difagio , che fi ha prefo , in venire a levar- 
lo tlal fuo palagio Avete in fomma con. 
l’arte rinovati i prodigi che fe la natura 
nelle perfone di mio Padre, e del Duca A- 
mico già morti , quale fe nafeere cotanto 
indienti . In fomma le cofe’di voflra cala 
t\tte fon pellegrine » e ammirabili ; per» 
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io non so immaginarmi in qua! luogo il vo- 
stro Dipintore abbia avuto quello tempo, 
c quella comodità di prendere , così al vi- 
vo , la mia figura . 

A quella propofta Ottone ridendo rifpo* 
fe : Signor {mio , V. A. Ha così vivamente 
imprefia ne’ cuori di tutta la mia caia, che 
con la lingua han faputo rapprefentare al 
pennello la vollra effìgie -, onde non gli è? 
ryifcito diificultofo il fapervi ritrarre così 
al naturale . Mentre cosi difcorrevano fi fe- 
ce loro avanti la Ducheftà Gfonegondà con 
la figlia Rofimonda al fianco , e lardandoli 
cader con le braccia fui collo del Duca del 
Beri (che rapido fi polirò a lei è’ avanti) 
con le lagrime fa le guance , figlie della 
tenerezza, eddiagioja, baciandolo in fron- 
te fi fe fentire : Non occore (o Signore ) ma- 
ravigliarvi cii vedervi così ben copiato in 
quefla cala , perchè in ella non vi è perfon*^ 
che non abbia il Duca del Beri fcolpit© 
nel cuore , per mano d amore , che fa feci* 
pire tanto al naturale . Più d’ uno ne ve- 
drete nelle vollre mani di qudli ritratti » 
variamente formati , ma tutti vi vacilli mi \ 
però difpiaceci , che non vediate quei ri- 
tratti , che teniamo di V. A. pennelleggiati 
nel cuore ; e in ciò ciré fciogliendolo dal- 
la catena deliefue braccia li prefe da ^en- 
tro una ricchillirna boria , che le pendeva 
dalla cintura , una figulina tutta temperata 
di diamanti , e preferendola al genufiefio 
Duca ripigliò ; Specchiatevi ( o Signore ) in 
quella dipintura fatta per le mie mani , c 
poi ditemi* fcverafia la mia propoli zi<, ne, 
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che V. A. da troppo vivamente iraprefla in 
tutti i cuori di queft a caia » La prefe , e la ba- 
ciò Amico , e vide di nuovo in ella la fua 
fipura così al vìvo » che ftupito gridò ; Mai Si- 
gierà , queda voftra cafa è galleria di pro- 
digj 1 lo tèmpre ho negato a chi che fia di 
farmi ritrarre , e ora così al naturale in 
tante guife mi veggo ricopiato . Le rapine 
di queda cala fon troppo lottili r folo non 
punibili , perdio danno nell’ eccellenza , e 
lon rapine di Amore . Le vodre mani , per- 
chè fono così belle , e amorofe , hm faputo 1 
copiar così b?ne, chi tanto amate . Dite iF‘ 
vero ( ripigliò la DucheiTa , ma non inten- 
do , -che V* A. {liscosi genufìeflà , nè che Ha 
per più tenerli fa mia preda . Redimitemi il 
ritratto in tanto , perchè non v glio-* che il 
Duca del Beri dia giammai da me lontano,, fe 
non con la perfora , almeno con la figura*. 
Allora il Duca fi rizzò , e riverente rimet- 
tendole Ja figurina tra le mani , rifposer Si- 
gnora ? in queda voftra cafe li pratica di fo- 
verchio l r ingiuftizia y mentre io ritrovan- 
dovi ine fteffò rubato , non pollo ripiglia- 
re me ftefio nemmeno , e pure 1 la Giuftizia* , e 
la legge permette ad ognuno ripigliarli il 
fuo y dov r e lo trova * Bìrefte bene ( ripigliò la 
Duchefia ) quando V. A. folle di. tè della , e 
non d’ altri , m* ora liete nodro figlio per 
felicitar queda cafa , e Ipofo di Rolìmorida 
qui prefente .. Af norme eh Roitmonda rivol- 
tò gh occhi verfo la bella Vergine Amico, 
e iftupi , come in quel delicato ftmbiante 
così ridrette annrdafler le Grazie , e tutto il 
diftillato della bellezza • Quindi di nuovo 
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proftrandofi , ccì improvvifo pigliando la di 
lei deftra ce la baciò , e poi diffe : Signora 
Principefla, veramente vi fi deve il nome 
di Rofimonda , mentre fui voftro bel vifo 
tntte compendiate , e pure fi veggono le Ro- 
fe , anzi leiprimavere . Contentatevi' d’ am- 
mettere per compap.no un fiore fpinofo» 
perche le fpine fogliono efièr le infe para- 
bili cuftodi della Regina de fiori*. Eccomi 
a* voftri piedi guardiano destinato di cosi 
Ivi Giardino , acciò v pera di vizio non ab- 
bia ad attoificarlo^giammai * Rofimonda in 
vedere il fuo diletto , fui bel principio era ri- 
mafta di ghiaccio , ^remante , ma in veder- 
lo poi cosi improvvifamente geouflelfò, e che 
le aveva baciata ina v vedutami nte la ma- 
no, per amore fdegnolerta feco , e col fuo va- 
go , fubito rifeoflafi in alta voce parlò . Ma 
Signor Duca > V.A. fi duole , che in noftra <*- 
fa fi fanno rapine , e non cen furate voi ftef- 
fo, che venite cosi repentino a fare afFroru- 
ti a quella cafa , che tanto vi adora ? Vai en- 
trate qui , come padrone , e poi vi proitrate 
avanti a* voltri fervi l D«.h alzatevi , e non 
fate un cattivo augurio alle nofire nozze, 
con operare , che riconofcano dal nofiro 
fcìegno i loro primi principi • P ei ‘ò ricono- 
feete in me le primavere -, perchè devo fpo- 
farmi a chi è il Giardino della bellezza , del- 
le Grazie, del’ valore, della nobiltà, e delle 
* virtù , Se cofa di buono in me ritrovafi ? pro- 
cede , perchè il Cielo mi dettino per Voi, 
che fiete il dittiilato delle create perfezioni. 
Ma fono ben’ io fiata avveduta, col vendi- 
chimi anticipatamente dell’ affronto , che 
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òggi dovevate farmi con le vofire genuflef- 
fioni , perchè co' miei ricami avendo co- 
piata a vórtre. difpetto la vuflra figura , ho 
fatto preda di chi doveva mortificarmi , e | 
con la copia potrò a mio bell'agio sfogare i 
miei rifentimenti . Erafi aliato a quelle pa- 
role il Duca , e ella prima abbracciatolo , e 
poi cavandoli dal feno un picciolo quadret- 
to di ricamo , tutto circondato da inefìima- 
fcili gemme > tenendolo in mano , e oppo- 
nendolo alla villa del fuo caro ripigliò : Or 
, mirate bene , fe io con la punta di un ago ho 
faputo infieme rubarvi , e con mille anti- 
cipate punture trafigga e quella copia , il 
di cui originale tanto oggi dovea offènder- 
mi ? 'imparate in avvenire a non offèndere 
cosi ino mila mente una Vergine , che deve 
efTère vofira fpola , perchè non Tempre fo- 
no cosi imbelli , e così (empiici le Donne, 
che non pollano , e non fappiano vendicarli 
di chi le moleftà . Ha anche la Francia le 
lue Filomene, che non folarmente fannori- 
camare i loro affronti , ma ancora punire 
chi le affrontò 1 Stupro riguardava il fuo. 
ritratto il Duca del Beri , ondej vaneggian- 
te gridò : Quella è la caf* de’ prodigi 1 Non 
han che fare le Circi con quelle maghe . E 
tanto fa fare Amore , che fa dar fenno 
anche alla punta cF un ago ? Sì Signore ( in* 
terrupe la bella donzella ) e quello più m* 
irrita , che confeffimdo 1’ amore , che porta 
tutta la nofira cafa a V. A. voi poi così 1 ol- 
traggiate « E ciò detto ripofe in feno il rica- 
mato ritratto , foggiungendo : Vuò confer- 
varmi ben cuflodita la copia , acciò T origi- 
na-* 
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nate fion me ne faccia rapina . ta ripongo 
l’opra quel luogo , eh’ è il mio cuore , dove Ita 
V originale feoperto . 

Ma Ottone per non tenere piti in di l'agio 
il Duca del Beri con tanti arnorofi dialoghi, 
pigliandolo per mano gli dille; Signor Du- 
ca, la volila lpofa , per vendicarli} vuoi trat- 
tenervi cosi in ^piceli in quelli lunghi di- 
fcorfi , ma io , che vi amo pi ut di lei non vub 
permettere che lliate più lungo tempo in 
piedi , e perù vub » eh’ entriate dentro a pren- 
der poflellò della voilra cafa , non fola men- 
te con li piedi ? ma con tutto il corpo } facen- 
dovi federe , e ripofaro. Facciali , come V. A* 
comanda ^quelli rifpofe) e veramente co- 
nolco , che mi amate più della Signora Prin- 
cipefià voilra figlia , mentre non permette- 
te i mici difagi » nè mi pungete con aghi , nè 
mi ferite con la lingua . Allora Roli monda- 
piccata , e infiammata da quelli rimprove- 
ri , ardita ripigliò : Quella proporzione noli 
farà giammai da me a inraefl'a, perchè fe il Du- 
ca mio Signore , e Padre più di mie vi amaf- 
fe , terrebbe la voftra copia nel mio cuore, 
come tengo io , e non in fala , come tiene 
egli » e V, A. tutto ciò vide con gli occhi 
proprj . Se poi vi ho punto con 1’ a>o , tanto 
più fi prova il mio Amore , perchè quello 
con punte in aurate frecce egli colluma fe- 
rire . Se vi ho ferito con la mia lingua , è fia- 
to galligo dovuto a’ mancamenti vojtri , co’ 
quali avete pretefo oltraggiare il mio af- 
fetto. A quelle vive efpreliionl Amico con 
uno amoro fo forrifo replicò : Mi rendo vin- 
to ( o Signora j perchè fe.più mi ofiinalfi a 
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replicarmi , mi dichiarerete maggiormen- 
te contumace , e con più ragione contro (li ■ 
me moltiplicherete le voftre punture . Or sì* 
che vi perdono ( dille 1* altra ) e mentre vi 
rendete per vinto,deponerù coniV. A. lo (de- 
gno , e lenza più pungervi , con pennello di 
affètto vi dipingerò dentro il mio petto per 
fempre . m 

Mentre ciò dicevano , camminavano avan- 
ti , e ncjl’ entra ria prima anticamera , che 
flava tutta apparata di preziofi ricami » dì 
nuovo ftupito fermò il piede , perchè offèr- 
vò -> che quei ricami contenevano P eljpref- 
flone di tutta la fua vita } e del fratello 5 con 
sì vivace lavoro , che ffimò gli abitatori di 
così fatto palagio perfetti Ili mi Maghi , Ce 
cotanto al naturale fapevano moltiplicare * 
non che copiare le cole. Quindi rivolto al 
Duca Ottone proruppe ; Ma voi , o Signore»' 
mi avete menato in un Palagio incanta- 
to , fe altro non mi fi rapprefenta alla villa, 
che pellegrini flupori . Al che Ottone t Si- 
gnore , la voflra vita , e quella del voftro Ge- 
nitore col morto Duca -Amico fono fiate 
così prodigiofe nel mondo , che io mi farei 
tenuto per indegno del fangue , che vanto, 
fe non ne avelli fatta ricamare tutta !a 
floria , e tener così fatta memoria > per la più 
preiiofa cola, che mi abbia. Ma fediamoci 
in tanto,fe volete afcoltar d’ avvantaggio . 

Così pollali tutta la nobile affèmblea a 
federe , Ottone così ripigliò 5 Quando fi di- 
vulgò il cafo , che il Conte Amelio a V. A. 
e al voflro fratello recife di propia mano 
le tede da' buffi * pei* appreffare del voflro 
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fangtte il bagno al lebbrofo Duca del Beri 
fuo Amico , e la rcfurrezione mi r acolo fà 
di entrambi voi , io fubito da perito dipin- 
tore- mandato a porta in CHiaromonte feci 
pigliare. le copie vortre ,e del vortro Geni- 
tore , e Geniti - ce 1 infieme con quella del 
Duca del Beri, e riportate a me le feci col rica- 
mo ricopiare , come vedete* e fono- riuferu- 
te cosi naturali ,, come io appunto «porto 
confiderai^ . Ma non rta qu\ il punto. Dovete 
fapere , come Rofimonda mia figlia e (fendo 
fanciulla , venendo V. A. e vostro Fratello 
fanciulli fcherzare , dopo rifufcitati , fui let- 
to , invaghita d’ allora di amendue fi lafciò 
ufcire di bocca ( il che poi fempre ha profe- 
rito a proferire ) o uno di querti fanciulli 
ha da ertèr mio marito , o mi fposerò con un 
Monastero . Continuamente xagionava con 
voi ricamati , come fe forte fiati vivi f e vo- 
leva continuamente elfer follevata da Ter- 
ra , per baciar le vortre figure . Qui è da of- 
fervarfi la fatalità del C elo ■> che in bocca 
ad una fanciulla pofe il prognofiico di ciò, 
che doveva fuccedere . Io , e la Duchefia mia 
moglie , che non potevano contener- le ri*- 
fa , nel vedere quefte , che giudicavamo 
puerili piazze della nortra figlia , e pure 
dove .'ano efier eofe infallibili , e future, on- 
de era ella con sì fatte frendie il trafiullo 
di tutta la nortra cafa . Anzi dirò di più che 
quando ella imprendeva qualche cofa pue- 
rile , noi per rivocarla , la minacciavamo 
con dire , che non l’avereifimo maritata- 
con uno de’ due fanciulli da lei amati , fe 
npn defificva dalla/ua imprefa , Onde Rofi- 
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monda fentendo così fatta minaccia * Tubi-* 
to rimetteva!! alla nofira ubbidienza totale , 
Con quello Hello motivo ella lì è educata 
con Religiofa educazione , perchè noi le di- 
cevamo » che fc non vedeva ella ogni gior- 
no la mefià , non faceva orazione , e non di- 
giunava , non era modella , non era Reli- 
giofa , non lì confeflava una volta la fetti- 
mana , nefiuno di voi due F avrebbe pre-- 
fa pel moglie , elTendo amendue voi con 
tanta religione , e pietà educati dalla Prin- 
cipefla Belifena voilra Madre . Quindi ella» 
per timore di perdervi, fi è allevata vera- 
mente da buona crilliana , e come noi fa- 
jpevamo defiderare . Arrivata alia gioven- 
tù , la cognizione , e la moclefiia ingegnan- 
dole a non più con la bocca . infegnar mari- 
to , le infegnò a cercarlo a Dio con l’orazio- 
ne 'continua *» ed ecco che P ha Iddio, 
quando meno’ ci penfavamo, efaudita . Or 
«he ne dite (o Signor Duca j non è anche ma- 
ravigliofa la vita di Rofimonda 2 non è fia- 
to anche fatale il vofiro matrimonio con . 
lei ?, In fomma bi fogna a Dio rimettere tut- 
ti i noftri defiderj , eh* effondo la confecu- 
zione giovevole per le noitre anime , è cer- 
to , che non lafcia di compiacerci , cotanto 
è mifericordiofo verfo la Creatura ragione- 
vole . " 

Era fiato eon (ingoiare attenzione il Du- 
ca del Beri afcoltando il racconto del Suo- 
cero , quando offorvandolo terminato dif- 
fe : Prodigiola noi niego ( o Signor Duca ) e 
fiata la vita delia mia Principefià , e con- 
fi; fio, che il nofiro matrimonio è fiato ve- 
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trm>cntc con ifpedalità di decreto deter- 
minato lui Ciclo . Tanto io , quanto mio 
fratello , avevamo avycrllone particolare 
a' maritarci, ri Coluti di morire in un chioi 
flro , quando poi avendocene ragionato 
Carlo nolìro Avolo , lenza provar ripu- 
gnanza ci pentimmo foa veemente muovere a 
darvi ij confenfo . Ma d’ avvantaggio ho da 
dirvj ( interruppeJo Ottone ) imperocché ef- 
fendo Rol; monda giunta al duodecimo an- 
no , fu una volta tentata dalla Due hefia di 
Cleves noflra confanguinea , la quale le 
p opofe il maritaggio co 1 Duca fuo figliuo- 
lo , Principe veramente riguardevole per 
nafeita , bellezza, valore, e grandezza di flato, 
allora di poco oltrevanzante il terzo luftro. 
Ma ella \ quella propella infiammatali in 
un fubito , rifpofe : E' que/lo Duca di Cleves 
ve» Uro figlio , uno de' due Principi rifuici- 
tati 1 Nò , replicò quella . Allora ripigliò 
Rofimonda : Dunque yoilro figlio non può 
eflcre mio marito , perchè io o fpofa ho 
da effère di uno di quelli due fratelli , o 
di un Monaftero . Anche tal partito rinun- 
cierei , fe mi veni Ile per le mani , del noflro 
Re . Solo in quello io farei difubbidiente al 
mio Genitore , fe mi voleitè , cioè , collocare 
con altro fogetto età’ due da me defignati . 
In quello cafo io fubito mi ritirerei nel 
chioflro, per non efier molcfiata a dar quel- 
lo allento , che non farei per dare giammai. 
Reflo flordita a quella rifoluta , e alfenna- 
ta propella la Duchefla di Cleves , e pre- 
mendole di effettuar quello maritaggio 
penso di fare 4 Rofimonda vedere il figlio, 
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acciò le di lui/loti , eia bellezza avellerò a 
fare qualche^ breccia nel cuore di lei . Ce 16 
fece dunque 1 vedere menandolo con feco in 
noftra cafa , ma Roftmonda , non perche lo 
Vedefle a marav glia compito , potea difpor- 
fi giammai ad amarlo fuori i termini della 
parentela , Replicò gli aflalti la madre del 
Giovanetto Duca , ma la ritrovò più dura, 
che mai , e afcoltò in rjlpofta ; Stimo al 
maggior fegno ( o Signora ; il Duchino yo- 
ftro figlio 5 conofco in lui parti amabili Al- 
me , però la mia inclinazione non può di* 
fporfi ad amarlo , come fpofo . Fuori che 
per uno de i due Giovanetti riforti io non 
mai faprò dare ricetto ad Amore;. Il mio 
cuore ragionevolmente è oftinato in quq- 
fto penfiero -> perche i due fogge tri da me 
amati fono figli del Ciejo , dove io tengo 
tutti i miei peniteli rivolti . Non fia , che io 
fia per far manifattura aldina in queftq 
maritaggio da me defideratc , perchè tem- 
pre priegyO iddio , che efiendo per me falu - 
tare , egli' con la fua fapientifìima mano 
l’abbia a promuovere, come in tatti è for- 
tito . Fuor di fenno reftò la DuchdTa a que- 
fto altennato parlare d’una fanciulla , ma 
non* per quefto alla di lei oftinazione fi re*, 
fe . Quindi proteggendo il cominciato a libi- 
to la regalò dj una pnzioftffima gioja , in 
cuiperò Ita va il figliuolo dipinto , penfando 
con quefti doni innefcarla . Ma Roftmonda 
con cuor generofo ringraziò la Duchefià , 
ma non volle però la gioja ricevere , ri- 
fondendo , che ne’ fuoi fcrittorj non man* 
«a vano gioje di maggiore ftima > nè quel ri-* 
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tratto poteva albergar nel Tuo cuore . !\on 
potendo foggiornar quella Idea nel Tuo 
petto? nemmeno era convenevole di ftar per- 
petuamente ne' Tuoi ferittorj prigioniera » 
finalmente per toglierfi da tanta moleftia 
fu da me a raccontarmi tutto quefto, che 
pallate era fra lei , e la Duchelfa di Cleyes, 
pregandomi ? o a non farla più in nofera ca- 
fa venire , o a non ftrignerla a comparire 
.alla prefenza di ,qu Ila , quando farebbe a 
vifitarci venuta. Reftai fopraffatto a quefite 
relazioni ilei fenno di Rofìmonda , e le ri* 
fjpofi : Mi .contento ( o figlia ) che fingete 
.qualche feufa ? quando la Duchelfa di Cle- 
ves viene nel nofrro Palagio . Dio pero fia 
quello , che fecondi i voftri penfieri , perchè 
veram nte fanno una mira troppo .alta. E 
fila mi ripigliò : Signore , la mira è alta noi 
niego ; però sfpetto con umiltà dal Cielo 
ciò , che iodefidero , e quefto fuoie abbaflàr- 
f* a i voti di chi in lui fi mette. Jo amo i 
due Principi gemelli ? però il mio Amore è 
posi rallignato , cosi fanto ,cosìonefto , che 
non mi fa provare paffione alcuna , e vivo 
.appunto come fe -fotti affatto lontana da li- 
mili affètti . Ciò, che io delidero , lo chiedo 
a condizione , cfie fia per riunire falutare 
.all’anima mia quando abbia ad alfiere al- 
.tfimente , priego il mio Creatore , che fac- 
cia fucc^Aer l’ opposto . Co afelio a tutti voi 
altri Signori qui prefenti , £he difeorfi cosi 
fatti eli una figÌiuoÌa>cosi tenera di età? nv ca- 
vano a diluvj le lagrime dagli occhi 
per tenerezza? eper^ioja ? e mi han tempre 
/atto ringraziar quel Dio , che di una tanta 
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figliuola mi ave arricchito . In quella gui- 
fa Rofi monda fi sbrigò dalle molefiie della 
Duchetfà di Cleves , co] non comparire più 
avanti a quella , quando veni va. a favorirci 
con le fue vifite . Del tutto accorgendoli 
quella fagaia Signora , fenza più molestarla 
veniva da noi , fen’za nemmeno domandar 
di Rofimonda onde ella fi refiò a godere la 
fua quiete nell’ oggetto de’ due Gemelli . 
Ambi voi poi ricamò in rozza tela, cosi al 
naturale, come avete veduto, e ambi que- 
lli ritratti ha fempre portati nel feno . Que-, 
Hi ritratti finiti , fi applicò con 1' altre fue 
damiceiie a ricamare quelli apparati , che 
vedete in quella camera , dove ora da- 
mo , e dove è danotare , che tutti gli a- 
fpetti vòfiri qui replicati fono flati ricama- 
ti di fua mano , il rimanente delle figure 
vofire , ed ogni altra cofa di effi lafcjan- 
do , che vemflcr.o ricamati dalle fue don- 
zelle . ' 

Nel ritorno poi , che ha fatto il noflro fo- 
vrano Imperadore vittoriofo dall'Italia , Ro- 
fimonda , come fe le foffe prefago il cuore, 
fi pofe in una efir-^ordinaria allegrezza , *, e 
domandandole io di ciò la cagione , mi ri- 
fpofe ; li cuore mi dice , che farà mio fpofo 
uno de* due Gemelli , e quello appunto ,-che 
è Duca del Beri . Dio vi confoli , o figliuola 
(io le replicai ) perchè quello vedrò defide- 
rjo non può effer condotto a fine , che dal- 
le fue mani . Al che ella foggiunfe : E per- 
chè io mi fono ri meda nelle fue mani , pero 
fiimo , che farò confolata -, anzi credo , che 
quella allegrezza , di cuj mi ha colmata 
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nafca , perché io dovrò avere quefta con- 
folazione . Sento fenfibilmcnte quali par- 
mi al cuore : Il Duca del Beri farà tuo lj>o- 
fo . Dove è da oflèrvare ? ohe quando R oli- 
monda la prima volta ciò mi dille , fu ap- 
punto quej, giorno , che l’frnperadore a V. 
A. e al Signor Conte Amelio voftro fratel- 
lo ragionò la prima volta di quello mari- 
taggio . CUa o /ferva te , fe quelli Imenei ve- 
ramente fono prodigioli , venendo accompa- 
gnati da tante pellegrine circolarne .• 

Tutta porpora in vifo era Hata afcoltan- ' 
do Rofi monda il lungo racconto dèi Padre , 
al quale, vedendo , che taceva, modeflamen- 
ie dille; Poteva . o Signore) con forma fe- 

greta , c al folo mio Spofo raccontare i miei 
avvenimenti, e non cosi in pubblico , acciò 
non avelli avuto a reltare così pubblica- 
mente Coperta negli affètti miei . Non vi 
dolete , o Signora ( ripigliò il Duca del Beri) 

* perchè così fatta narrativa è fiata a voi gìo- 
Tiofa , e non di pregiudizio , e ha in me * 
accefo gli affètti verfo di V. A. ad un fegno, 
che non potrannocrefcere d’av antaggio.Ma 
fatemi cortefia di inoltrarmi anche il ri-trat- 
to del Conte Amelio mio fratello , acciò veg-' 
ga , fe P avete prefo cosi al naturale , come 
a fete fatto del mio . Volentieri Vi com- 
piacerò ( rifpofe l’altra )e toltali da lènoun’ 
altra preziosa borletta , da dentro ellralTè 
1’ effigie del Conte di Chiaromonte , niente 
men naturale di quella del Duca del Beri . 
Quindi prefentandocela difle . Quefta , o Si- 
gnor Duca , è la figura <1. voftro fratello . Of- 
ferta te bene , fc vola alcuna le ranchi, per 
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renderla all’ originale famigliami filma ? Av- 
verta però Vofira' Altezza , che voglio ipi 
fra fubito riftituita , perchè intendo farne a 
mio Cognato affettuofo regalo . La prefe il 
JDucav^ e mirò , che a quel ricamo < altro non 
era manchevole ■> che il moto , e ia favella,* 
per non ellèr didimo dall* originale . Tutta 
I* afTemblea volle vedere quel portento del- 
1* Arte , e dell’ Amore , e ftupitj dèlia natu- 
ralezza del ritratto confeft'arono con. bocca 
concorde , che Amore , benché fanciullo , e 
cieco , sa elTère Artefice di tutte le cofe . po- 
feia alla Printipella ritornarono il ritrat- 
to , che di nuovo lo rimife al fuo luogo , ecl 
«ggiunfe . Or’ entriamo un poco dentro nel- 
le altre anticamere^ acciò vediate , fe al vi- 
vo fono fiate dall’ ago macera ricamate tut- 
te le azioni del morto Conte Amelio, e del 
Duca del Beri , fuo cosi cordiale amico . A 
quefli accenti s’alzò tutta 1’ Afemblea , ed, 
entrarono dentro nelle altre anticamere , 
dove con loro Pupo re videro dell’ago in- 
gegnerà così al vivo ricamati tutti i fatti 
de’ due Principi amici , con ricamo così 
preziofo , che nulla più poteva defiderarfì 
d’ avvantaggio . I fembianti fopratutto de* 
due Principi , della Prlncipcfla Belifena, di 
Carlo Magno , e del perfido Arder irò , era a 
tanto naturali * che fembravano dalla Na- 
tura , non dall’ Arte formati . Dopo avere 
tutti minutamente ofièrvato quegli appa- 
rati lenza prezzo comparvero i fargenti 
con preziofi rinfrefehi , in quella collazione 
trattenendofi fino a notte . Nel volerli po- 
scia licenziare il Duca del Perì? fi tolfe dal 
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petto una Rofa tutta compofta cTi ine/lima-' 
bili Rubini , e pretèrita ndola alla fpoia , dif- 
fe. Togliete quella Rofa ( o Signora ) come 
tributo tMle mie fiamme, che ad una Ro- 
fi monda è ben dovuto il piu bei fregio di 
Primavera . la tolfe quella , la bacio tè la 
pofe pure nel petto; e togliendoli un’altra 
Rofa di Diamanti, che valeva un Regno, dal- 
la fella , legandola acf un iaccetto d’ oro , la 
potè al collo del fuo vago con quelle paro- 
le : E a voi , che nel collo fofie arricchito dal 
Cie'o di vitali Rubini , è ben dovuta quella 
gemma , che ha la folidezra del Cielo , e non 
ha colore , come appunto non ne poflìede 
la foli a n za celefie . Vi fo di diamanti un 
Regalo , accio impariate ad efiere Amante, 
e ad *<ficr ct>fiante , che tutto potrete ap- 
prendere da quella gioja . Signora ( replico 
T altro ) da che mi fu V. A. proporla per if- 
ajcfifr, imparai fubitcr ad efiere Amante , Ma 
da che praticai nel Cielo , appreft ad efser 
coftante , onde quefta gemma non potrà in- v 
fegnarmr cola d’av vantaggio . Così baciatala' 
di nuove , pretè concedo , come anche dalla 
di lei Madre , -e accompagnato- dalla mede- 
frma afiemblea alla Corte Imperiale fi tra- 
sporrò , per dar parte all’ Jmperadore del 
fucceduto , dove ritrovò anch- il fratello , 
che ritornato era dalla vili ta di Matilde.' 

Entrati i due fratelli co’ Suoceri dall’ Im- 
peri* do re , 1‘ informarono del tutto, e ap- 
puntarono la folennità delle nozze fra tren- 
ta giorni , acciò fi poteltèro porre all’ ordine 
le cole necetèarie per tanta pompa . Si pub- 
blicarono gioftre , e altri trattenimenti on- 
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de tutta fi fpopolò la Francia , e venne in 
Parigi per trovarli prefente a quelle fede . JJL y j 
giorno feguente poi il Duca del B ri menò * ■ 
il, fratello a vifitar la Cognata Rofimonda , 
dalla quale fu regalato dell’ accennato ri- 
tratto di ricamo ^ che fopra abbiam det- 
to , e il Conte in vederlo, ebbe a trafeco- 
Jare . Nel decorrere poi con Roftmonda , of- 
fervandola arricchita di tante doti , ebbe a ; 
dire , chela natura tutta erali impoverita 
per arricchire quelle due Fr inciprile loro 
Spofe . Refi monda p^j pregò il Conte Ame- 
lio , che reAaflè contenta di menarla a rive- 
rirla Cognata , al che il Conte atFettuofa- 
mente rifpole , che non occorreva inco- 
modar fi , perchè il giorno, feguente i’,av- ! 
rebbe menata da lei a ricont .iberla , come J 
faa Signora . RiNgraziolla con cordialità • ' 
Hofimonda , e le foggiunfe, che in ogni con- 
to- voleva andare a vederla *, ma il Con- 
te. in modo nelTuno volle ciò permettere , 
i'cufandcfi feco , che il primo precetto , che J 
gli faceva , non doveva ubbidire , mentre an- 
dava congionto con li pregiudizi delle fue ; 
obbligazioni . Si trattennero pofeia lungo 
tempo in quelle reciproche accoglienze , e . 
Analmente nel partirli le lafcio un carbon- * 
chio d’ imprezzabil valore , che con tn°l ta 
modeftia ella prefe , e fi pofe in tella * 

Era rimallo tutto llupito il Conte Ame- 
lio nel vedere i ricami dpi palagio del Duca * ( 
di Normandia , onde dille al Fratello , che j . 
lui poteva vi ver ben contento in cafa della . j 
lua Spola , mentre colà Capevano , fe voleva- • j 
aio, anche di tutto 11 Mondo fare rapina , 
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fenz* timore di attere a pagare h pena eli 
a «min »urtf . U giorno feguente poi il Cori» 
W ’ n . efeeuzione d Ila promeffa .menò la 
PrincipeiTa Matilde accompagna t a da Ge- 
nitori , e qnafi da tutte le Dame della Fran- 
eia , a vili tar la Cognata Rofimonda » con la 
quale fi fece anche trovare il Duca del Beri ; 
^on fono narrabili le accoglienze , che li 
fecero quelle due Fri ncip elle , non fi faziati- 
ciò di baciarli , abbracciarli , piangere , e ino- 
ltrare tutt i fegni più vi-i de loro cordia* 
Iilìi mi affètti . Tutti gii occhi infiffìti' ave- 
van fermati gli fguardi fopra quelle due 
Pnncipelfe > perchè in fatti erano i miraco- 
li deLa bellezza , e rifplendevano tra tutte 
quelle Dame , come due So'i tra minutiff!- 
me ilelle , Aveva la Prinòipeffà ‘Matilde 
, portata una collana di Rubini , eia cuipen 1 
de va un S c k d i Di a manti , e fi m brava ve- 
emente tale , mentre con gli fplendori , che 
sfa villa vano quelle pietre , abbaglia vali 
ogni villa ; e quella collana ella con le lue 
mani togliendoli cfal collo, la pofe a quello 
deila Cognata con quelle voci : Prendete ( u 
Signora 1 quella collana , eh’ è dovuto il So- 
le alla Fenice delle bellezze . Nello lleffo 
tempo Rofimonda fi tolife quella , eh* ella 
portava di Diamanti , e dalla quale pende- 
] Url ’ e pon nclola al collo di Ma- 

tilde r ifjfofe . E a voi , o bella , fon dovute 
I Aquile , mentre con fapeffe fidare gli oc- 
chi , che nel Sole di tutte le grazie , che sì 
vi abbellifcono . In quello ifDuca del Beri 
facendoli a vanti fi frappofe •) e rivolto alla 
Spola dille £ Fate ( o Signora ) anche a me* 
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parte eli cognata cosi pellegrina , perchè a 
jpe pare , che ogni cofa volete per voi , e del 
tutto volete fare rauina . Dovete ricor- 
darvi , che tra gli fpofi fono tutte le cofe j 
comuni ? e pur V* A. le vuol fare Tempre - 
particolari , e in ciò dire improvvifamente 
prefe di Matilde la deftra , e con profonda i 
riverenza ce la baciò . Arrpfsi all’ atto re- 
pentino Matilde, e con un forrifo Iclegno- 
fetto al cognato dille ; Se non folli in cafa 
voftra , non vi avrefte fatte lecite qu efte 
fo vere h i erie . Avanti alla voftra fpofa do- 
vevate onorarmi > e non confondermi in. 
tela forma . Ma pregherò la Signora cogna- 
ta 5 che faccia per me contro V. A. per que- 
lita mortificazione datami in fua prelènza> 
rifentita vendetta . E ciò dicendo 1* abbrac- I 
ciò teneramente ftringendofelo al petto . i 
Allora Rofimonda ripigliò ; Si ( o mia bel- 
Jifsima Principe Uà ) che punirò il mio fpo- 
fo , perchè non ha fatto quanto clovevali al 
voftro impareggiabile merito . E io Signo- 
ra ( interruppe Amico ) le il perdono (I po- 
trà ottenere col pentimento, eccomi a vo- 
ftri piedi chiedendo T aflòluzion del mio 
fallo , nè mi leverò, le da V. A. non mi s’ in- 
tima il perdono. Tofto lo fe alzare Matil- , 
de , e ridente foggiunfe: V. A. per ottenere 
il perdono moltiplica le offe le , Ma io per 
moft ranni gcnerofa , benché oltraggiata , • 
di nuovo vuò perdonarvi . Allora il Duca • 
del Beri togliendoli dal petto un Pelicano ì 
di fmeraJcli , ce lo prefentò con quefti accen- 
ti . Mentre cosi pietola vi liete meco (limo- i 
Arata, ricevete guefto Pelicano a -di cui così i 
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fapeftc imitare le doti . Lo prete 
v tilde , e baciolxo ponendotelo al petto » po- 
feia togliendoli dall’ anulare una gemma 
impareggiabile ce la pofe «in dito dicendo- 
gli : Per moArarvi , che di cuore vi ho per- 
donato , vi prefento quella gioja , con la qua- 
Je intendo , che abbiate a fpofare la mia bél- 
«Jilfima cognata , ed io avrò l’onore di ef- 
fcre (lata la pronuba de’ vollri Imenei .* 

Con queAe accoglienze furono introclpt- 
. ti dentro nell anticamere , dove quando Ma- 
tilde co Genitori, videro quei ricami , 
non capi - ano in loro medefimi per Io Au- 
porc . Qui di nuovo vollero fentire la Aoria 
di Rofimonda * che il giorno terzo, antece- 
dente a 'quello raccontò il di lei Padre . Ma- 
ravigliati tutti recarono dal racconto, quan- 
do Federico Padre di Matilde li fece così 
fentire. 

Se vi ha portato maraviglia la .vita del- 
la PrincipeAà Rolimonda , non meno do- 





vrete refkir maravigliati di ciò , che di 
-Matilde udirete. Quella trovandofi nel fet- 
. t:mo anno , avendo da me fentita raccon- 
tare Ja morte , e rifurrezione del Signor 
Conte Amelio , e del Duca Amico , la voltra 
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molto da Noi , onde non era poflibile il focl- 
disfarla . Ma ella p angendo mi foggiunfe : 
e Voi a 'meno conducetemi dove fono 5 e la- 
rdatemi allevare con elfi . Le rifpofi , che io 
nemmeno poteva farlo , si per la lontanan- 
za , come per non paflar la noftra cafa con 
quella de’ fanciulli alcuna parentela . Ciò a- 
icoltato da Matilde , fi pofe tanto più dirot- 
tamente a lacrimare , dicendomi , thè fe io 
non la menava da voi , vi fi farebbe ella 
fola portata. Io fiimai quelle parole per ef- 
fetti puerili , ne vi feci calo alcuno , ma nel 
miglior modo , che potei , proccurai accarez- 
zarla , e calmare quel fuo uolore ► Ogni mia 
opera fu vana r perchè da qir 1 punto , per 
tutti li tre anni fedenti fino al fecondo 
ludro y fu lempre Matilde da noi o nervata 
malinconica al maggior fegno . Aveva el-. 
la per governatrice una gentil donna » per 
nome ^urelia , femmina eli gran fènno , e di 
efiraordinaria bontà morale . Ora. Matilde 
vedendofi da me efclufa dal poter vedere i 
fuoi amati Fanciulli , fece capo da Aurclia, 
pregami la , e fcongiuranciola a volerla 
menare in Chiaromonte ad allevarli con 
Voi . Ma la prudente Governatrice afpra- 
mente la riprefe di quel fuo leggiero de- 
lìderio , il che fuccelTe più d’ una volta . Ma- 
tilde intanto vedendofi da tutti eklufadal- 
le fue brame , determinò efeguire da fe Vola 
ciò , che non poteva perfezionare con l’ o- 
pera altrui . Quindi guadagnatoli 1 ’ affetto 
d’ un nolìro paggio , quali della, mede fiata 
fua età , e fiatura , 1 indufiè a farli predare 

un vefiito mafchile a e raccolte alcune do- 
* < • 
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ble , conchiufero di partirli entrambi alla 
volta di Chiaromonte . Cosi venutala not- 
teappuntata alfa fuga , credendo ella , che 
Aurelia i s la quale dormiva nella di lei me - 
defima camere ) profondamente dormi Uè 
pian piano lì alzò da Ietto , e fene entrò nel 
gabinetto fuo alla camera contigua , dove 
flava un doppierò accefo , perivi veilirfide' 
nafcoili panni mafchili . Portò il cafo , che 
Amelia allora flava fvegliata , e fentendo 
ii moto di Matilde lì pofe ad ollèrvare ciò , 
che voi» flè fare * Vide , ch’entrava nel ga- 
binetto , la di cui porta mezza focchiufe , 
onde 1’ accorta donna piano piano fi acco- 
llò pe r vedere quello , che ivi in quell’ ora 
Matilde far prtìtencTèflè . Il lume , che furfi- 
cientememe baftàvale a farle mirare ciò , 
che dentro il gabinetto fi facefie mia figlia , 
)e fe offervare , che la fanciulla fi poneva in. 
dolfo una velie virile , e veflita accomo- 
dava un picciolo fardelletto . Quindi la Nu- 
trice infofpettita 1 pr diamente , ma feon- 
ciameiue fi pofe una gonna in dolio , e fer- 
moffi ad attendere .1’ dito di quella novi- 
tà . ò’ipofehn luogo Aurelia , ciò ve non ve- 
duta vedeva tutto quel , che Rofimonda fa- 
ceva, e riguardò , che finita di .veflireufcì 
dal gabinetto col picciolo fardello fotto il 
braccio t e con là delira portando una lin- 
termna fi avviva verfo la porta , che me- 
nava al giardino . Da qui per una fcaletta 
ella feendeva , tenendole Tempre dietro Au- 
relia , e giunta al piano vide , che ivi il 
paggio attendevala , il quale in mirarla le. 
dille 5 Grazie al Cielo ( o Signora ) che già fili-'* 

N / 5 mo 
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mo in falvo per potere andare al vofiro cte- 
liderato viaggio di Chiaromonte . Ciò fenti- 
to da Aurelio gridò : Ah temerario Riccar- 
do !.( tal* era il nome del giovanetto ) e ar- 
cìifei fugare, e rapire la figliuola del tuo Si- 
gnore ? Recarono, come percoifi da un ful- 
mine entrambi i Giovanetti a quella vo.e, 
e caddero amenclue fvenuti fopra il pavi- 
mento . Torto accorte Aurelia , e pigliatali 
1* allieva in braccio la menò fopra il letto 
alla propia camera , e appreflò tornò a re- 
carli in braccio Riccardo , che Umilmente 
nello rtelfo luogo portò. Poi'ciachiufe bene 
tutte le porte fi condullè volando alla no- 
rtra camera , e fvegliando me , e la Conterta, 
ci raccontò tutto il fucceduto * Accorrem- 
mo entrambi, di volo con Amelia alla ca- 
mera degli fvenuti 7 e applicati fui viib , 
c fui cuore 'molti rimedi li] facemmo a* 
fenfì tornare . Ritornarono , ma in vederci,, 
entrambi caddero in nuovo fvehimento . 

Ci bifognò fatica a richiamargli alla qua Ir 
vita fmarrita , e acciocché non cadeflero eli 
nuovo in piu p'. ricolo fo deliquio gli mo- 
rtrammo buona ciera j e volto allegro , pro- 
mettendo loro di non efercitare alcuno ri- 
gore , mentre il loro attentato era fiato par- . 
to di una femplicità puerile. Con quefio af- . 
ficuramento ripigliarono alquanto gli Amar- 
riti fpiriti , ma tutti pieni eli roflòre , final- 
mente confcfiarono cor^ franchezza , e pu- 
rità la declinata partenza col fuo motivo • 
Kon potemmo , benché turbati , contenere 
ie rifa a tal racconto , fiupiti come Amore 
avertè tanta 'forza in un petto di fanciulla*. 

e rati- 
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e- ratificammo loro il perdono dfJ co mine C- 
fo errore. Da quedo attentato refi più cau- 
ti noi d* allora avanti fecimo dormite 
Matilde con 1* altre due forelle in una ca- 
mera apprelTo a quella, dove noi dormiva- 
mo , con ordine, che Aurclia dormifle nel 
medefimo letto di Roìlmonda . Di giorno 
poi ella non folo che non aveva luogo di 
par rare cpn alcuno uomo della mia Corte , 
ma teneva ordine di non partirli giammai 
da fotto gli occhi della Ducheila fua un- 
ire • . v 

Cosi ha menato il rodante della fua vita 
Macàide, ma in continua malinconia , che 
non mai fi è villa ridere la fua bocca , fino 
^1 giorno* che io le portai I’ avvifo del fuo 
deiideratQj maritaggio . In tutto quello tem- 
po però ella non ha avuta altra applica- 
zione , che divozioni , orazioni 4 , e limo- 
line , pregando iddio a volerle predo pre- 
fenfare occafione da potere con ultima ri- 
foluzione provvedere a fatti fuoi , o di. mo- 
nacarli in un clyodro, o di deftinarlaa fpo- 
fo , phe folle fecondo il fuo cuore , cioè uno 
di Voi altri Signori fratelli , ed ecco appun- 
to, ch J è fiata efaudita dal Cielo , quando 
; ella men vi penfava . In quella forma Ma- 
tilde fi ha guadagnato per ifpòfo Principe 
cosi fatto, e era di ragione, che avendo el- 
la fatto al £Cielo ricorfo , dal Cielo ottenef- 
fc un personaggio più che umano in ma- 
rito . 

Con eflraorclinaria attenzione era data 
tutta la nobile aflèmblea afcoltando la vi- 
ta di Matilde , e tutti confc/Iàrono > eh? que- 

N 6 di 
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Ai maritaggi erano flati ordinati da fpé- 
dalifsima provvidenzadel Cielo „ Il Conto 
Amelio fopra tutti afcoltanda le finezze 
della fua bella Principcflà , tutto tenerezze 
da lei fi fece in tal gitila fencire : Mia bella 
Signora il noftro fangue è troppo obbligata 
alla fìngofarità del fuo affetto *, e giacche a 
me è toccato in forte il riconoscere* gli. ec- 
celli del voflro Amore,, lappiate , che io così 
ardentemente vi amerò ; così puntualmen- 
tevi fervirò , che tanto mi avrete a vede- 
re ben prefto ridotto. in cenere tra tante 
•fiamme . Sarò in arcarvi una- Fenice- , ina 
vuò fperare , che tra tanti i ncendj riifbfce- 
jò , come Fenice r più vigorolò, mentre fia- 
tò vicino a così bel Sole , q-uale li è Ja mia 
Principefla «. Al che quefla rifpofé> Vi tocca 
( o Signor Conte ) il nome di Fenice , perchè 
Angolare vi ha la natura prodotto * e perchè 
quefla fiiìgolàrità non folle pregiudicata x 
gemella la partorì per moflrate , che non 
fi moltiplicava fuori del voflro fangue ... 
Quefla *gtmella Fenice io- Angolarmente 
amo, V. A. con amore di moglie , il Signor 
Duca dei Beri con amor di Sorella • 

Fi mime nte- effe ndo f ora notturna arri- 
vata 11. licenziò Matilde co i parenti , e fpo- 
fo dalla Cognata , e Ducheifa madre , e ac- 
compagnata dal Duca- Amico , e fra tutta 
quella nobile allemblea fé ritorno al fuo 
paslagiò . Jlgiorno feguente poi ella fu vili- 
tata da Rofi monda , e contralfero quelle due 
penerofè Prlricjpefle uno affètto , così fvi- , 
feerato ,, che fi ftruggevano in fiamme una*/ 
peri* altra . Si apparecchiavano tra quello. 

c*cn- 
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meiitrc le pompe dedicate a quegli mari- 
taggi y quali per onorare la Francia aveva 
tutti i fuor gigli impoveriti d* oro . Quanto 
aveva fa puto inventare la vanità tutto 
qui in opera fi )*ofe , per onorare quelli Ime- 
nei « Non folo la Francia mi tuÀa la Ger- 
mania , e la Selcia fi pofe iollopfa , per in- 
tervenire a quelle fede , e tutto il valore di 
cosi fatte contrade quivi fi segano pel farne 
pompa nelle apparecchiate gioilre . 

Giunte finalmente il giorno agli ton- 
fali prefifio , e con iflupor di tutta la Corte 
gli Spolì furono vidi comparire con menò 
gale di tutti oh altri ne’ vestimenti . Co fa, 
che fece edificare tutta quella innumerar- 
bile moltitudine di nazioni coneoi là a det- 
te nozze , mentre ofierva vano Principi , e 
Principeflè così grandi y quali erano quedi 
Spofi , portare per loro pompa maggiore la 
modeftia così negli aipetti , come negli 
abiti loro . Laddove tutti gli altri ti erano 
^mjxjveritf per apparire in tanto concorfo 
con ìpaggior fido , e ricchezze nelle inven- 
1 aiorii e m Un materia de’- vedi menti j e oh 
quanto compari van più vaghe Principelfe 
sì belle , mentre i loro belletti ei an fommi- 
nidrati dalla pudicizia ■> e dalla natura -, e 
non dall’arte che le lire vagh-zze letali , e 
cìiffòrmLva mendicando da micidiali ve- 
ienì . 

Alla prefenza di Cariò furono quedi 
Prìncipi fpofati la mattina , ne vi fu bocca, 
g che non chiamane più , che felici coppie 
jj^p sì belle , e così modelle ; nè occhio , che non 
fi llupilfe di tapta bellezza ; nè cuore , che 

non 
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non invidialfie una tanta fortuna . Spofate 
che furono ambe le coppie , l’ Imperadore 
di tutte le più preziofe gemme , che aveva a 
«Defidcrio , il debellato Longobardo tolte, 
i)e fece ad ambe le PrincipelTè fue novelle 
Nipoti magnifico regalo , onde potevafi ognu- 
na di lor vahtare aver ricevuto il valfente 
d'un Regno per dono . ** 

• Terminate le funzioni dello Iporcfalizio fi 
pafsb all’ Imperiale convito , che a fomi- 
giianza di A lluero aveva Carlo fatto ap- 
parecchiare in di ver fi luoghi del fuoj. pala-# 
gio per tutti coloro, che intervenir vole- 
vano , ed egli con gli- Ipofi,. e co 5 Tuoi fi- 
gliuoli fidamente in una tavola, definò. Qur~ 
comparve quanto di più golofo aveva la 
Natura prodotto , e T Arte accompagnando 
le vivande co’ fuoi più fàporiti intingoli 
aveva in quelle n.enfe apparecchiati ~gli 
altari .a parafiti. Non trovava!! cola, che 
fa pelle defiderar l’ appetito più f vegliato > 
che qu; non fi tro valle t nè inappetenza po- 
tevali dare , che da tanti artificj lufirigata^. 
non v niffe follecitata ad immergerli, tra. 
quelle vivand .. 

Finito il Regio pranfo non molto tardof- 
fi , che fi diede principio alle giotfre . Ave- 
va n (atta infbmza a Carlo il Conte Amelio 
col Duca del Beri di volere efu cginparfre da 
mant; nitori nello /leccato, ma nè F Impera- 
dore , nè le fpofe volL ro in conto alcuno, 
che fi efpoiv fiero a quel travaglio .. Coman- 
do bensì , che il Duca di Lorena , e J* altro di 
Tours , cugini delle due fpofe tollero i inan- 
.tenitori della giofira . Erano quelli due t a- 
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v atteri dì cinque Iuilrj , cioè fui fiore delle 
Jo o forze , valorofiflìmi a maraviglia , e ol- 
tre modo robufii difpofti-di perfona , e vaghi 
nell’ afpetto . Per (oggetto della guerriera 
difputa entrambi affilierò , per Parigi quello 
cartello , 



Matilde Principe fa di Provenza e R Jì- 
mor.d.i Principali di Normandia , Siccome novi 
hanno eguali in beltà , così non hanno pari in 
mod jìia , e pudicizia . Di quejìe duejvlatfttn* 
te fon dgni il Conte di Ch’ aro-monte , e il Du- 
ca del Beri , prodigi della Cavalleria , e di Na- 
tura . Tanto Jìamo per mantenere con la lancia 
in mano a chiunque vuol JoJhnere il contra- 



rio • 



Il Duca di I.orena , e il Duca di Tours . 

Cosi fatto cartello non ofiéfe alcuno 



quanto alla prima parte della beltà , e pu- 
dicizia delle due Principeffe i ma quanto 
alla feconda , cioè , che trattene i due fpoft, 
non trova vanii, altri Cavalieri degni di co- 
sì riguardevoJi Principefie , piccò fuor di 
modo i Pari di Francia , e lòprattutti picca- 
tonfi il Duca di Baviera , eP altro di Clevcs, 
entrambi- i quali così fortemente avevan 
pretefo gl* Imenei di quelle Principefie , co- 
me lì accennò , eh’ erano intervenuti , ma 
Dio sà con qual cuore , a quelle felle . Fre- 
mevano , muggivano contro i due mante- 
nitori , aderendo , e publicando, che i due cu- 
gini delle fpofe avevano offefa tutta la no- 
biltà della Francia , anzi del mondo con 
la propolla loro . E in fatti non vi fu Prin^ 
cipe , che mollò dalla invidia non fi clichia>- 
rafic ofiefo da i due Duchi mantenitori . So- 
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prattutto arrabbiavano , che non poteva- 
no sfogare la loro rabbia contro di quelli » 
avendo Cario ordinato fatto» pena, capita- 
le , che nefiuno Ca vallerò avelie ardire di 
pioli rare con lancia , che a velie ferro j nè di 
fg va ina re fpada dal fodero «, mentre inten- 
deva , che quelle gjodre avellerò a fervire 
di trailulfo r non cti tragedia agli occhi, degli 
fpettatorf . 

Giunta l’ora della gioft'ra comparvero in 
i peccato i mantenitori , in cui «la vah collo- 
cati due- ricchi Jlìmi , e vaphilfimi- Padiglio- 
ni , a’ quali Ha va una infinta di lance ap- 
poggiata, delie quali fole fi avevano a Fer- 
vire i giojlrarcri nel corfo . Avevano ar- 
mi così ricche in dodo i d‘ue Duchi , che 
ìembravano non già due Marti armati: 5 ma 
due Giovi , che andaiiero a pugnare con Da- 
nae in lizza di aurore % Kellb feudo il’ Duca 
di Lorena portava due Rofe dipinte , ma 
fenza fpine ', con un motto» da quelli accen- 
ti compofio: Non hanno jirali , perchè non han- 
no eguali . Lo feudo del Duca di: Tòurs por- 
tava pennelfeggiati due Gigli ( e quella ap'- 
puntCT era f imprefa deilg famiglia del Conte 
Amelio , e del Duca Amico fuo fratello- ; fi t- 
toferitti da quello fpirito s Condegni foli di 
sì balìe- Rofe . Il primo* motto alludev a 1 alle 
PrmapefTefpofe. il fecondo a r Principi ge- 
melli loro conforti . Due candidi fi imi ca- 
valcavano entrambi , tutti foco- fotto quel 
manto di neve , e ne davano gli attefiati 
coi tanto fumor , che eruttavano dalie for- 
naci dalie narici foro . Una fpuma d argon» 
tofmaltavai loro fieni d’oro , mofirand<> 
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tanto più preziofa quella di quedo, quanta 
più (limabile del pallore fi e il candore . Tut- 
ti curvità nel collo , fembra vano , che fa- 
cellèr riverenza a quelle bellezze , che di- 
fendevano i lor cavalcanti . Tutti (aiti , tut- 
ti coi betti, facendo moftra di voler faitare 
fui Cielo, volean fard conofcere per cavalli 
del Sole . Or così, genero!! animali cavalca- 
vano i due cugini con tanta bizzarria , che 
innamoravano tutti gli o chi degli (jpettatori. 

All’ entrar cofloro nel campo , entro nel 
fóntuofo palco ( nella gran piazza avanti 
il Reale Palagio formato) J’Imperadore , e 
fotto gemmato tofello fi affile , a delira a- 
vendo le due Principeflfè Spofe , e a finidra 
i Nipoti . Al fuon di mille trombe , e altri 
frumenti guerrieri fi fece quello in?r<(Tò , 
rimbombando con ecco marziale 1’ Aria a 
quello fuono . Mille e mille inchini fece 1’ a- 
dunatà turba a Carlo , e altrettanti appiau- 
fi alla bizzarria de’ Mantenitori , i quali do- 
po vaver riverito il loro Monarca , avanti 
a’ padiglioni fi portarono , feguiti da grollb 
drappello di fiaffierì , e paggi . Qn'ifipofero 
in ordine con le lance in mano , appettan- 
do i competitori . Non appena erano i due 
cugini polli in atto di giostrare , che nume- 
ro fa fchicra d’ AvVerfarj entrò per la por- 
ta oppoda nello (leccato . Tutta' quella fqua- 
v dra di giodranti fi ridufle unita in un an- 
golo del. campo , lafciando i'due Duchi di 
Baviera-, e di Cleves incontro a’Difenfori , 
che vollero edere i primi a cimentarli * 
Eran colloro di armi K ni filmò , e lenza prez- 
• zo agguerriti , c lìdio feudo portavano il 

P l h 
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primo una Fenice , e un’ Aquila dipinta in- 
contro al Sole , col motto fotto la Fenice , 
che diceva ; Sola non è nel vagheggiare il So- 
le . TI fecondo orientava un Gira fole incon- 
tro al medefimo Pianeta, per imprefa ani- t 
mato da quedi accenti r Anch' io jdi Febo so 
mojlrarmì amante . Due fpiritofiilìmi Mo- 
relli cavalcavano entrambi , che al colore 
del loro manto bene additavano lo fcorruc- 
cio de i cuori de* Cavalieri loro , per lo con* 
tratto maritaggio delle due amanti Princi- 
pefle . Quelli due , fatta riverenza a Carlo , e 
'palleggiato leggiadramente alquanto il cam- 
po , fi ritirarono in ultimo al capo della 1 z- 
za , e qui fermati furono fuhito loro recate 
due lance di quelle , che Ha vano a' padiglio- 
ni appoggiate . 'lofio raccheto!!! il popolare 
tumulto , in vedere all' ordine le due coppie 
per la giortra , e dato il cenno a Trombettieri, 
quelli torto fecero a’gioitratoril’ affettato fo- 
gno afcoltare con mille fuonf» 

Già {lavano su le morte i competitori * 
quando ecco fopra i loro cimieri la fciarfì 
cadere due Aquile , che all improvifo ne 
ilrapparon col rotlro le piume , che vi fvo- 
Jazzano , e ripigliando il volo y una di ef- 
fe] Iafcib cadere a piedi di Amelio , e Ami- 
co le fue la feconda a piedi de ile due Prin- 
ciperte fpofe, l’ altre, e portuali follevarono 
in alto , ne più furon vedute -, colà che fece 
rcrtare attoniti tutti gli fpettatori , i quali 
torto presagirono la vittoria a’ mantenitori , 
e la perdita agli avverfarj . Quelli fuor di 
modo rcrlaron maravigliati nel fentirlt 
frappare da’ Cimieri ; le penne , fenzachè 

ve- 
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Veci e fiero chi le ftrappava ; ad coni modo, 
come, che il cafo fu fui punto ,, che eglino i 
corfieri pungevano con gli fproni , per co- 
minciar la carriera , i cavalli generofi mai 
fopportanclo quelle punture , non corfero 
nò, ma volarono ad incontrarli co' Defirie- 
ri de mantenitori , che con egual velocità 
alla v-lta loro venivano . A mezza firada fi 

• f \ 

affrontarono le valorofe coppie , refianclo te 
lance ridotte in frantumi , e i due Oppoli to- 
ri colpiti nel petto , alquanto fu l’arcione 
recarono fcompofii . Aia i Mantenitori 1 ben- 
ché affrontati da pod rofiliìme delire, con 
tutto ciò , come fe quelle lance avefiero du.e 
ftoji incontrato , in mille e mille fcheg- 
ge fi franlero , la lei andò immobili i due cu- 
gini fopra le Selle . Tre altre carriere fi fe- 
cero appiedò , e nella quarta gli Affali tori 
jnifurarono il terreno, così gagliarde furo- 
no le percofie ricevute , rodando inoffefi i 
mantenitori , i quali una infinità di ap- 
plaufi ricevettero dalla Turba fpettatrice a 
tal caduta . 

Tutti gli altri Cavalieri venuti a provar- 
li co i due cugini provarono la mede fi ma 
forte de i Duchi di Baviera , e di Cleves fca- 
valcati da mantenitori , fidamente con 
qualche differenza tra loro , parte alcu- 
ni caddero al primo , altri al fecondo , e al- 
tri al terzo incontro dalle groppe de loro 
cavalli . 3 \ T on vi efTèndo rimafio altro Ca- 
valier da giofirare » furono al tramontar 
del Sole cavati con acclamazioni imper- 
lali i Mantenitori dal campo, e prefittati 
a Carlo j il quale dopo aver commendato 

ìnol- 



Digitized by Googl 




30 % ' De! Te/itro delVArnicizid» 
molto 4 il moflrato valóre, gli regalò d* una \ 
pie zio filli ma gemma per ciafcheduno , e 
delle piume , che 1’ Aquile prodigiofe ave- j 
vano fveltetia i cimieri de i primi due ab- \ 
battuti Avverlarj » anzi per più onorargli 
ordinò loro , che Tene fervillero per inde- 
gna nelle imprefe delle loro famiglie . 

.Finita la giofira fi cominciarono i fedi ni 
nell* Imperiale palagio , e quelli terminati 
fi confumarono i matrimoni da entrambe 
le fortunate coppie . Recarono di tal con- 
giungimento gravide tutte e due le Prin- 
cipe^ con (ingoiar piacere , e giubilo di 
tutta la Corte , e di Carlo fopra tutti , che 
augurava al fuo fangue con tanta gravi- 
danza una lunga ferie di Eroi . Così i due I 
Fratelli , come le due Principe Ile raccoman- 
davano continuamente a Dio I’efitO’ felice 
alla ior gravidanza , pregandolo fempre ad 
arricchirli di figli , che con tutte le ‘loro 
forze proccura fiero fempre la di lui gloria 
maggiore *'furono/:osì ferventi le loro fu p- 
pliche , e cosi giulle le loro orazioni , che 
meritarono di efière compitamente efauditi, 
mentre a fuo tempo ambe le Principeife die- 
dero alla luce , ognuna un bambino , ne* 
fembianti de’ quali natura aveva compen- 
diato tutto il fuo fapere . Così fucceliiva- 
mente infette anni furono arricchiti di fet- 
te mafehi , tra quali non potevafi dijeerne- 
re , qual folle il più leggiadro , cotanto le 
grazie a gara fcherzavano negli 'afpetti loro. 
Così fe condati dal Cielo dr sì rara Scondita , 
lafciarono alia Francia una lunga dipenden- 
za di Eroi ne i pronipoti loro . 

X L FINE. 




L' Originale di quejla Storia è il fepuentè 
Jcnttoda Pietro di. Natali nel fuo Cata- 
logo de* Santi , nel rneje dì Ottobre , 
jn Idioma Latino } e dice copi . 
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A Melius» &Amkus Martyres patii funt 
tempore Caroli Magni prò Eccitila di» 
ùaicantes . Hi duo P aeri uno die orti funt , 
Ameli'us ex Comite Avernenfi , Se Àfnicus 
ex Milita JB ricano , tempere Pipini Rcgis 
Trancorum . Qui ad co fimiles in omnibus 
Ji.embris corporis , Se lineamentis fuerunt , 
ut nec ab ipfis Parentibus , Se ; otis difeerni 
poflent . Simjlitudinem eandrm habentes, 
limili ter actate procedente in omnibus mo* 
libus , Se loquela , Qui ci m a Parentibus 
j’am feptennes Romani bàptizandi defer- 
rentur , in Ci vi tate Lucana fé j il vicem in- 
vjenerunt , ubi intex fe Soci età te ai amiciiìì- 
jmaxn , Se unionem voluntatum ade-o fìrmà- 
v.erunt ■> utdeine'ps unus fine alio r nec ci- 
buirr velie t fu me re , neejn ledo quiefeere. 
Papa iojtur JDeufded t eos baptizavit , Se vi- 
dens eos in tantum fimillimos , utrique eo- 
rum Schyfum argerjteum , auro , Se gemmis 
ornatum per omnia fimiJem dedit , Sicque 
ambo ad propria jedicrunt , Se seta te proce- 
dente dudum in unum h abita verunt . Ve- 
runi defuncto Amici Batte , Juvenjs de Ca- 
pirò Paterna» hereditatis ab ./Emulis ejedus 
ed . Qui cum ad Comitem Amelium venif* 
fet , eum à Patria abfentem reperit , Se iti- 
nerando IlluJn perquirere ccepit . Cujus in- 
fortunium Amdius audiejns , Ajnicum v;r- 
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fa vice dudum re^uiC vit . Duna atttem Ami- 
cus apud quondam Xobilem virum hofpi- 
tatus cffèt , Filiam e j t? s in Cónjugem acce- 
pit, fecumque per annum, & di midi imi per- 
manfit-, Deinde r-ebdìa llxore ad Amelium 
requirendum abiit . Quem pofl multos Jabo- j 
res invenit in Prato propè Parifiis , juxta 
fiumen Sequanam cum Fainilia epulantem. 

Jlie vero Amicum 5 & fuos , hofies elle arbi- 
trans Bericanos » aimatus cum fuis contra 
eum jiroceiJit < &.dum bellum vellent aflu- 
mcre ■> Ameiius Amicum loquentem audi vit, 

& ad voccm ipfum recognovit . Sicque mu- 
tua vifione Retante s , ambo ad Curiam Regis 
Caroli acteftèrunt . Qucs Rcx ftrenuos videns 
11 num forum Thefaurarìum * altcrum vero 
fuum fecit Dapifei um . Poft annos tres Ami- , 
eus A melili m relinquens , de confenfu re- 
gis ad Uxorem revilendafn aceeJflt . Qui di- 
feentiens , Ameiius ( diabolo inftiganfte ) fi- 
liam Regis Virginem opprelllt , quod 6 c Ar- 
derico 5 qui le ejus intimum fimulabat, lecre- 
tius revclavit . PoR aliquot dies dlefcelus Re- 
v pi patefecit. Ameiius vero à Re^c captus, cum 
crimcn omninò commifilfe neparet , à K epe 1 
compellitur , ut fuam innoccntiam duello 
cum Ardericocomprobaret . QniinduciaS tri- 
pinta dierura poilulavit , quas & obtinuit. 
Interea Amicus rediit , & ordjnem rei ge- . 
ita? ab Amelio didicit . Qui fecrctò Amelium 
ad uxorem luam mifìt , ipfe vero in terini- 
no fraiuto Te Regi prrefentans in prfonam : 
Amelìi 5 leque Amelium mentiens , dud- 
Jum fu b ire le libentcr obtulit , qui à. Rege , 1 

& omnibus Ameiius putabatur . Vcluitquq 
Rex 3 utprius fc juramento purgaret . Qui 

cum 



cuniRegis FiJiam fé minime cognovifle ju- 
» raflèt, & Ardericns e cohtra illuni fibi hoc 
dixiflè juramento firmaffet , Amicus in bel - 
lo cbtinuit , Se Ardericum interfedt . Fiham 
quoque Regis Eelixenàm libi à Patre tra- 
ditati! in perfonam Amelii defponlavit . 
*Adox ad Amelium mifit -, qui ei cu nòta per 
ordinem nunciarei . Ameb'us vero ennx 
iUxore Amici ufque tunc fuerat * dfc eamin- 
t;:6lam cuftodierat , quem illa VirUm pio-.- 
prjuun exjftimabat . Amelius vero ad Cu- 
riali! rediens , Filiam Regis ab Amico de- 
fponfatam in Oonjungcm "habuit , j ex qua* 
duos Gemei lo s procrea vit . Polì: aliquot 
tempus Amicus leprolus ciiìcitur , Se ab U-i 
atore fua ejicitur . Et dum ad Caihum fuum 
propriuni Eericanum v-niret , à fuis ex-* 
.pulì us Romani adiit . Opcm Conlìaurinus 
Papa , qujs elfèt audiéns , benigne, fuicepit • 
FJapfis autem tribus annis cum fames va- 
Jjda Romanos .opprinierét , Amicus acl Go- 
miterà Amelium veriit , quem ille uri le- 
profum eftè&unt minime recognovit .Cum 
autem Schyfum à Papa ci donatum A mi- 
cus produce: et , videns Amebus Schyfum 
pfr omnia fuo fimrlem Ajnicum recogno- 
vit, &eum htmianiliìmè tracia vit . Poic ali- 
quot vero di cs , UiaboJus in fpeciem Ange- 
li Raphaelis tranfmutatus , Ambii um per 
vilum admonuit , ut duos Filiosfuos Ge- 
mellos triennes decollare? , & eorum cali- 
lo languì ne Amici lepram perrundenet , il- 
eque fìatim mundationem, repiperet . Quocl 
\meljus , liebt dolorose , tamen ex intima 
\mki charitate facere non cura vit , Se 1U- 
im Amicus mundationem fufeepit . Dum 

. t^tem 
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autem nterqtie corum ad Ecclefiam gratias 
alluri Deo perserent , mortemque FiJiorum 
Amelius depJoraret , reverfus Domi Filios ^ 
fuos reperir fu fata tos , & in Je&o iudentcs, 
ac omnino incolumes , falvo quod circa col- 
la eorum ftgnurrr rubeum in modpm fili Ieri- 
ci ex incifione apparebat , in tedimonjuna ^ 
miraculi jploriofum . Et tunc ergo Amelius 
• de crimine pcuiitentjam egit , tic cumUxo- 
re camita ti $ votimi ern ili t . llxor vero A mi- 
ci à Diabolo obfeilà per pr*ec pitium expira- 
,vit . Demum cium ad praeces Adriani Papae 
Carolus Rex Francorum , ad defènfionem 
Ecclefi# Romana venilllt in Italiani , contra 
Dclìderium Longobardorum RcgciT} Hacreti- 
cum » beiiuinque in Campania 9 in loco di- 
tto Mortaria , co'mmiflum eflèt , & multi 
hinc inde ex utroque exercitu cecidi /fèn \ 
.Amelius, &Amieus , qui erant cumCarc- -^ 
lo , prò Eccltfìa pugnantes , in proelio occijl 
funt , & Martyrio confettati . Sed po/lquaia 
Rex Francorum vittoriani obtinujt , duas 
Eccleilas apud Papiamadificavit , unam in 
honorem Suntti Euftbii , alteram in hc.no- 
- rem Beati Petri , in prima quarum Amicus, 
in l’ecunda fepultus effe Amelius . Mane au- 
tenr Divino nutu ambo Corpora in todeni 
tumulo reperta funt in Ecclefia Regali . Mor- 
tui funt Quarto Konas Ottobris • 
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